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LEGGI CIVILI 

NEL L O R 

ORDINE NATURALE 

PARTE SECONDA. 
CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO. 


TITOLO II. 

Df/ teitamintQ inopciotof e della dindaxÀonS* 

JSTelIa prefazione di questo trattato delle succeà- 
sioni SI è veduto j che T antico dritto romano per^ 
metteva a' genitori di diredare i loro figli , anche 
senza urna legittima causa (f); ma questa libertà 
aveva dato luogo a tante djreda^ioni (a), che fu 
neces^sarm di restringerla , con accordare a’ figli il 
dritto di querelarsi delie disposizioni , in cui essi 
fossero stati ingiustamente diredati, tanto da’ loro 
padri j quiauto daUe loro madri o da altri ascenden* 
ti. Tali disposizioni si chiamavano inofficiose, per* 


fi) y, la prefazione mm* 7* 

fi> S^^cnd uni cs£ frequcntes esse inofficiosi L » f- 


A i 







^ Di’/ i:;s^0iioso , &i. 

chè contrarie al dovere de’genitori di lasciare i prò* 
pri beili a’ loro figli, che non avevano meritato di 
esserne privati. Quindi Giuitiniajlo fece espressa- 
niente una legge , per fissare le cause della direda¬ 
zione. L’ azione, che dava la legge a’ figli di ri- 
clartiare contro i testamenti, in cui erano stati dire- 
dati , chiamavasi qneyel>t imìficfati iniamsnù. E ta- 
Je Cjuerela aveva luogo ancora nelle donazioni , e 
nelle doti esorbitanti, assegnate a qualche figlia, o 
ad altre persone, se tali disposizioni erano inofficio¬ 
se , vale a dire se non lasciavano a tutti gli altri 
fij|i la legìttima . 

"oltre alla direJazior.e, che pnò essere giusta o 
ingiusta, vi c un altra maniera ili private i figli 
deir er-dità col preterirli affatto, e col non farne 
alcuna menzione nel testamento. ì^’el dritto roma¬ 
na ciò chiamasi p>• dirizinne) la quala d una cosa 
diversa dalla diredazione per la ragione, che la di¬ 
redazione può esser giusta , se vi concorre una cau¬ 
sa leeittima ; rna la preterizione è sempre ingiusta , 
perchè non se ne assegna alcuna causa. 

Per colorire quanto poteva esservi di odioso, e 
d’ingiurioso alla memoria del testatore nella que¬ 
rela dell'inofficioso testaménto, si ricorreva alla pre¬ 
sunzione , eh’ egli avesse disposto in tempo eh' era 
fuori di se, e che si fuse indotto a tale disposizio¬ 
ne delirando e privo' del buon senso (ij. 


fi) IIjic colate inoflìcioso icstamMio «gùut, i^uasi noti ,ir* 
menrs fuctunt ut e cuamentii iti otdmaicnt * Et hoc > non 

qtiasf vere furrosus i?cì demerri; tesfatus sit ; seti rette qtiFdetii fcclt 
r^^i-amciatuni j $cd con ex efficto pieraiis- sì vere %itnsus cs- 

set, v'tl dcmetiSj nallum Cft , in i ff* d* 










Pari. IL Lik IIL rit. IL L 5 
Mi l'uso ài Francia non ammette questo rigiiar- 
ilo; e fra nei si accusa impunemenfe il testatore di 
crudeltà, d* inumanirà 3 dMngiustizia oppure di es^ 
sere stata sedotto dalle suggestioni di una màtrrgaa , 
o di altra persona» 

Lo stesso principio di equità 3 per cui accordavasi 
a’ figli fa quercia del lesrnmento inofficioso j contro 
le disposizioni de' foro genitori 5 e degli altri ascen¬ 
denti, Lee ricevere aiiiora le querele degli ascen¬ 
denti contro i foro, figli , ed altri di£cendenti che li 
privavano della successione,,senza una causa legittima , 
o eoa diredarli, o con preterirli . 

SEZIONE L 

pencnc che hanm drhtù di quenlani di teìtà^ 
menti , 0 di altre dhpQsrzfom inq^cioìe * 


M on SI parlerà in questa sezione di quella legge def 
dritto romano , che accordava a* bastardi ia quereU 
inofficiosità contro il testamento materno (i); 
perchè in Francia i bastardi sono incapaci di ^ua^ 
lunqtie successione mtesiafo , cenfoifte ibbiani 
detto in altro luogo ( 2 ) . 

Notisi poi , die fra i tìgli , che han drillo di que* 
Telarsi del testamento inofficioso del loro padre , o 
degli a^rri asrendenri , non bìsog-i:? mettere le figlie, 
che hanno rinunciato alla successioneImperocché 


(r) 5L. T fl:'. de rnofF* resti 

V, Parr, 3 della sea, a, degli credi in gcacral^* 

A J 




^ Dd testAmenio viofficìoso j &c. 

pon potendo esse succedere ab intestato, finche vi 
sono maschi , o discendenti mascolini , non vi è al¬ 
cun obbligo di nominarie nel testamento (i). 


SOMMARIO (i) . 


I, I figli non possono esser diredatì senza cause legit' 
time, 

a. Ni gli ascendenti, tanto mascolini, quanto femmt- 
ninì. 

La preterizione de' figli produce lo stesso effetti 
della diredazione senza causa. 

4. Lo stesso accade della preterizione degli ascen¬ 
denti . 

5. I genitori non possono diredare i loro figli, ancor¬ 
ché lascino loro la legittima con un altra disposi- 

zione, . . 

I itsiameìiù inofficiosi sono annullati in ciò che ri¬ 
guarda la instituzione inofficiosa ddl' erede . 

7. Come la querela del testamento inofficioso passi all^ 
erede del diredaio . 

g. Preterizione m'volontaria • 

^ Se un testatore j che ha molti figli j di voler^ 
nC di redar uno ^ ma non lo nomina j la dìredazione 
C nulla 

jO- Prov'ijisio?ie p^i^ H figlia diredaio 3 pendente l ap¬ 
pellazione della sentenza emanata a suo favore . 

SI. La porzione del figlio y di etti si dichiara giusta 


(I) V. la nota sull’àrt. i della sez. 2. come succedono 1 figli. 
) TutM gli articoli, cotrassegnatì coll’ asterisco , sono stati 
aggiunti da M. de Jouy. 
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ìd difedazioHfj cresca in beneficia dell' atiro ^ che ha 
fatta annulLtre la dirfddztone propria . 

ij. Si dee iupplire la legittima a" figli ^ a cui il pa^ 
dre f ha lasciata intera * 

15. La diredazione non si sostiene s ancorché la causa 
dell' erede instituito sìa fa^orc^ole * 

14. Gli eredi trasiìersali possono querelarsi dell' inoffi’- 
ciosìtà del lesiamento ^ nel solo caso ^ che sia stato 
instituiio un estraneo » 

(*) 15, Chi ha approfuat^ il testàmenio ^ mn può in* 
tentare la quercia deir imjficiosità. 

(^) 16. Se il figlio di famiglia possa impugnare un te* 
si amento ^ di cui il proprio padre ha rìce'vuto un li' 
gatù . 

(*) 17. Se r a^^Qcaio del legatario possa intentare la 
quereia deU' inoffiCiùsit . 

(*) 18, La querela dell* inofficiosità passa alt erede 
del diredatù , se questi L aue'va intentata prima di 
morire * 

(f) Ma se dopo essere stata intentata ^ fosse stata 
abbandonata ^ mn passa all'erede. 

(*) 10, Un testamento può esser dichiarato inofficioso ^ 
sènza pregiudicare alle donazioni inter vivos . 

O 2*1, un teìtamento è dichiarato inofficioso^ 

r erede che era stato insttiuiio conserta tutii i 
smi drilti contro r eredità . 

(*) Quando s^ impugna la njàlidità di un testa¬ 
mento come inofficioso j i legatarj ban dritto di pren* 
der parte nella lite * 

V) ^ì- Qual prezza debba fare t attore t che intenta 
la querela del testamento inofficioso. 

A 4 



5 Dfì iestam^nto ìBofficmOy &c. 

X* n testatore che ha fieli, o altri dfscenAenti ^ 
cui la lee^e assegna la successione ab hit est aio j se*- 
cando ie redole spiedate a suo luogo (ij, non può 
tliredsfli 3 se noa concorr'’ r:luna delle cause, che 
saranno spiegate in qfiesto titolo fz). 

s. Jl restarore, che non ha figli, ma ha i suoi a S’- 
candenti paterni o materni superstiti, non può dire- 
darli, se non concorre taluna delle cause, che sa^ 
ranno spiegate in questo titolo (3). 

5, Se il padre, o un altro ascendente, senza di- 
redare espressamente uno de’ suoi figli, non ne fa 
alcuna menzione nel testamento, questo silenzio^ 
che eh ramasi preisnzi&ne ^ è riguardato conie una 
■dir^dazÌGiie senza causa C4J- 


co Vp Ha trz. cerne succctTjfjo i figlf, rom. Vi, 

Frimtini ffaque hiud Èst coghand u m , quìa testa n ti bus a liis 
qiijdem jicccssitatem imponu Itjc distjribnctc quauidam partem 
sonis quibusdam , lamquam hoc stCHtìdìim ipsam naturam th de* 
bcatut: quale est 'filììs Se ntpotìbySj, Et pattibus atqoe niatribuj, 
jVPTifi 1 I* 5* 

Ipìbctis de inofficioso licet dfs^ucaTc, /, r jf. de 
Sancimus igìtiir non licere pcnircis patri ve! manJ, aut aya vtl 
avÌE, proavo vd proavi^:, suuoi fiiiiim vcl fi ih in, vcJ cercros Ih 
bcros preterite, aut cJih^cdes in suo le stani* rato tacete j nisi fot* 
5aa probabuntiir ingrati, i r S c* J* 

V, gti attp 1 al j della se*, a* 

Omnibus tam parendbus quam libcris de inofScFosó Jicet 
disputare, L i /* de mu Nam ersi pareniibus non debettte 
iiiioruiiì bstedìraf, proptec vorum par^rattirn, & oamrakm er^ta 
JrJÌOS chaTÌratem; turbato tainen ordine mortalitarrs, non minUs 
parcntibus qusin Hbens pie rclint^iTÌ debec, L 15. Jf. d« test, 

Sancimiis non licere libciis parenies siiOa piitcìire , auc quo* 
libet modo a ribus propriis, in quibus habenr cesta ndi licenthm, 
eos ocninm* .afieiiaie • nisi causas quas enum'rravirrms, fn luis tc* 
s^amentis spedalitcr noHìifiaverinr, n s r, 4. 

V* Pare* 4, delk scz, a, 

f4j Mu/us verbi de t^ù^eisn rtitsmeaN iUa est, docc* 
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4 . La preterizione de’ genitori nel testamento 
de loro figli , a quali debbono essi succedere aB 
intestato , se questi non las.ciano discendenti ca¬ 
paci ^di esrluderfi , ha la stessa forza, che la pre¬ 
terizione de’ tigli nel testamento de’ loro genito¬ 
ri . Imperocché sebbene , secondo T ordine della 
natura , i genitori non sieno chiamati alla succes¬ 
sione de figli , nè essi debbano esser preparati a 
questo tristo evento ; tuttavia è giusto , che 

padre, il quale contro 1 ' ordine naturale so* 
pravvive a’ figli, non sia privato della sua ere* 
•dirà (i) . 

5 . Ancorché un testatore, che lascia figli, abbia 
joro lasciata la legittima, per mezzo di una dona¬ 
zione, di un legato, o di altra disposizione, egli 
non può diredarli , ne preterirli nel (luo testamen¬ 
to. Ma deve istituirli eredi , oppure assegnare nel 
testamento medesimo una causa legittima della dire- 
dazione ( 1 )*. 


Ve , immercntem se, Òc ideo ìndjgne yrAterìtuin , vèl ctkriì exime»- 
datione summotum, /. 5 jf. de tat, l. j eoi, Nov, iis e, 

V. i testi citati nell* art. /. 

(!) V. il resto citfltG sugli art, i e j. 

Ci) Sancimus non licere penirus patri vel matti , ant avo vel 
avìai, proavo vcl proaviar ^ suum filiiim vel filiamo vcJ rxteros li». 
■bcr«o$ prarrerire, aut cxlirEtcdes in suo facere tcstamentó*': nec si 
per niicmlibct donationem, vel Icgatum , vel fidcicommissura > 
vcl alitim rjnemeumque modum eìs d-ederìt Icgibus debitam por- 
wonem : nisi forsan probabuntnr ingrati ; & ipsas nominatim in- 
gratiriidinis causas parentes suo iosci'ucrint testamento , Novell, 
J. 






IO 


D^l tfsiammto mofficiosc , firr* 


OssgyvazJo^f m qi 4 af articoh, 

Su questo testo si può notare, che anche i mi¬ 
gliori interpreti hanno creduto dedurne , che per k 
validità del testamento paterno sia necessario, che 
quello che il padre lascia ai suoi figli, Io lasci a tì¬ 
tolo d'institu^iìonÈ ; altrimenti sarebbe nullo un tes¬ 
tamento, in cui sì lasciasse si fi^li h legittima, 
senza U qualità di erede. Questa opinione è dive- 
nura cosi comune, che passa per regola ; ancorché 
sia vero, che Irnerio, il quale ha compilate le au¬ 
tentiche, vale adire, Testratto delle novelle dì 
Giustiniano, inserito nel codice, sembri non aver 
inteso il suddetto testo in questo senso 5 imperocché 
nell'autentica JVbn //V.-/, iL/^m, 

h gusle è stara piresa dalla suddetta novella CXV, 
egh" non fa altuna menzione della, necessità di las¬ 
ciare la legitriTTia ai figli a titolo d’inscituxione ; 
conform<^ non avrebbe mancato dì fare, se fosse sta¬ 
to di questo sentimento, subito che neirauteiitìca 
Nozfijsma Coi. dr mpf* iestameni* , presa dalla 
novella XVIII , cap- I, aveva avuta T avvertenza 
d: aggiungere, che questa novella ordinava, che k 
legirtima potesse lasciarsi non solo a titolo d‘Insti- 
tuziaiie, ma ancora per un semplice legato, o p^r 
un fedecommesso : S4ve qui 4 illud ini t fiuti orti s modo , 
ji've per legati , idm est dieere , & si per /ideicom^ 
missi rslinquai cccmmem , Queste s::no le parole 
precise della suddetta novella XFHI, che Irnerio 
ha compendiata ncir autentica Novissima^ in queste 
parole, qmqm rdi^f iituìo; il che ripugna aperta- 
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mente alla regola^ che la succitata opinione comune 
vuole essere srata stabilita colla noiella CXV. hi 
cons^:^guenza ìrnerìo avendo concepnta in gjestr ter- 
lÉtini r autentica Noviiiìma^ e non avendo neìi au¬ 
tentica iVb/j licci fatta menzione delia necessita di 
questa instituzioiie, sembra evidente, eh’egli abbia 
creduto che la novella CXV' dovesse aver questo 
senso, £ se si esaminano attentamente le parola 
della novella tanto nell'originale greco, che 

nel latino, non vi si troverà spiegato, che la legit¬ 
tima debba lasciarsi a titolo d’instituzioiie, ma che 
solamente vi si dice, che i padri, le madri e gli 
altri ascendenti non possono di redare i loro figli , 
nè preterirli ne loro testamenti , quando anche 
avessero data loro U legittima con qualche dona¬ 
zione, con qualche legato o fedecommesso o in 
qualunque altra maniera , purché r^n avessero una 
giusta causa di dìredarli , e che questa fosse sta¬ 
ta allegata ne! testamento; Sancimi^s non licere liBe- 
ras aut exb^redes in silo fac ere testamenio; 

jwfC j si per t^uccìnliùct ctondtiùncìn , Ic^utufn , 'vcl 

fideicemmissum y wi aiimn qusmeumque m^ànm ^ eìs 
dederit hgihus dòham pùrtìonem : nisi forsan proba* 
buniur ingrati ^ cir ipsa^ mminatim ingratìtudinis cgn* 
sas parcfjtes sho inseruerint icstamentù * E ciò sem¬ 
bra voler dir solo, che non è permesso di diredare 
o di preterire i figli nel testamento, o in qualun¬ 
que altra disposizione, ancorché sia stata lasciata 
loro la legiEtima, con qualche altro atto, come in 
una donazione , in un codicillo dee, ; e che se dopo 
queste disposizioni il padre o qualunque altro ascen¬ 
dente fa testamento, egli è obbligato di farvi tneu* 









lì Del teifumenfo mù^aoso ^ cSt'ìt; 

:tioDe Je^suoi , né può diieiarli .^enza una giu¬ 
sta causa. Affine poi di dimosErare che questo sen¬ 
so è affatto naturale, sì potrebbe dire di più, cha 
siccome Giustiniano in questo ftiogo parla solo di un 
testamento, in cui i figli fossero stati diredati o pre¬ 
teriti , come setubra raccogliersi ad evidenza dalle 
parole trascritte qui sopra i così sembra venirne hi 
consegLiep^a , che quando egli ha detto , che non si 
PESÒ diredare i figli nel testa menta , ancorché essi 
abbiano già avuta la legittima per via di una dona¬ 
zione, di un legcco , di un fedecommesso ec* , e^li 
ha voluto intendere di altre dispojizioni diverse da 
questo testamenta medesimo; imperocché è mai pos¬ 
sibile , che un padre, che direda il figlio , pensi di 
fargli un legato o un fedecommesso dejfa sua Jcgitri- 
in a ^ in ^ueJ testamento medesimo, in cui lo dife- 
da Questo caso poi é anche più assurdo in un res^ 
ramento, in cui il figlio sìa srato preterito, Quìnd 
si può dire che Giustiniano, avendo dichiarato, clief 
non si può diredare , nè preterire i figli nel testa¬ 
mento, quando anche si fosse loro lasciata la fegic- 
tima , con una donazione, con iin legato, con im 
fedecommesso, o in qualunque altra maniera, egli 
non ha mai voluto dire che T altra maniera, con 
cui si è data !.a legittima , sì trovasse nel testamen¬ 
to medesimo, in cui il figlio fos e staro diredato o 
preterito; ma ha voluto soltanto ordinare, che ii 
padre o qualunque altro ascendente, non solo non 
possa direda re , ma neppure preterire i figli nel tes¬ 
tamento, senza una causa legittima ; e ciie questo 
testamento sarà nullo, ancorché il testatore avesse 
assegnata ai suoi figli la legrtcìma per qualunque al- 



Pcn. IL Lib. 111. Tn. ir, S^z. i. 
ita titolo.^ Quando j-eró questo titolo fosse nti tes' 
taiiiento, in cui fossero stati instituiti eredi i figli 
sia Ideila legittima, sia in altra porzione, tale insti' 
rozifone non^ impedirebbe la nullità di un secondo 
testamento , in cui i figli fossero stati preteriti p di¬ 
redati; e questo caso forma il soggetto della redola 
stabilita da Giustiniano ne’rermini trascrìtti qui''so¬ 
pra , c che riguardano le sole nullità prodotte dalla 
preterizione, e dalla diredazione senza una giusta 
causa, e eh’ egli considera come tate, indipenden¬ 
temente dd qualunque altra disposizione, che lasci 
tìgli la lef'iuima < 

Dì piu f G Lisriiiiano ha dichiarato in mo/ti luoghi 
del 5UQ codice di noji avervi farta inserire alcuna 
legge, che contraddicesse alte altre qui comprese, 
ed ha replicato Io stesso parlando delle successioni 
de’figli nella novella CLVIII , cap. I, cui di¬ 
chiara, di non aver abolita una legge di Teodosio, 
e che non può dirsi che questa legge sia contraria 
ad una delle leggi pubblicate da esso Giustiniano, 
per la ragione che la detta fogge Teodosiana non è 
stata inserita nel nuovo codice. Dunque se vogliamo 
star fermi a questa dichiarazione di Giustiniano, si 
dee conchiudere, ch’egli nella novella CXV non ha 
mai voluto dire, che per togliere di mezzo la que¬ 
rela del testamenro inofficioso, sia necessario che i 
figli vengano instituiti colia qualità di erede. Im¬ 
perocché oltre a questa novella VII! , trovarasi nel 
codice moke leggi , e fra queste alcune dello stesso 
Giustiniano , le quali tolgon di mezzo la querela del 
lestamento inofficioso, quando il testatore ha las- 
ciafo qualche cosa a’suoi figli sotto qualunque titsia 


t4 iesfattento tnoffiemo , ire. 

di legato , dì fedecommesso (i) ; ed in quelito 
caso accordano ai figli il solo dritto di dimandare il 
supplìmento della legittima. 

Noi abbiam rilevato tutto questo, non già per 
impugnare il senso ordinario , che generalmente si 
dà alla novella CXV, nè per condannare T uso di 
qu&sto senso, di cui sì è formata una regola; im- 
fcrocchè si può dire che questa regola è molto equa,* 
e che essendo i figli chiamati dalla lor nascita ai 
beni de’genitori , la giustizia vuole, che questi be¬ 
ni sieno loro lasciati con il titolo di erede, titolo 
eh’ essi riconoscono dalla natura e dalla legge. Que¬ 
sta regola sarebbe giustissima nel caso, in cui i ge¬ 
nitori lasciassero , insieme co’loro figli, i loro beni 
ad un estraneo Ma se in una provincia , che si go¬ 
verna col dritto civile, un padre lasciando molti fi¬ 
gli nell’età infantile, istituisse erede universale la 
sua moglie e loro madre rispetwva, senza che vi 
fosse il pericolo che i beni potessero passare ai figli 
del secondo letto ; e se questo padre avesse tralas¬ 
ciato di far uso della parola di erede, in riguardo 
ai suoi figli , assegnando loro una data sonvma , pro¬ 
porzionata alla legittima , potrebbe esservi qualche 
inconveniente nell’annullare un testamento di questa 
natura , a cagione di tale difetto : come potrebbe 
es^r-vene nell* annullare un testamento , in cui il 
padre facesse una distribuzione de’suoi beni a tutti 
ì suoi figli, senz^a assegnar loro la qualità dì erede, 
quando nel testamento non concorressero altri difet¬ 
ti. Noi abbiam creduto di fare quest’osservazione , 


<i7) L. 29 ;o SJ ]2 Ctd, de ì%ogle, tafamt Z. 8 6 /. 
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perchè molte volte nelle provincie, che s? regolano 
col dritto civile, i padri fanno taJi disposizioni an¬ 
che per vantaggio de’loro figli, ed istituiscono'ere¬ 
di le loro mogli con assegnare a titolo di legittima 
una^ data somma ai figli medesimi, che trovansì 
nell’età infantile, affine di evitare le spese de’sigil¬ 
li, degl’inventari e delle divisioni, o per altri giu¬ 
sti motivi . finalmente ci siamo indotti a fare que¬ 
sta osservazione per il rispetto dovuto al vero sensn 
delle leggi. 

C. I testamenti inofficiosi , perchè vi sono preteri¬ 
ti i figli o i genitori, o perchè vi sono diredatì 
senza alcuna causa legittima, rimangono annullati 
in quella parte , che riguarda l’instituzione inoffi- 
ciosa (i) . 

7. Se la persona che può querelarsi della inoffi¬ 
ciosità di un testamento, ha figli, e muore prima 
di avere esercitato il suo dritto, e promossa la sua 
istanza ; ì suoi figli possono proporre la querela del 
testamento inofficioso , quando però il defonto non 
avesse già approvato il testamento medesimo (2). Ma 

(I) si ex causa de inofficiosi cogfloverit judex, & pronunfia- 
verit contea testamentum, nec fueiit provocatum , ipso jure res* 
CTssuin est, & siius hxres crit secundum quem judicatum est 
8 5. 1^ f. de inoff» testam» V. Nov. 115. c. 5 ^ 4 In f 

Vedi pii avanti l’art. 5 della sez. 4, e l’art. 16 della sez. de** 
testamenti . 

U) Jubeamus in tali specie cadem jura nepoti dar? n\xx fì’ius 
habebat, etsi praeparatio fada non est ad inofTiriosi querelarn insti* 
tuendam j tamen posse nepotem eamdem causam proponete I 24 
C. de inoff, testam. Nisi pater adirne superstcs, repudiavit quérc- 
Jam, d. l, in f. ^ 

Si quis instituta accusatione inofficiosi decesserit, zn ad hxrc- 
dem suum querelarn transfetat ? Papinianus resnondit, ( quod & 
quibusdam rescriptis significatut ) sì post agnitam bonoriim posses- 

sioncm decesserit, esse successionem accusationis. Et si non sic 
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si tratta dì un erede estraneo, essi possono far 
uso della querela del [estamÈnto nel solo caso j che 
il defofito rabbia ioteiitara primi di morire (0* 

Osservazione ni quaf ariicoh . 

Dal primo testo qui citato, ne siegue che ì figlr 
del dìredato, sono esclusi ai par di lui dalT eredita: 
che in conseguenza quando un padre direda un fi- 
gito che ha figli j la diredazione > che priva il figlio 
de’beni del testatore, ne priva ancora i di lui figli 
e tutti gli altri discendetiti ; imperocché se h legge 
jDieiìdesse privare deila successione la sola persona 
del diradato, e non i suoi figli, e se questi potesse-* 
ro succedere in nome proprio, in difetto del loro 
padre, non sarebbe necessario di dar loro il dritto 
ài proporrej dopo la morte del loro padre , la que* 
re/a del restamento inofficioso; quando ciò non fosse 
affine di poter salvare T onore della memoria del pa- 
dre. Ma questo non é il caso del testo, perchè il 
testo medesimo dice in appresso, che il figlio dire¬ 
dato trasmette ai suoi figli lo stesso dritto, chVgli a- 
veva di querelarsi del testamento, duìndi è, che la 
legge nel dare questo dritto ai figli, suppone eles¬ 
si non hanno a iiome proprio alcuna parte ncIT ere¬ 
dità , da cui è stato escluso il loro padre, se non 

ne 

petùi bodoniiii possessìo, Jarii tarati capta cantfoversk , vd 
parata, vd st eam veaU al nì-3vendam moffidosr quéfdams de* 
cessir, puro ad ìiicfcdeFn rraasfre , L & 5* uìf* _fé 

fi; Al eSfuafleoj hj^redes tunc tantum modo Ctrafumfi^e» ^uarf* 
Ums quando antiquìs iìbiii ìncerum hdtt pr^patatioacm , ^ 

ìft /f Ct iodt 
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ne giustificano la meuioria , e non fanno annull'ara 
la diredazione. E* vero che in un’altra legge si di¬ 
ce, die il figlio diredato è riputato come morto, e 
che i di Ini figli subentrano in vece sua: debiar.t ns- 
pstes adminh, nam exh^redatus pater earur;^ prò mcr- 
tuo babetur; L. i s f. de Cenjug, emmàv. 
Ub. CT-c. Ma questo testo rigu-rda una diredazìone , 
la quale non aveva niente diodioso, perché non’ 
solo non era fondata sull'ingratitudine de’figli, ma 
talvolta ricadeva in loro vantaggio: m„lii non noUe 
causa cxhj-redant film, nec ut eis tbsint, std «r eis 
cmsulant {ut puia impubcribus) cisque fideicommssam 
h^rcd.UUvn dant , L n f, de liber. 0- post. La di- 
redazmne però, merirata da un figlio per la sua 
ca iva condurrà , è una pena che deve passare ai 
suo. fighi dtr.menti sarebbe inutile, e rmn reche- 
rebbe alcun pregiudizio al diTedato , perchè questi 
avrebbe per mezzo de’suoi figli Pu^o di que’beni 
di CUI non può godere a nome proprio. 

8 . Se un padre o una madre, che hanno mdtt 
figli , dopo aver disposto de’suoi beni nel cestamen- 
to in favore de figli medesimi, vengono ad avere 
un nuovo figlio , di cui non han fatto menzione nd 
testamento , e poi muoiono senza mutare il testa¬ 
mento medesimo , esso non fa alcun pregiudizio ai 
diritti d. questo nuovo figlio ; imperocché , o il tc-s- 
tameiuo non e stato riformato per mera iiedioenza 
ed esso sarà inoilcioso : oppure non è stato”tifo,„„; 
to pe, „„a morte improvvisa e „„„ preveduta, co- 
nt. sarebbe ,I raso di „„ m.Jre, che muore oel 
parto d, bplio, di 

perr,W„e,a su. disposia.nei ed ..io,. prc 


,'j Del iestamtnso inofficioso, Crt. 

sunziore , che la madre non poteva non avere pef 
questo figlio sentimenti materni , supplirebbe al di' 
fette di un nuovo testamento, che non si è potuto 
fare per questo accidente improvviso. In conse¬ 
guenza il nuovo figlio avrebbe sempre la porzione , 
che gli sarebbe toccata , se la madre fosse morta ab 
jntsiaio 11). Nel caso poi che questo padre o ques¬ 
ta madre non avendo figli nel testamento, instituis- 
sero un estraneo, il testamento rimarrebbe annulla¬ 
to dalla nascita di questo figlio, o come inofficioso ^ 
come abolito attesa la sopravvenienza de'figli (z). 

9. Se un padre che ha molti figli , volendo dire- 
dare uno di essi, si esprime iti maniera, che noti 
lo abbia distinto 1' uno dagli altri, con dire sempli¬ 
cemente , ch’egli direda il suo figlio, senza però 
nominarlo, e senza additarlo con qualche segno e- 
quivalenrei una diredazione di questa nafufa, che 
non potrebbe applicarsi più sopra uno de’ figli , che 
sopra tutti eli altri , sarebbe senza effetto, anche in 
riguardo a quel fis'io, contro del quale si potesse 
Presumere , che il padre avesse voluto privarlo dellà 
sua eredita (l) • 


si mster filils liarredibus institutis, tertlo post t«- 

rum mitrale iucm testaiTìentum potujssct, 
horf/ceTe rctltxissèt; merito, utpotc non justis rationibus regie- 
aus de inoffic'ioso qucrelam institne-e poter,t. Sed cnm e.m m 
puerpe.io vita decòsisse ptopon.s . tefent.n, c»sns tn.qu.t» pe 
Lnieftursm mnetr,e pietatis emendanda est. Quale film tuo cui 
nihil prster matetnum fatum imputati potest, t”'T 

tinrem ttibuendam esse censemus, ac s, omnes fihos hietcde m- 
stituisset. Sin autem l.a:redes sc.ipti exttanci erant , lune de n - 
fìcioso testamento aftionem institucte non prohibetur, /, j C. 
ìnoff, test, 

(2) V. Vart. « della sez. 5 , de’testamenti. 

O) Nominatim exhaitedatus filius & ita vidctut, filius .meu< 
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lo, Se un figlio diredato avesse fatto dichiarare 
in nn giudizio formale ingiusta la sua diredazione, 
ed intanto 1’ erede avesse appellato da questo giudi¬ 
zio, può il figlio, durante 1’ appellazione dimanda¬ 
te una provvisione per i suoi alimenti, sopra i beni 
deir eredità : e questa provvisione dovrà regolarsi 
secondo lo stato deH’eredità, e la condizione dei 
Soggetto (i^. 

ir. Se dòpo avere un padre diredati due figli, 
lino di essi rinuncia all* eredità paterna e non ri¬ 
clama , Oppure se t-iclamando, viene dichiarata giu¬ 
sta ia di lui diredazione; l’altro figlio poi arriva a 
far dichiarare ingiusta la diredazione propria, ques¬ 
to Secondo figlio dovrà èsser a parte dell’eredità co¬ 
me tutti gli altri suoi fratelli non diredati ; e ne'Ii 
divisione Ciascuna di essi avrà la rispettiva porzio¬ 
ne , Secondo il loro numero, senza comprendervi I‘ 
altro figlio, eh’è stato diredato giustamente, o che 
nOn si è querelato della diredazione, imperocché 
Siccome questo figlio non entra a parte dell’eredità, 
U porzione* che gli sarebbe toccata, rimane nella 
massa ereditaria , e cresce a beneficio del figlio ch’è 
Stato diredaro ingiustamente , egualmente che ip 


Sxliirrs «to, si irte oomfii cjiis expttisum sit: si modo utiicus 
sU . Nam si pfures sunt filli ^ benigna interprctatbnc pociUs a pie- 
tist^uc rc$pondftur, nullam cich^redacum esse, L i dt Uh, ér 

{i) De ifio/KciostJ tcstainEìntó nepos contrai pattuuin, snutn 
Vcl aliurti scriptum Jiacrcdem , prò portioBc egerat & obtinuetat ’ 
Sed scriptus hircs appdUtcrat. Placuit ìntstim , ptopter itìopiim 
pupsHt alimenta prò modo facultamm , qu* per inofficiosi testa- 
mcnri acciisationcm prò parte et vindicabantut dcccrfii ' caque 
aJvctsanum CI subministrare necesse haberc, usque ad finem lìiii, 
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beneficia di tutti gli altri fratelli- Se poi il figlio’ 
<lìredato ingiustamente ^ fosse salo, egli prenderà 
tutto (i) - 

Se contro Ì 1 testamento paterno ^ r figli non 
avessero altro motivo di fonerei arsi 3 se 00 n che Ja 
porzione assegnata non bastasse per la loro legitti-» 
ana ; oppure se j! testatore avesse assegsata tale por** 
zione sotto qualche condizione ^ o dentro un darò 
tempo 5 che ne sospendesse la consegna ^ tutto ques¬ 
to non sarebbe un motivo sufficiente d'inofficiosità , 
ma ì figli potrebbero solo dimandare il supplemento 
della legittima » Le condriioni poi , e le altre cau¬ 
se di ritardo non sarebbero capaci d'impedir loro 
di conseguire la porzione incera , e subito dopo Ja 
morte del testatore, h quale ba dato loro dritto a 
tale acquisto (i) * 


O) QJo’ repiEduirrtfs animo non pcnir 4 d accussnoficm irofn* 
£ÌosÌ tesratrteflti , pirtcm non fadr bis qtó «mdcm ciicrejam mo- 
t^er 4 vohìnt* linde si de inolTIcìoso ccstamtnto patrts , alftr ex IL 
h- 2 ìh ejthjErcdatrs agecct, quL rescisso renamene, alrct qncrtjucaEl 
Siicccssioncm ab intcsTflco Tccatur ^ & ideo tini^crifam hsetcditaitem 
tìon rcac vmdk^sscii ìdc si obtiflrttnr, iifcrciur rei Judicaiaf aijc- 
torìc4tc■ qussl cicìntniniiViti Kunc solum hlitim in. rebus ìmmanis rj- 
se nt!RC, curri faccrent ifitestatum , cicdidcftnc, L 17#- x«p^- 

teìt. P: L Eib^redatus pfCf morfuo Kabetur, L i ^ ffl 

de €um 

Se tino de^E^li diredati avesse soltanto difteiko di agire, senza 
3j?|iiov'arc k sua difedàzione , c senza rintinzure alPcrcduà j il 
silenzio di questo figlio non basteicbbe per fai meitcrc k sua por- 
tlortc nella ma^sa ertditana, da dividersi fra gJl akri figli; ma 
iqiiesii potrcBbero obbligafe il loro frarclìo diredato a dicliìararsi, 
e sostenere con IllÌ una lire, pea fat decìdere del merira della 
$[ia diredazsoRé, scegli non si acquieta. 

K Ia L. 3 L ® dfl tmf, 

fa) Quonkm in piloribus saniftjonibus ilhid stattiimus, ut si 
quid ininijs legitima porÈìonc Jitj derclifìum tir, qui ex antiquis 
Icgibua de inofli'^ioso ta^ramertro afflkntm moveic pyterant, hoc 
rcpkafiir » lìc occasione mfnoris quoti ti tatis tcstamenttim reirinda- 






Pili T* ZI, P.W. Ili, ’Xìt^ IZl Z* IjI 

13- QjJaiiJo il testatore ha diredato uno de’suoi. 
f!“Ii , il testameiiro deve atitiuìlarsi ^ per guanto sia 
favorevole la causa di pietà , a di altra considera- 
zione , che lo ha indotto a Jtspor così; imperocché 
1 instituzione de pioprj figli è il primo dovere de’ 
gfr-tto; ! ne'testamenti (>}. 

14. Fra tutte le persone, che sono chiamate dalle 
le^gi alla successione aè intelletto, i soli ascendenti 
e discendenti possono allegare l’inofficiosità del tes¬ 
tamento. Questo dritto non passa ad alcuno de'col¬ 
laterali , ancorché sieno fratelli e sorelle; ed essi 
possono lagnarsi de’testamenti de loro fratelli o so¬ 
relle , che instfruiscotio un estraneo, nel solo caso 
trhe SI trattasse di u',ia instkuzione, contraria all’ o- 
nestà ed ai buoni costumi , attesa la qualità dell' e- 
de institmto, se questi fosse una persona infame (i). 


tat . hoc in .ddcndum ctóc, «nscTins. vit d ccndicionlbn, 

nuibiisdam vc1 dihuonlbiis. ant alÌRua disposùionv mnwm, vcl 
modam, v=l alioa grsvàmcn introducete, cotum j».,, qui sd 
.ncmoijtnm aftiorcm vocabanmr. ìnimrimi, «se vidcintur; ìdsu 
condiuo , vel dilatio ve! alia disposino moram , tcJ quodcumoue 
nnus ir.trodiiccns. lotlatur.- & ita ™ ptoccdat, quad\ihil coruiu 
testamento sddttum «set, l. c. de i, a» ,0 é- !> 

■««dfj». V. ) are. s c la nota che ti è stata fatta. 

O) Si itnperator sii haites institutas, posse inaffieiosum dici 
testatCentum , sapissime tesenptum est, l. i i. 1 Jf. de ineff. teit. 
Il caso di questo testo c così contiatio agli usi di Francia che 
aohiadi creduto di non doverlo citare io esempio; impetoccht è 
quasi impossibile, che ad un Fiancete cada in mente, d'ìnstituiie 
suo crede i] re, affine di far sostenére la diicdaaionc de’fieli. In. 
canto questo caso era frequente presso gli antichi romani, Doichè 
■ mollissime decisioni, che davano 

la incita di propone la querela della ìnoflìciosìtà, ancorché fosse 
shto instituito crede rimpcracorc. 

(a; Coanati prdpri'i, qui frattem, melìus facercnt 

««iiarent} cura obtinere spem non 
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ij. Chi ha approvate le disposizioni di un testamen¬ 
to, non può più proporne la querela d’inofficiosità (i)- 
Il figlio di famiglia può intentare la querela 
d’inofficiosità contro il testamento materno, ancor¬ 
ché il proprio padre, sotto la cui potestà egli anco¬ 
ra viveva, vi sìa stato instituito erede, ed abbia 
accettata l’eredità o un legato (a). 

17. L’avvocato, che ha patrocinato un legatario, 
per fargli conseguire un legato , noii può comparire 
in giudizio , per proporre la causa della inofficiosi- 
tà . Lo stesso dee dirsi dì un procuratore (?) • 


Nenio rorum (ini tx tfansvcrsa linea vesitinc, exeeptis fiatre 
& Boterc, aci inofficiosi querelara admictàcor, /, 11 Ci tal. 

Fratres vcl so^ores me;inr ab ìnofRcfosi aélfojie, cafirra tesu* 
meflmoi'fratris vcU-ororis, arceanrur. Consanguinei JU- 

tem rftirante agtiarione (''CÌ non J conira tejramentum fiatili sui 
ve] spjrorfs t/c "ino^HdosP qu^EiitÈonein movere toisiint, tì sciipn 
Jjircdej vet carpuudìais, vcl Icvìs ttotx macula aspcigan- 


tur , 27 C. md, . j* T l'zr 

Siccome GÌiJstÌBÌ:no odia novella it ha tolta di mezi,o b diffe- 

jeiì?.a ffa la e T agnaiiopc, sembra che non v! sTa ufla 

lao^ooe', ]3er ron dare questo medesimo dritto ai fratelli utenm * 

ScmbEa incoia , che pec un medestmo princìpio di equità, gli al¬ 
iti parenci pm pròssimi ^ oltre at fratelli, possano fare annullare 
una ìnsiituiTone infame , perchè quando anche tin leitarmc non a- 
vesse nè fratelli nh sorelle, cali nor^ lascia di offendere Tonestà 
tà t buoni cOscamì, c mettersi in contraddbìone collo spirito del- 
b legge, subito che pospone i suoi parenti ad un estraneo, che 
sta persona infame, 

Li dìrcdazionc nnn priva i %li de'beni, che ad essi appanen^ 
pec sòStìtu^bne, provementì da oltia persona diversa dal pa- 
die e dalla madre ^ Umrys tsm. i j* 

(i) Nìhil interest si Icgarum fitias cxhjcredarus ai*noveiif, 
30 fìliò, servovc relièlum coeaequutus sit r utrobique cnàm priEs- 
criptionc snmmovebitur, /* ra de ìnof. teUx 

fi) Filius non impeditor quomìuus iflofficjosum restameufum 
marrii accusarct, ai parer cius legarom ex testamento mattfs acccp 
pbice, ve] a dìissct hatrediniem , quamquam in cius cssce potestà- 
te, t* Fllìus ai Jf. de feir, 

Ci) Si barediutis petenti Ic^arum ex testitncnto, advocatio- 
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28, La querela dell’inofficiosità è un’ azione, che 
pa^a all’erede, quando il diredato, o il preferito 
abbia intentata quest’ azione , oppure quando vi 
sieno prove evidenti , eh’ egli T avrebbe intenta¬ 
ta (r) . 

19. Ma se apparisce che chi ha intentata la que¬ 
rela , ha avuta intenzione di non proseguirla, l’a¬ 
zione non passa all’ erede ; perchè a tale effetto non 
basta che P azione sia stata intentata, ma è neces¬ 
sario, che r attore abbia sempre avuta una ferma 
volontà di servirsi del suo dritto (^) . 

20. Quando c stata intentata la querela del tes¬ 
tamento inofficioso , può il testamento esser dichia¬ 
rato inofficioso, senza che sieno rivocate come inof¬ 
ficiose le donazioni inter *viuos (^). 

21. Se dopo che una persona è stata instimita e- 
rede o legatario universale, il testamento viene di¬ 
chiarato inofficioso, essa conserva verso l’eredità 
tutti i dri li, che poteva avere, indipendentemente 
dalla qualità di erede o di legatario uni versale (4). 


rem pnbuìt, procurationemve suscepeiit removetur ab accusaiìo- 
nc : annerisse cnim videtur, qui quale quale dcfiindli judicium 
COmprobavit , /. s! exhertdàcui jf. de ìnojf, test, 

(1; V il testo citato qui sopra , all’art. 7. 

(i) H^redi cjus , qui post Jirem de inofiicioso prxparatam , 

mutata volunrare, deressit, non datur de incflìcioso querelai non 
cnim sufficit iitem institucre , si in ea non persevcret, l. nam & 
sì , de inoff. test, ... ... 

(j) Ettnmsi querela inofficiosi testamenti obtinuent, non ideo 
tamen donationcs, qnas vivus ei perferisse proponitur , infirmari, 
neque dotem in datorura pattern vindicari posse respondi, /. 
Etlamsì f. de tnojf. tese, 

(4) Idem respondit: evitala bxrcdicate per inofficiosi querclam 
ab co, qui liae;es institutus esser, perinde omnia o!-sc vari oporrc- 
le ac si bzereditas adita non fuisset ; &c ideo & pct'tìonem nte- 
gram debiti haeredi instituto. adversus eum qui supctavic compc- 
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Quando un tescamento è impugnato come in* 
officioso , ì legatari hanno dritto d’intervenire nel* 
{a lirCf che si agita per sostenere il testamento me¬ 
desimo (x) - 

ZI, I figli che intentano b querela d'inofficiosità 
contro il tesramenro paterno o macerno, debbono 
provare di avere adempiuti tutti i doveri , che la 
natura impone verso i genitori: all incontro Terede 
tnsHtuìto deve provare le cause, su cui è fondata 
U diredaaione - 


tcf^p compensidoncm debiti, L £■» qui |i idm rft^tndìì f, d§ 

intf. ttit. 

(i) si s lupe ita collasio sic Ic^acarifs mrer acrfptos harrcdci 
^ cum qui de inpÉEcì&so icscainenro agir, & vobntatem rucrì dc^ 
fun^ti consttrutum cit, cisdem permisgum est ctiam appellare, lì 
contea Tcstamentum ptoniiBciaium fucrit, /, jj f. dt 

ttiU 

Cj) Liberi de inotìfìeiDjo testamento querciam centra testa- 
nietitum mnvcnics, probaìionem debent prestare, quod obEtqnfum 
debitum jugicefi prone ipsìus religio natùrac cf¥!agitabac, parentibui 
adhibucrinf 5 ossi sciipius h*rcs ojccnder* maluerir, irtgrncoi libc* 
loi cotìtra parcntes c^èÌeÌssc, L Lìhtrì C, de ttst. 

Sembra ebe questa kgge, presa letteraIracntc liberi gli credi 
jflstifpui dal fare la prora della ingratitudine de'£g!i* Queste es¬ 
pressioni, '* Itisi scripti harredea ostendere malucrìnt”, indicano 
eh'«si non debbono fare alcuna prova per parte loro, Nondlmc- 
no pare piu narnralc il dire, che tocca agii credi instituiti di pro¬ 
vare ringracicudme do'figli | aluimeati U prciuiiiionc dcrc cjacro 
in favore de* figli medesimi. 

Vi 1* art, s della sei. seg. 




Ih Lik Uh 7 ÌL Ih II. iS 


SEZIONE IL 
S>f{le iuHfe y she r^ndom gitista la diredazhne ^ 
SOMMARIO. 

ti t figU non poisom dircdarsi anza unagimta gauìa^ 
a. Duf specif di cause di diredazione ^ 

5 * Bi^uerse cause di diredazione de' figli * 

4, diverse cause di diredazione de^ gsnìUri ^ 

5, Le cause di diredazione detbom essere provate» 

V ingratiiUdine delia figiia verso i genitori che l\ 
hanno dotata , non priva il di lei marito dei drit¬ 
ta di conseguire U dote assegnatale » 

Siccome la natura e la legge, che chiama i figli 
alla successione de* loto genitori, riguardano ì beni 
de* genitori inedesimi come una proprietà de* figli ; 
perciò essi non possono esserne privati, se non han» 
no meritata una pena tale, che nelPatto, phe to* 
glie loro ì beni, li renda infami e li assoggetti ad un 
grave castigo - In conseguenza (eleggi hanno^ ristret¬ 
ta la libertà di diredare, di cui i genitori potrebbe* 
ro abusare, o per una cieca passione , o per le sug¬ 
gestioni di una matrigna ec. (i)f cd hanno stabi- 

(T> lnstitut!0n« bcnìgfie accipiuntut: ex^i^redattaoci autem 
non adjuVamlx , /. 19 f»/* Z'* ìlbtr* & ìncrtd ina. 

Hajuj verbi de l'sBjpci^fe, vli illa est, doccrc immerentetn sfi 
5c ideo indiane pixcerrnvin , vcì essh^icctatam, i, s de ln$jp^ 



i6 Del fesiamento inofficioso , &c» 

lite le cause, che possono meritare la diredazio- 
Jie (i), 

2. Si possono distinguere due specie di cause del» 
la diredazione de’figli . L’una riguarda la persona 
de’ genitori, come sarebbe se un figlio tentasse di 
uccidere il padre: T altra, senza offendere diretta- 
niente la persona de* genitori, può meritare la loro 
indignazione, come sarebbe se un figlio si mettesse 
ad esercitare una professione infame. Sebbene però 
queste due specie di cause , riguardate sotto questi 
due aspetti, sieno diverse fra di loro; tuttavìa le 
leggi danno indistintamente il nome d’ingratitudine 
a .qualunque causa, che può meritare la diredazio- 
tie (i); e qualificano con questo nome qualunque a- 
zione , che offende i doveri de* figli verso i loro ge¬ 
nitori ; imperocché questi doveri obbligano un figlio 
ad astenersi da qualunque azione, che può giusta¬ 
mente irritare il padre . 

3. 1 padri, le madri e gli altri ascendenti, posso¬ 
no diredare i loro figli, ne* casi seguenti : se questi 
hanno insidiata loro la vita col veleno, 0 con altri 


fi) Inoflìciesum testamentum dicere, hoc est, allegare quare 
exhatrcdari vel przreriri debucrit, Quod plcrumque accidie,, cum 
falso parcntcs instimulati, liberei suos vel cxhaercdant, vcl prxre- 
rcunt, /. j eoJ. 

Ncn est cnim consentiendum parcntibus , qui iniuriam adver» 
sus libcros suos tesramenro indiicunt . Quod plerumque faciunt, 
maligne circa sargnincm suum infcrentcs judicium, oovcrcalibus 
delinimentis, inst'gationibusquc corrupti, /. 4 etcS. 

Cum te pictatis reh’gionem non violasse, sed marici coniugium 
quod fucras sortirà distraherc rolufsse, ac proptcrca ofFensum ar» 
que iratum patrem ad exhaeredationis notam prolapsum esse dicas, 
incfHciosi fcsramcnfi querclam infette non vetaberis, /. i8 f. «od, 

V. gii art. segg. 

(i) Causas autem ingratìtudinis Iias esse decernimus , Si quis 
écc. Nov, it5. 7 . 


ÌL Lfè. in. TiU JL Sez. XI, 17 
trezzi (i): se ìi hanno percossi (2) o hanno fatto 
loro qualche oìfrairglo o qualche grave offesa (3); 
se trovandosi carceratr , i figli non li hanno liberati 
carceie con far nialleveria > oppure con pagare 
effettivamente il debito j secondo le forze de^propr} 
beni (4): se non hanno riscattato il padre, caduto 
in ischiavifu (|) : se essendo ri padre divenuto paz¬ 
zo , hanno mancato di dargli la necessaria assisteii" 
za ( 6 ): se colla violenza o con altra via illecita ^ 
hanno tentato d impedire al padre di far téStameri"' 
to a modo suo^ e quando il padre fosse morto, sen¬ 
za poter restare o diredare il figlio, che ha recato 
tale impedimento, questo figlio jion lascierebbe di 
esser privato dell eredita (7) : se hanno accusato 1 
loro genitori di un delitto capitale purché non si 
tratti di macchinazione contro il sovrano o contro Io 
stato C®)- se il figlio ha commesso un incesto colla 
sua matrigna (9): se si è dato a conversare con gen¬ 
te dì mal affare, ed ha abbracciata la medesima vi¬ 
ti) si virz perènnim suoram per vcfi^num , aut alio moda 

insidiaH tenutene, Kiv, ui r, j §, 5* 

Ci) SÌ quìs parcntibus suis manus intulerìt, d, c. j r, 

{}) Si gravcni & irthoBesram jn/uriam cis mìecerìt^ d, e, a, 
f4) si qucmir-ìct de pi?td\éììs paretirìbus mclusum esse conct- 
gerìr, ^c. i, f* 5, 8 

Si unii ni de pncìì^lìs parcntibus in captività ce deriotii 
contigerir* d. c, j j. 

CO Sì qnls de pfacdìiftU parcntìbus fLingsu$ fuerjr, d, 

Ct) Sì ronvì^lus fnerft aliquìs libcfocurn ex eo quìa proliibuc-p 
rif pareotcs suoi rondere rcsranicntum ^ &;c* d. 9, 

V, l'srr. t& della scz. ? degli eredi in generale. 

Sì eo»; m cri mina lìbu s cansìs aecusavede ^ qu® nos sorit 
aJver^iEis pnncìpem , sive rcinpubliram , 4 , U 3 * 

si dcTatnt ronrra parentes filhis extitcìit ^ & per snam delatl'o- 
fiem rtaVfa ens dispéndtri fcrcrir stisuncre, d. r. §♦ 7* 

tpj 'd noycTcar (Ilìas scsc ìmmìscucrit, d, c, tf,. : 


iJ t>el iesiantenU inofficioso , 

U ( 0 - se ha abbracciata una professione infame*) 
quando non fosse la stessa^ che quella del padre (3,)- 
se una figlia he voluto piuttosto far la meretrice, 
che maritarsi (3). 

4. I figli non possono diredare i loro genitori, se 
non vi concorrono giuste cause . Q_neste sono , se i 
genitori hanno commesso qualche attentato contro 


(ì) sì cum mateficis hominibus ut maleficus versatur, d. c» 

Il resto greco dice si tum venejìcls : ma qualunque senso voglia 
darsi alla parola veneficis ^ sembra che questa causa di diredazione 
ron debba limitarsi al frequentare ed al seguire 1 * esempio di una 
sola classe di gente malvagia.- 

(i) Si prxter voliintsrcm parcntum intcr arennrios, vcl mimos 
sese fìlius sociaverii-j & h hac professione pcrmansérit; nisi forsi- 
tin etiam parenres e/nsdem professionis fucrinq, d. r. $. io. 

Cj) si alieni ex pi'zd:{iis parenribus volenti suz iìli.^, vel nc» 
ptì maricam dare, & dorem secundiini vircs Substantix snx prò 
ca przsrarc, j*//a non consenserìt , sed luM.alosam dcgcrc viram c* 
legeric, d. c, $. 11. V. l. 10. c. de ìno^. test. 

Non abbiamo inserito in quest'articolo 1 * ultima tausa delie di- 
ledazioni, che Giustiniano ha fissate nella novella 115, cioè l’c*’ 
lesia. Poiché 1 ’ uso di questa causa, ch’era da molto tempo ces¬ 
sato in Francia , allorché si permetteva ai religionarj il libero c« 
scicizio della loro rclii»ione , presentemente e cessato per la ragio¬ 
ne contrarla, poiéhe coll* ultimo editto c stata rivocata questa li-» 
berta (*). 

Aacorchè Giustiniano abbia ristrette le cagioni della dirednziond 
de’figli a quelle, che si sono spiccate qui sopra, c rigettate tutte 
le altre; io Francia abbiamo uh* altra càusa , che permette ai pa¬ 
dri di diredarc i figli, quando si mav'rano senza il loro assenso, c 
solo lasciano la liberti ai figli ncH’età di anni compiuti, cd 
alle figlie di 25 anni compiuti, di mirirarsi, dopo avere semplice- 
niente Consultati i loro genitori. Inoltre senabrd, che vi possano 
essere altre giuste cause di diredazionc , come , per esempio , se 
un figlio avesse tentato di uccidere la sua matrigna ; oppure se a- 
vessc mancato a qualche dovere essenziale de* figli verso i genitori 
corse di prestar loro gli alimenti, in caso di necessità. 

(*> Ciò dee intendersi del tempo in cui sciivcva il signor Da'* 
mat; mentre tutti sanno che in questi ultimi tempi è stata accor¬ 
data in Francia ai religionarj una discreta tolleranza, per ciò , ch« 
riguarda gli effetti civili. GLI EDlTOR .1 « 






Pari. 11 . Lib. 111 . Tit. II. Sez., II. so 
la vita de’ figli (i) : ss con un’accusa capitale, pur¬ 
ché non si trattasse di delitto contro il sovrano o 
contro lo stato, li abbiano messi in pericolo di es¬ 
ser condannati a morte (i): se il padre ha commes¬ 
so un incesto colla sua nuora, cioè colla moglie del 
figlio medesimo : se con cattive arti hanno impedito 
ai loro figli di far testamento (}) : ss hanno trascu¬ 
rato di soccorrere i loro figli , divenuti pazzi o ca¬ 
duti in iscbiavitù (4): se il padre ha insidiata la vi¬ 
ta alla madre, o cjuesta a quello, oppure se uno di 
essi ha dato all’ altro qualche bevanda per farlo di¬ 
venir pazzo, i loro figli comuni possono diredare 1’ 
autore di tal delitto (5) . 

5. iPer render giusta la diredazione non basta , 
che il testatore ne abbia assegnata la causa nel tes¬ 
tamento, ma l’erede insticuito ha il peso di giusti¬ 
ficare i fatti, su i quali essa si fonda; e se egli non 
fa tal prova, la diredazione è nulla ( 6 ). 


(1) Si vcncnis, aut maleficiis , aut alio modo parente! filiorum 

vita: insidiar! probabuntur. Nov. x i $ c. 'i- 2. 

(2) si parentcs ad interitiim vitx libcios suos tradidcrint ; et. 
tra tamen causam c^ux ad majestatem pcrtinerc cognoscitur, 

C 4 ^ 9 • 

(1) si parenres filios suos testamentum condere prohibucrini, 
in rebus in quibiis babent tcstandi licentiam , d. c. §. 4 - 

(4) Si liberis vel uno ex bis in furore constituto , parentes eos 
curare neglexerint, d. e. 4 §. 6, 

His cisibiis ctiam cladcm captiritatis adjungimus, &c. d. c. 4 

§.7^ . .... 

Cs) Si contiscrit autem viruni uxori smx aa intentum, lut 
aiienstionem n\cnih , dare venenum: aut uxorem marit© , ve! alio 
modo altcruin vhx aìterius insidiar! : tale qiiidem , utporc publì- 
cum crimcn constitum, serwndum leges cxaminari , & vindidlam 
jegitimam promereri dccernimus : liberis autem esse licentiam nihìl 
in"" suis tesramcnns de ficultatibus suis illi persona rclinqucre , 
qc.x tale srclus noscitus commisisse , d, c. 4 §. 5. 

C<3; Secondo 1 ’antico diiico romano, il figlio diredato, se 




jo bel testamento imfficmo, ^é, 

6 . Ancorché i genitori possano direnare i %li Jn^ 
grati, ed anche ri recare le donazioni ad essi fatte, 
come abbiam detto nella sezione IH delle donazio^ 
ni; tuttavia se una figlia dotata dal padre, dalla 
madre o da altro ascendente, si rende rea d’in¬ 
gratitudine, il di lei marito non perde il dritto al¬ 
la dote, che gli è stata consegnata o promessa; im¬ 
perocché per ciò che riguarda il marito, i pesi del 
matrimonio sono per lui un giusto titolo per ritene¬ 
re o per dimandare la dote, indipendeetemente dal 
fatto della sua moglie (j). 


lev» quereJarri adì* di(cdor.io«e, tra obbligato a dimottMifa /ri/ 
giucca . Hqju* Terbi dt tHiffuinis vis illa CSC, decere immercntern 
*e, & ideo indignc pr*tcriwra , voi eciam exhatfrdacione jummo- 
tara , i. j /. it ;s,/. tut. Liberi de inofficioso quiicfam con tra 
testafflcsCtim paWrnHcn movenies, probaifoncm defaenr pmttfc 
quoi obsofiuiìim debitum jìipzei, prout ipjfus tarttr» reJrgÌQ fìa- 
gftabat, parcocìbai adhibtieimr ; mm icripti fi^rcdcs osttndeit m^i- 
Jucn'nc iastatM libtìros comi pdrentes cittìtìsse, f, 2? r* dj 
ftjt. Mi Gtujtifljano ordine», che le cause delia dìrediiìonc fosse- 
io proirarci “nisi forsait piobabiinmc injcati*'. N$v^ tri e, j* 
Oltre ài che è regola generile, che non s! ilccrc alci n'accusa 
tema prare, 

Ci; Patrona dofem prò liberta Iure proraissan., quod eame* 
m ingrata j eat retitebìt, U 6 » §é e f, d< jnr, dis, k* /, r* 
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SEZIONE ìtL 


telt altre carne , eh fanno eèssare la querela 
dell" imfficmhà • 

SOMMARIO. 

li La querela delV imfficmhà ceisd per P appro^à^ 
zTone del teiiamenio* 

ì. Se il diredato j essendo legataria riceve iì legato ^ 
approva il iestamentù * 

3, jQ^uelio che fa un tutore in nomà del suo pupilló 
non pregiudica ad esso tutore f come non pregiudi'* 
ca ài pMpTlh quello che fa il tutore in nome prò* 
prio à 

4. V approvazione del testamento esclude là queretà 
dell' rmfficiùsità . 

J- querela rimane prescriità dal quinquennio^ 

se non è Concorsa una giusta causa di ritardo - 
(, J^uando V istanza delta querela è perenià ^ non deé 
piu riceversi* 

7, La querela dell' inùffidosità non esclude f eccezione 
della falsità j ne questa quella. 

8. t* eccezione della nullità ^ e quella della inofficiosi^ 
tà del testamento si possono allegare separatamente ^ 

li Se la persona diredatflj ancorché ingii3staftién# 
te * ha approvato il testartienta^ la dlredazfone atra 
il suo effetto , tanto se il testattient» sia stato apprO* 
varo esplititamefite , quanto se Io è stato eoa att? 






Det itti amento inùfficìom > 

che hanno forza di approvazione, conforme sì spie* 
ghetà nelle regole seguenti (a). 

%. Se nel testamento , in cui vi è la diredazione , 
vi fosse un legato per la persona diredata,- come se 
un padre dopo aver diredato il figlio, gli lasciasse 
un legato dicendo, che s.-bbene questo figlio sia im¬ 
meritevole di qualunque porzione de’ beni paterni, 
tuttavia per un impulso di carità gli lascia una data 
somma , oppure un’ annua prestazione a titolo di 
alimenti, e se il figlio riceve questo legato, egli 
con tale atto approva il testamento, ne può pm que¬ 
relarsi della dirfdazione. Ma se i! figlio viene a 
scoprire qualcha vizio del testamento, come sarebbe 
una falsità oppure una nullità, per qualche difetto, 
che a principio s'ignorava, l’accettazione del legato 
non fili toglie il dritto di poter impugnare questo 

resta(i)* 

j. Se persona d?reclata fosse tutore di unValtra 
persona , a cui il testatore ha lasciato un legato nel 
testamento medesimo, che contiene la diredazione; 
e se per adempire airobbligó di nrore, avesse egli 
ricevuto il legato lasciato ai suo pupillo j l accetta" 
zìone di questo legato non avrebbe forza di una ta¬ 
cita 

fj) Qojd efpo SI alias volunfàtem fcstator^^ probavtrim ? Puf-J 
jn testa mcntn adstnpscnm post morcem pa^trìs * consentire me 
Repeilcnilus snm ab 4ccuratl0jie, U JJ 

V, l'alt, sec;, ^ . 

(i) lìlìid notHjiimim est, eum qui legatum pertepciir, noa 

ic^te de inofficioso cesta mento di^iunim, L ^ f-de 

Post legatom aercpttiDi , non taci[u|iì tTcebit fatjum ari^ticre Ecfi- 
fa mentii in", s^à 6 c non eoncenilerc; inofficioiam anicm 

dkere noti permittimr, /* 5 jf* de hh «r. 

V. r art- 7 e 


Pari. IL Lib. III. Tit. II. Srz. III. g 5 
cita approvazione del testamento, per ciò clve con- 
cerne l’interesse proprio. Se all'incontro il padre a- 
vendo diredato un figlio, che trovasi nella minore 
età , lasciasse nel medesimo testamento un legato ad 
una persona, alla quale in appresso fosse appoggiata 
Il tutela del figlio medesimo; la querela d’inofficio¬ 
sità , che questo legatario in figura di tutore dovreb¬ 
be proporre contro il testamento , non lo renderebbe 
incapace a poter conseguire il suo legato, nè la do¬ 
manda del legato proprio Io inabiliterebbe a propor¬ 
re la querela d’inoflficiosità , quando questa avesse il 
suo fondamento (i). Lo stesso dee dirsi, sa il tuto¬ 
re fosse stato obbligato , con questo carattere, d’in¬ 
tentate un giudìzio di falsità contro il testamento 
del suo pupillo, e se in questo testamento, il quale 
in appresso venisse dichiarato autentico, vi fosse un 
legato per il tutore medesimo (z) ; imperocché in 
tutti questi casi il tutore esercita i dritti di due 
persone distinte, cioè quelli di tutore, ed i prorrj ; 


(:) si tutor nomìoe pupilli, cujus tuteUm gerebat, ex testa¬ 
mento patri» sui legatum accepcrit, cum niliil erat ipsf tutori tei 
h'aum a patte suo; niliilomìnus poterit nomine suo de inofficioso 
Jiatris testamento agerc, $. 4 !ns(. de inof, test, 

Sed si e contrario pupilli nomine, cui nihil rcliflum fuerat de 
inofficioso egerit, & supcracus est ipse (tutor), quod sibi in tes¬ 
tamento eodem Jegatiim retìiflHm est, non arnìttir, §. 5 eod, 

Tutorem qui pupilli sui nomine, falsuin vel inofficiosum tcs^n- 
incntum dixerit, non perdere sua legata, si non obtinucrit opti 
ma ratione defenditur, J. 22 /. de bis gnx ut ìnd, quia officii ne- 
cessitas , òc tutoris fìdes excasata esse debet, d, /. 

tal Tutoribus pupilli nomine sinc perlculo " ejus nuod testa 
mento datura est, agerc (posse) de iflofficioso, vel falso testa' 
mento, divi Seveius & Antoninus rcsciipsetunt, /. jo §. i eod 
V. V art. 5 della sez. 2. > • • . 

Questo tutoie però sarebbe poco accorto, se tralasciane di fare 
le proteste solite a farsi in simili casi. 

Tom. mi. 


c 





54 - iesì>:ime?ito inofficioso ^ &c. 

conseguenza egli non fa alcun pregiudizio al di» 
ritn propri , allorché esercita un dritto , a cui V ob» 
bllga il suo officio di tutore. 

4. Se chi vuole querelarsi di una diredazione o di 
altra disposizione inofficiosa , avesse fatto un con^ 
tratto coll’erede instituito , di una porzione odi 
rutta r eredità, e se avesse comprati alcuni effetti, 
che ben sapeva essere ereditar] ; se avesse presa ia 
affitto dair erede una casa dell’eredità; se avesse 
ricevuto il pagamento di una somma , che l’erede 
oppure un legatario gli doveva pagare, in virtù del 
testamento: tutti questi atti ed altri consimili sa» 
rebbero tante approvazioni del testamento, che to¬ 
glierebbero al diredato il dritto di querelarsi dell’in¬ 
officiosità del testamento medesimo (j) . 

5. Se il figlio diredato in tempo ch’era maggio» 
re, lascia , dopo avere avuta notizia della direda- 
zrone , passare cinque anni, senza querelarsene; e 
se per tutto questo tempo, lascia l’erede instituito 
(o sia il suo fratello, o sia un estraneo) nel pacifi- 


(i) si hjEreditatem ab lixredlbus instltutis cxhzreddti emerunt, 
▼el rcs sin^ulas , scicntes eos ha:rcdes ( esse ) aut conduxerunt pr*. 
dia, aiiadve quid simile fcceriint: vcl solverunt heredi qaod tes¬ 
tatori debebant , judicinm defurai agnosccre videntur , 6c a que¬ 
rela excluduntnr , /. $. i dtf ìncjf, test, ^ 

si conditionì parprc tcstator hxredcm jussit in persona filii, vel 
altcrius qui eartdem querclam movere potcst ; 6c sciers is atrepit, 
videndum ne ab incfficiosi querela excludatur ; agnovit cnim ju- 
dicium. Idem est, & si letatarius ci , vcl stata libcr dedit; òc 
potest dici cxcludi eum, maxime si harredem ci jusscrat d^re, /. 

8 §. IO eod. _ ^ ^ 

Qui autem àgnovit indicium defungi, eo quod dcbiturh pater- 
oum prò hsereditarìa parte pcrsolvit, vel alfo^ legitimo modo sacis- 
fecit : ctiam sì mìnus quam ci debebatur reli^lum est; si is ma¬ 
jor viginri quinque annis est, accusare ut inofficiosam roluntatcm 
pattisi quam probavit, non potcst, /. 2 §. i C, etd. 










Pari. tL Uè. IIL Th. IL Uh 
Co godimento de" beni j de’quali egli è stato spoglia* 
to coffa diredazione ^ senza che possa allegare alcun 
niotivo, che Io abbia impedito di agire ; questo suo 
volontario silenzio j unito afia presunzione che il pi' 
dre Io abbia diredato giustamente, farà credere, eh’ 
egli nelle date circostante abbia acconsentirò alla 
dire^a^ìone, ed in conseguenza non potrà più ri^ 
clamare (i). 

Osservazione su quesf anicoh . 


Ancorché k prescrizione di cinque anni sembri 
troppo breve, per estinguere l’azione di dimandare 
un’eredità; ed ancorché in generafe il dritto, chq 
si ha ad una iuccessione non rimanga prescritto, 
che per il decorso di 30 anni ; tuttavia passa una 
gran differenza fra il silenzio dì un £glio Jiredato, 
il quale nelle circostanze ^ferite in .quest’articolo 
non riclama # e fra il silenzio di pn erede, che non 
può essere privato della siicces^irine colla diredazio¬ 
ne. Quest’ultinno non soggiace, che alla prescrizio¬ 
ne ordinaria, e sa che il suo dritto rirriane illeso, 
finché non sono spirati i 30 anni; ma il figlio rima* 
ne escluso daffa successione con un titolo espresso , 
che Io priva delFeredità e la conferisce ad un al* 


Adotcsccfjrìi tempui don imputati in id qm^iquennitm !f- 
bens cujus priscEÌptio scram inofficiosi qit^itloncm movfntibas 
opporvi soìct, manifeste aiite ttscripsimaf # 2. c\ ;» quìh, 

reHà Ilc. ^ 


Nui pitcr adhuc jupsrstes, Vel repndiavit quereUni, vd quìrr. 
quEfinio ticiilr J, /. f. J, 

qiitBnmm tnofficiojum dici coeptim» tst, ex magna & jwt» «u. 
sa, o<c, i, % ja nit, 


c » 





Del iestamento inofficioso , &c. 
tro . II figlio adunque trovasi obbligato dal suo. inte* 
resse e dal suo onore , di far annullare questo tiro- 
lo, se ne ha un fondamento sufficiente; e s’egli la¬ 
scia passare il quinquennio, senza essere stato legit¬ 
timamente impedito, si dee presumere, o ch’egli 
li3 lasciati passare cinque anni, affine di far perire 
le prove, che giustificavano la diredazione, oppure 
ch’egli ha taciuto, perchè in realtà'ha conosciuto, 
che non era stato diredalo ingiustamente. Per ques¬ 
te ragioni noi crediamo che ìa regola del dritto ro¬ 
mano , la quale prescrive col decorso del quinquen¬ 
nio la querela dell inofficiosità, quando non vi è 
stato un legittimo impedimento, sia conforme all e* 
quità ed alla giustizia, specialmente in mezzo alle 
circostanze, che vi abbiamo unite, ed in conseguen¬ 
za meriti di essere adottata in Plancia. 

6 Se il figlio diredato, dopo aver proposta la 
querela dell’inofficiosità , la lascia perire, a motivo 
che non ne ha proseguita l’istanza dentro il tempo 
l»f!ale; questo suo silenzio equivale all’approvazione 
del testamento, di cui egli a principio crasi que¬ 
relato (i) i 

7, Se un figlio, trovandosi diredato con un testa¬ 
mento, che pretende esser falso, abbia incomincia¬ 
to dall eccezione della falsità, e questa sia stata ri¬ 
gettata, egli dovrà in appresso esser sentito sull’al¬ 
tra eccezione della inofficiosità , giacche il testamen¬ 
to può non esser falso, e può nel tempo stesso esse¬ 
re inofficioso, Air incontro se il figlio avendo inco- 


(•,) si quìs post rem inofficiosi ordinatam , litem deieliquc- 
ilt, postea non audietur, 8 1 jf, de ìntf, me. 
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fhinciato dalla querela d’inofficiosità, il giudice 
vesse dichiarata giusta la diredazioiie , egli dovreb* 
be in appresso esser sentito sull’eccezione delle fai* 
sita,* imperocché se il testamento è falso, svanisce 
la diredazione, quando ancora fosse stata dichiarata 
giusta con una sentenza (r). 

8 . Se il figlio che può querelarsi della inofTìcio<:ità ' 
di un testamento, potesse ancora impugnarne la va¬ 
lidità, per mancanza di qualche formalità sostanziale; 
e se per maggior sollecitudine , ed a scanso di una 
lite sul punto della inofficiosità , si potesse incomin¬ 
ciare il giudizio dall’ eccezione della nullità, si do¬ 
vrebbe per un principio di equità prima di tutto 
saminare la validità del testamento. E se in que* 
sto giudizio il figlio andasse a soccombere, dovrebbe 
egli essere sentito sull’ altra eccezione delia inoffi¬ 
ciosità . Oppure se do^o essersi intrapreso il giudi¬ 
zio dell’ inofficiosità, sì scoprisse qualche nullità del 
testamento, come sarebbe qualche incapacità ne' te¬ 
stimoni , che a principio s’ignorava, sì dovrebbe per 
un medesimo principio di equità , ricevere anche 
questa eccezione (2). Ma si può, e si deve pro¬ 
porre queste due eccezioni unitarhente , quando le 
circostanze non obbligano a dividerle (5). 

Ci). Eiim qui inofRciosi querelam delatam non tenulc , a falsi 
aCcusationc non submovcri placuìt. Idem observatur, & si e con*^ 
trario falso crimine instituto viftus, postca de inoficioso adtioncm 
cxerccre maluerit l. c. de inoffic. test. 

(2) Centra nia^rcs^ viginti quinque annis duplicem afkionem 
inferetitcs, piimam quasi tcstamentum non sic jure perfc^Jlum , al- 
tcram quasi inofficiosi!m licer jure perfe^bum , préscriptio ex prio- 
ris (udicii rnora qninquennalis temporis non nascìtui . Quaé officcfc 
non cessaniibus non potest, 1 . \6 c. de inof. test. 

(}) si quis jrritum dicat tcstamentum, vel xuptum §c ìnofè^ 

c ? 






tei teiiamenio inof/iciosù, tre, 

SEZIONE IV. 

tetiì effem della querela d'inofficmità . 
SOMMARIO. 

I, Se il testatore ha lasciato meno della legittima , se 
ne deve dare il suppUmento . ^ ^ 

i- Quando il testamento è dichiarato inofficioso, initì 
i succedono ab intestato ► 

3. Caso , in cui la querela d'inofficiosHd accresce la 
porzione di un figlio instiiuito . 

4. Le donazioni, e le doti inofficiose sono diminuite 
dalla legittima. 

j, I legati di Sin tfstamestio inofficioso sussistono . 


j. Se fa querela d’inofficiosità riguarda una dispo¬ 
sizione . in cui non si losse fatto altro aggravio a 
colui che h propone , che di avergli assegnata una 
porv-ìone minore della legittima , senza essergli stata 
apposta alcuna colpa ; l'efTetto di questa querela si 
ridurrebbe a fareli assegnare il suppMmeiito della 
somma , dovutagli a titolo di legìttima, secondo 
le regole che saranno spiegate nel titolo seguen¬ 
te (0* 


I. 


ciositTTi, rfthJtrra ei deferii debcf, totrum pfius TOlct 

g li 0*. tod. j- 

Abbiami a^atunic quesi’uTrfmc parole, perchè b sfil* 
Irancra fios permette di d vjdcrc le istante che possono tininu 
(O jJ quid siinui Icgìiima ponlonc his dcrdiéViim sit, 
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Se il testamento è dichiarato inofficioso, la in* 
stituzione degli eredi , che il testatore ha nominati, 
in vece della persona che sì querela dei testamento 
medesimo, sarà annullata, quando però gli eredi 
jiistituitt non fossero figli del testatore. Ma se que¬ 
sti eredi fossero figli , che dovesst^ro concorrere alla 
successione coll' altro, eh’ è stato ingiustamente di¬ 
redato , la loro porzione sarà diminuita, non solo 
della legittima dovuta al diradato, ma ancora della 
porzione, eh' egli avrebbe avuta nella successione, 
le non vi fusse stato alcun testamento (i). 

3. Se un testatore, che ha due figli, ìnstituisce 
erede uno dì essi, per una porzione minore di quel¬ 
la che gli sarebbe toccata , succedendo ÌHiesiato ; 
e se dìredando l altro figlio, oppure senza far di 
luì alcuna menzione , instiruìsse un estraneo nel ri¬ 
manente de’suoi beni; quando tale instUuzione ven¬ 
ga annullata , a motivo di questa preterizione o di- 
redazione , la querela deir inofficiosità farà si, che 


antiquis Icgibus de inrfficlostj testa merito aftbnem movere potè- 
j-ant > hoc ìmpkatur , Ncc occasione minoris <juantitat]s testamen- 
tum icscindacur * L C, dt mf. /s 40 rai, 

V, r art, s deJ!a sei, r , c la nota che che vi è stata fatta, 

(i> QiiantLi™ ad insnttirionem hsreduni pertiiicc ^ testamento 
evacuato , ad ^arcntuni hacrcdiratcra liberos tamqtiam ab intestato 
ex aqui parte pervenire, Ntv, 115 t ira/. 

Sembra che questo testo riguardi solo i'itistituzione di un es¬ 
traneo, ìn^ luogo de* figli difcdati ^ c che siccome il testamento 
jfìofKdoso h annullato solo nella parte, che xiguaida la dìircda- 
zbne, restando ferrai ì legatf, conforme si diri'nel? art, 5 - cosi 
se il testatore avendo drredtto un solo dc*suo! figli, avesse * Insti 
tuip gH sembrerebbe contrario alT equità ed agli usi di Fran¬ 

cia , che Ea nullità della difcdazionc rendesse eguale la condujonc 
dì iiitti t figli, ancorché ìi padre abbia voluto d'isdnguerfie alcuni 
Feròio abbiartt creduto, che la regoh dovesse comprcBdero la sem¬ 
plice nullità della dhedazsone* 

V. rari, seguente, c la nota che vi c stata fatta, 

G 4 



^0 Del iesiamciìto {no£/ìcìoso , Ò'c. 

l’eredità sarà divisa fra i due figli in porzioni egui* 
li , come se si trattasse di una successone ab inte- 
siato . Dal che ne verrebbe, che il figlio, il quale 
è stato inscituito, riceverebbe una porzione maggio¬ 
re di quella, che gli era stata assegnata nel testa¬ 
mento, perchè profittando dell’esclusione ddl’erede ■ 
«straneo, tolto di mezzo dalla querela d’inofficiosi¬ 
tà , avrebbe la metà dell’eredità, cioè più di quel¬ 
lo, che gli aveva lasciato il testatore (i). 

4. Se un padre, o un altro ascendente avesse fat* | 
ta qualche donazione ad uno de’ suoi figli , o ad al- i 
tra persona ; oppure se avesse assegnate molte doti, 
le quali diminuissero i suoi beni in maniera , che 
non ne rimanesse una quantità sufficiente per la le¬ 
gittima de’ suoi figli, calcolandosi nella massa de’ 
beni tutto il valore delle cose donate; queste dona- ' 
zìoni, e queste doti inofficiose soggiacerebbero! alla [ 
quereli d’inofficiosità, tanto se vi fosse, quanto se 
non vi fosse il testamento; e dovrebbe da’ beni do¬ 
nati , o assegnati in dote, dettarsi il supplemento 
delia legittima, quando ancora i donatari , 0 le fi- i 

glie dotate volessero astenersi dall’ eredità . Nel ; 

caso poi che il donante non avesse figli, e la sua e- 
redità ricadesse al suo padre , o ad altri ascendenti, ^ 
anche questi avrebbero dritto di dimandare il sup- 


<i) Mster deccdens cztraneum ex dodrantc hsrcdem instltnic, 
tìliam unam ex quadrante, aìte.ain pr*tcriir; lise de inofficioso egit 
obtiniiic. Qusro, scripta: filis qiiomodo succurrcndum sic? 
Respondi ; filia prsccrita id vindicarc debet quod intestata jnatre 
habitura esser , /. io de ìnojf, tettam. 

Fri il caso di quest’ articolo , ed il caso della nota che ab- 
bram fatta ncll’art. precedente vi è questa differenza , che la por¬ 
zione del figlio, che non era stato diredato, si trova accresciuta a 
ragione dell’esclusione dell* crede estraneo. 
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pfemento della legittima , sopra tali donaiioni inoffi¬ 
ciose ( r ). 

5, Il testamento inofficbso s o perchè si è preterì 
to j o perchè si è diredaro ingiustamente l’erede le-^ 
gfttimo 5 rimane niilfo solamente neir instituzlone 
della persona, che si è surrogata al diredaco* In 
conseguenza quantlo V erede instituito non è uno de' 
figli, ma un estraneo, T institiizione non ha alcun 
efTetto. Quando poi nel testamento inofficioso sono 
stati instituiti alcuni figli , ed altri figli diredati, 
la loro instituzione si riduce in maniera , che colui 
eh’ era stato ingiustamente diredato conseguisce tut* 

L. uiiica Cod, cJc inofHc* don V. toro tiiulo, cod. de 
inolfic. don, de novcl], pj. 

ler «vimc U liinghctia d'elle dtazloni ; limandiarao il lettore 
a Cjuesii titoli, di chi abbiamo insctito in ques:'articolo il piò es- 
stnzulc , 

V, ancóra^ V arto p della ìicz. 5 del tic* seg* 

Oliando vi sono molte dopaztoni, k difficoltà consi^e m ve¬ 
dere , Gu <juali di esse debba prendersi il supplemento della Jegit- 
erma , là glossi nella Z,* Ttt!& , dice , thè aJ flupplèrticntò della 
JegJtrìma è soccoposta quelli sola donazione , la quale ha estenua¬ 
to il patrljìionio in manicia , che non vì testa una quota bastante 
per la Icgirrìma * E questa è Jà giurisprudenza di quei park me ri¬ 
ti che seguitano il diitco civile: i>r/ptujri a 

Riccardo di DtnaF* farf. j eép. S ittt p j e le Brun d$ me- 
Viti* lìb. z fflp* I Jf-t,. ® sono del mcdeafmo sentimento. 

Intanto k scMtensa di Faverelle dei j marzo 1575, ^on ha 
seguitata questa regola j ma ciò fu per la cìrcostànza particolare , 
che il tir ultimo contiatto di donaztofic il padre avcTa eguagliati 
k condizione di tutte lè sue figlie, ed in conseguenza tutte que¬ 
ste donazioni avevano una medesinna data * 

Montholoji eap. 5 S 5 Lovet, /et* J?, cdp, 195 Rìc^'ardo di Z»#- 
nat. pari, j 3 ut* to, dicono che il figlio non può rinuncia¬ 
re ne alta kgktima , ne alC eredità paterna » Ma ciò ripugna alla 
disposizione dei dritto civile ^ nella L € f, .1 /i ^14^ fr4iéd, cr*. 
difitr ^ e nella }* aS Jf, de 

La n;iai:icanza deir wventario non priva j .figli della legittima # 
I,ovet^ Iff, H. £■4/?, , Riccard» 4 t I>snat^ 5, SPJ ì. ^ 


4 * l>el iestamento inofficiose, • 

to quello, che gli sarebbe toccato, se non vi fosse 
stato alcun testamento, conforme abbiam detto neli’ 
articolo II; Ma i legati, i fedecommessi, e tutte 
le altre disposizioni del testamento inofficioso sussi¬ 
stono , ed hanno il loro effetto, ancorché il direda- 
to fosse un ascendente, o un discendente (i), secon¬ 
do la regola da noi riportata nella sezione V de’ te* 
stamenti . 

Osservazione su quesf articolo. 

Secondo V antico dritto romano, i legati di un 
testamento inofficioso, sia per la diredazione, sia 
per la preterizione, erano annullati del pari che 
r instituzione dell* erede; e ciò per la ragione , che 
il testatore veniva considerato y come se fosse stato 
pazzo : filìo\ prateriio , qui fuit in patria poiestate , 
ncque libertates competunt , neque legata prcesiantur , 
L ST ff de irijust. rup. irr. faci, test, curn inofficio^ 
sum iestamentum arguitur y nihil ex co testamento va* 
Ut , /. 28 ff. de inoff tesiam. E se i legati fossero 


(f) si vero contigerit in quìbusdam talibus tcstamentis qui¬ 
dam legata vel fidcicommissa, aut Jibettates, aut rutorum datio- 
nes iclinqui, vel quslibet alia capìtu’a concessa Icgibiis noniinari : 
ea omnia jubemus adimplcii , éc dari illis quibus fufcrint derelitta 
& tanquam ia hoc non lescissun) obtincat tcstamentum, Nov» 11 s 
Citjf, I In f. 

Questo riguarda i testamenti de* figli, c Io stesso trovasi or- 
dinato per i testamenti de* padri, nella stessa novella, come vc- 
desi dalle seguenti parole. 

Si quid autem prò legatis, sivc fideicommissis , & libertatibus 
Se tutorum dationibus , aut quibusllbet aliis capitulis, in aliis Icgi- 
bus inventum fiicrit bùie concti tu rioni contrarium , hoc nuJlo ino* 
do volumus obtinere , J. nov, c<tp, 4 in fin. 

(2>) V. r^rt, is deJJa scz. 5 dei testamenti. 
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stati pagati, ì legacarj dovevano restituirli : nec le* 
gaia dehentur , sed sohta repstuntur ; L 8 §, pernii^ 
cod. La ragionevolezza di questa regola fondavasi 
nel supposto, che una diredazione, o preterizione 
fosse assolutamente ingiusta . Ma siccome è un ca* 
so rarissimo, e difììciUssìmo ad accadere, che J ge* 
nirorl arrivino a diradare i figli, ed i figli i genito¬ 
ri , senza cause molto gravi ; così per un principio 
dì equità , che nasce da questa considerazione, si 
sono dovuti confermare i legati, e le altre disposi¬ 
zioni de’ testamenti, i quali rimangono annullati 
nella instituzione dell’erede. E’ vero, che da que¬ 
sta massima ne viene, che la condizione de legata- 
rj si trovi più favorevole , che quella delT erede in- 
stituito, che il testatore ha preteso benificare molto 
pili de’ legatari medesimi. Ma è vero ancora, che 
in qualche altra occasione può accadere , che 
questo accidente non produca alcun inconveniente, 
conforme abbiamo fatto osservare nella nota alT artì¬ 
colo V della sezione VII del titolo de* testamenti . 
Imperocché la condizione di un erede , che è ingiu¬ 
stamente surrogato alta persona diredata , e che po¬ 
trebbe anch'egli aver qualche parte alla diredazione, 
non deve essere così favorevole quanto quella de* le¬ 
gatari j giacché i legati non fanno il medesimo torte? 
al diradato . 
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A N A I. I S I 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATU¬ 
TO VENETO. 

Relative al titolo del tcsti:mento inof/icioioj c delle 
diredazioni * 


presso di noi non slavi le^pe che parli es¬ 
pressamente della querela d' ìnoitìcioso compere ne 
a' figliuoli contr© 1 tescamenti paterni in cui jono 
preteriti o diseredati; con tutto ciò si veggono fre^ 
qtientemente simili querele , le quali si producono 
ai tTiag!sl!rat9 deffAuditot vecchio, ove fcrmafo che 
sh il processo , trattasi la causa a fronte degli eredi 
che difendono ii restamenfo; e se lì magistrato In- 
tromerre !s querelar viene assoggettata al giudizio di 
seconda istanza; se poi non intromertej non v' è 
più luogo ad appellazione: avvertendosi per altro , 
che per approvare il testamento è iieces'iario il voto 
di tutti tre i giudici i e per intromettere la querela 
basta il voto d' un solo, 

Le ragioni che si adducono per sostenere fa que¬ 
rela hiof/lciùiù sono quelle che vengono additate dal 
5 us comune; ampliandosi colf esame di queste, la 
disposizione della sola legge che abbiamo ^ che proi¬ 
bisce al padre il diseredare in tutto il proprio figlio¬ 
lo senza lasciargli una porltòne della di lui eredità^ 
la qiiaf porzione in pratica è ragguagliata al ter'* 
20 del!^ intero asse: nella qual disposizione viene ec¬ 
cettuato il caso in cui // figjìmio awsse posto h 
ni addosso al padre eùn mimo d' ingiuriarh * (Hb. ^ 
cap. 2 5 pag. 6j, ) 

Veramente a quest© titolo si può riferire anche fa 
legge che parla de" postumi. R siccome da questa 
rilevasi espressaDient» che sono nulli i [estameuta 



4 ? 

tanto àe' padri quanto delle madri in cui sono pre- 
tericì i fi^liuolr postumi ; sembra che per analogia 
potrebbe dedursi, cjie competa Tazione dì querelar 
d inolticiosi anche i test.menti materni ne’qLiaìit 
iiglmoli fossero o preteriti o diseredati , quantunque 
]a^ legae che obbliga i padri ad assegnare la iegittì- 
ma affiglinoli non faccia parola delle madri ( C. 
1418 29 marzo pag. 216.) 

Quanto alla querela dMnofficioso competente aj ge¬ 
nitori , non abbiam legge alcuna nè espressa , nè ta¬ 
le che in qualche manitra vi sì possa riferire. la 
tali casi j convìeii ricorrere al jus comune. 


A 


TITOLO IIL 

leghiìma. 


bbiam detto nel titolo precedente, che i figli 
debbono lasciare ai genitori, ed i genitori a’ figli 
una data porzione de’ loro beni . Questa porzione 
la quale chiamasi /<r Ugiiiima y formerà la materia 
del titolo presente. 

Neir antico dritto romano la legittima de' figli 
riduce vasi alla quarta parte de' beni eh' essi avreb* 
bere avuta ab iniesiMto (i). In conseguenza un fi¬ 
glio unico aveva per sua legittima la quarta parte 
de' beni: se vi erano due figli, ciascuno di essi 
aveva il quarto della meta, vale a dire f ottava 
parte de’ beni ; e così a proporzione deJ loro cu^ 
mero. 

La legittima era stata ristretta a questa picciola 
somma in un tempo, in cui s'incominciava a rafife* 


<i) Quitti debita jottiotiis , /, 6 5 . ? di ini^, tut. 


I 








toella hgtitima. 

rare un poco la libertà, che ciascuno aveva di dis* 
porte de’ suoi beni a suo piacere, anche con privar¬ 
ne i figli (0- -Ed ancorché sembrasse ragionevole, 
che ì figli avessero tutti i beni, o almeno la mag» 
gior parte, e che la liberta di disporne fosse limita¬ 
ta ad una picciola porzione dell’ asse ereditario, 
conforme trovasi ordinato da’ nostri statuti di Fran¬ 
cia ; tuttavia crasi ristretto ad una picciola porzio¬ 
ne il dritto de’ figli , ed crasi lasciata la maggior 
parte de’ beni alla libertà de’ testatori. Quindi è, 
che l’espressione di una legge (i), la quale chiama 
i legati un picciolo ritaglio dell’ eredità , di cui la 
totalità deve appartenere all' erede, converrebbe 
meglio alla legìttima, secondo la quota fissata dall’ 
antico dritto romano; perchè in sostanza essa ridu- 
cevasi ad un picciolo riragiio dell' eredità, di cui 
la totalità poteva /asciarsi ad un legatario ; e que¬ 
sti avrebbe usata una frase molto impropria se aves¬ 
se chiamato Ìl suo legato un picciolo ritaglio dei!' e- 
redltà. 

Giustiniano conoscendo che questa legìttima non 
era bastante, Tacerebbe, ma moderatamente; e di¬ 
stinse la legittima secondo !l numero de’ figli, asse¬ 
gnando a’ figli , quando fossero quattro o meno d! 
quattro, il terzo di tutti i beni, e quando fossero 
cinque o più di cinque , la metà di maniera che 
questo terzo, o questa metà si divide in porzioni 


(I) TJti quisqne legassct de re lya, lia fus csto < Un. de 
fdht L fAké No-p, 21 # 2* 

(i) est delibano liatreditutis ^ qua testator cy eo 

quod anivcfium h<;«dii fQ«t> alictù quid ctìllacum veliti i* M*» 

f, de iw 
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eguali fra tutti i figli, e i due terzi, o l’altra me¬ 
tà restano per i legati . In conseguenza qualunque 
aia il numero de’ figli, tutta Ja loro legittima non 
arriva che ad eguagliare la porzione de’ legatar] ,* 
e se i figli sono meno di cinque, i legatar) hanno 
il doppio della legittima, che festa a’ figli. 

Quasi tutti gli statuti particolari di Francia fanno 
la distinzione de’ beni proprj o acquisiti, e de’mo¬ 
bili o immobili. E secondo questa diversa specie di 
beni , hanno diversamente regolata la libertà de’ te¬ 
statori , non solo in riguardo a’ loro figli , ma an¬ 
cora in riguardo agli eredi legittimi più remoti, 
che non sì possono privare che di una porzione de* 
beni . Alcuni statuti non fanno alcuna distinzione 
de’ beni, ma hanno limitata la libertà di testare ad 
una picciola porzione , come sarebbe ad un quarto 
di tutti i beni indistintamente , ed hanno riservato 
tre quarti di tutto 1’ asse ereditario agli eredi legit¬ 
timi, sieno figli, o sieno parenti in grado più re¬ 
moto; In questa forma tali statuti assegnano mol¬ 
to più a’ parenti in grado più remoto, di quello 
che permettono di lasciare a’ legatar] j e la porzione 
de’ beni, eh’ essi assegnano agli eredi del sangue, e 
di cui questi non possono esser privati col testamen¬ 
to, è molto maggiore della legittima de’ figli, ac¬ 
cordata dal dritto civile. 

Noi non ci tratterremo a discutere quale di queste 
due giurisprudenze, cioè quella del dritto romano, 
e l’altra de’nostri statuti, sia più giusta(r). Amen- 

(T) Y. «guanto si c detto su questo pròposuo^ odia prefazione 
a questo trattato delle successioni, num, 7, 





. Della legittima . 

due possono avere i iovo rispettivi vantagli. Im. 
perocché se da una parte è cosa giusta , che . beni 
iestiuo nelle famiglie , e che la liberta delle d.spo- 
siziooT, il pii delle volte irragionevole, non ne pn- 
vi i figli, e gli 

parte è cosi vantaggiosa, specialmente per i fi- 
gli che sono incapaci di più nobili motivi , che 
essi sieno raffrenati dal timore di doversi conten¬ 
tare della legìttima, la quale in origine era p.cciola 

cosa ì , . . . 

Tutte le regole di questa materia della legittima 

possono riguardare: prima, le persone, alle quali 
essa è dovuta: tecandai la sua quantità legale, ttruo 
la qualità de’ beni, sopra i quali deve prendersi, e 
la maniera, con cui deve prendersi . Tutto questo 
formerà la materia di tre sezioni • 

SEZIONE E 

Della natura della legiit^ma, e delle persone che vi 
hanno driiU* 


.^^nche in questo titolo si dee avvertire ; che fra' 
le petsofie , alle quali è dovuta la legittima , non 
sono comprese le figlie j che nel loro contratto ma* 
trimoniale hanno rinunciato alla successione , in gra¬ 
zia della dote j eh’ è stata loro assegnata - Impe*- 
rocchè sebbene la dote possa esser meno della legìt* 
tima j ch'esse potrebbero avere su’ beni paterni; 
tuttavia l'incertezza degli accidenti j che possono 
diminuire questi benij forma uno de'motivi, i 

li 
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li rendono giusta una rinuncia a* beni futuri ed in-' 
certi, per una dote presente e certa (i). 

Conviene ancora aver presente su q^uesta materia 
della legittima, il regolamento, che si c fatto ia 
Francia per la legittima delle madri nell’eredità 
de’ loro tìgli, cioè quell' ordinanza , che chiamasi 
1’ editto delle madri , di cui abbiamo parlato nella 
preparazione della sezione i , del titolo , coms succc^ 
ciano i padri C/c. 

SOMMARIO.. 

1. definizione della legittima . 

2. La legittima e douuta a* discendenti | ed agli ets’^ 
ccjidenti . 

3» Lutti i figli-i che son» capaci della successione ^ han^* 
no dritto alla legittima . 

4. La legittima de" figli in primo grado si regola in 
capita . 

5* Quella de'' figli itegli altri gradi j si regola in stir» 
pes . 

C Fra gli ascendenti , la legittima è sultaitto dovuta 
a più prossimi . 

7. Se vi sono più ascendenti nel medesimo g^ado , la 
metà della legittima deve darsi agli ascendenti pa*» 
Terni , e /’ altra metà dì materni * 

8. I fratelli non hanno legittima . 


co V. quanto si c detto sul proposito delle ritiincic , nella 
preparazione della sez« 2 degli eredi in generale a 

Tom, Vili. D 


j5 DelU legìtumd, 

i. T f a legittima è una porzione dell’eredità, che 
ìe leggi assegnano a quelle persone, che non si pos¬ 
sono privare della qualità di erede, ed alle quali 
hanno accordato il dritto di querelarsi delle disposi- 
zioni inofficiose. Il che ha fatto limitare la libertà 
di disporre de’ beni in loro pregiudizio, tal che ne 
rimane sempre in beneficio loro una porzione, di 
cui esse non possono esser private (i). 

2. Vi sono due sorta di persone, alle quali la leg¬ 
ge accorda la legittima, cioè i figli , che hanno 
dritto alla legittima ne’ beni de’ loro genitori , ed i 
genitori, che io hanno ne’ beni de’ figli. Ma se in 
una successione vi fossero nel tempo medesimo i fj. 
gli def defonto, ed i suoi ascendenti, i soli figli 
hanno dritto alla legittima, perchè essi escludono 

gli ascendenti (z) . 

3. Tutti i figli dell’uno e dell'altro sesso hanno 
dritto dì dimandare la legittima , tanto se vi sono 
figli o figlie in primo grado, quanto se vi sono dis¬ 
cendenti di uno o più gradii e basta eh' esW si tro¬ 
vino chiamati all’ eredità , o per dritto proprio, o 
per dritto di rappresentazione, conforme si è spies 
gato a suo luogo (3). 


<i) Debita portio, /. 8 $. ii f, de ìnof, test, 

Debitum bonoram subsUium , l, s C, da Inof, don, 

Quod ad submovendam inofifìciosi testamenti qusrclam , noQ 
ìngratis libcris relioqui ncccsse est, d, l, 5 - 

Hoc observandum in omnibus personis, in quibus ab initio 
antiquae quart* latio de inofficioso Jege decreta esc. Nov, iz, 

CA//, I 7» /. 

V. gli art. seguenti. 

(z) V, gli art. se", ed il titolo i del lib. 2. 

(D I sono chiamati alla legittima col medesimo ordine 
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4. Quando non vi sono che i figli in primo gra^ 
doj ciascuno di essi ha una porzione eguale alla 
legittima. Quando poi nel tempo medesimo vi so¬ 
no figli viventi del primo grado^, ed i loro nipoti , 
o sieno i figli di un figlio premorto , la successione 
si divide secondo il numero de’ figli dei primo gra^ 
do che sono viventi , e degli altri figli , che essen¬ 
do premorti , hanno lasciati i propri figli , che rap¬ 
presentano il loro padre. Questi figli poi del figlio 
premòrto, non hanno che quella porzione di le¬ 
gittima j la quale sarebbe toccata alla persona, che 
essi rappresentano , perchè questa è la loro tan¬ 
gente (i) . 

5. Se non vi è alcun figlio in primo grado , ma 
molti nipoti in secondo grado, o altri in grado più 
remoto, tutti costoro avranno la loro legittima, non 
secondo il lóro numero j ma i discendenti di ciascun 
figlio avranno tutti insieme la legittima, che avreb¬ 
be avuta il loro padre, ed a ciascuno dì essi toc¬ 
cherà una maggiore o minore porzione di legittima, 
secondo II numero delle persone, che ne fanno U 
divisione (2) . 

6 . II secondo ordine delle persone, alle quali è 
dovuta la legittima, è quello de’genitori j vale a 
dire de’padri , delle madri e degli altri ascenden¬ 
ti (5). Ma fra essi ed i figli, vi è questa differenza 

delle successioni iutenato, e secondo il loro rango, che abbia¬ 
mo spiegato nel lib. z tit. i sez, 2. 

(1) (Questa c una conseguenza dell’art. precedente, e dciror. 
dine della successione de*figli. 

(2) Questa è una conseguenza dell'ordine medesimo. 

(j) Piimum itaque illud est cogitandum, quia testantibus aliis 
quidem necessitatem imponit Icx discribuerc quamdam partem per- 

D i 



ì 


5X Della tegiitma, 

per ciò che riguarda la legittima , che ? sofi ascen^ 
denti più prossimi hanno dritto alla legittima , per¬ 
chè questi escludono gli ascendenti più remoti, non 
essendovi nelTordine degli ascendenti il medesimo 
dritto di successione , che vi è nell’ordine de’dis* 
cendenti (i), 

7. Se gli ascendenti in grado più prossimo sono 
più di uno , cioè se vi sono gli ascendenti paterni e 
inaterni, per esempio, se si trovano superstiti Ta¬ 
volo e l’ avola paterna , e Tavolo materno del de- 
fonto ; il totale della loro legittitna si dividerà non 
in un stanco a testa , secondo il loro numero , ma in 
due parti, T una per Tavolo e Tavola paterna, e 
r altra per Tavolo materno , ancorché il numero de¬ 
gli ascendenti paterni sia maggiore di quello degli 
ascendenti materni. Se poi gli ascendenti che tro* 
vansi in questo ^rado, sono in numero eguale, la 
divisione della legittima si Tara ad un canto a tes¬ 
ta (1). 

8 . Ancorché i fratelli possano querelarsi della in¬ 
officiosità del testamento de’Ioro fratelli , quando sia¬ 
si nel caso delT articolo XV , della sezione I del ti¬ 
tolo precedente ; non per questo essi hanno alcun 
dritto alla legittima; imperocché solo nel caso sud¬ 
detto, vale a dire, quando i loro fratelli abbiano 


sonis quibusdam , tanquam hoc sccundiim ipsam naturam cis de- 
beatur . Qualis esc filiis, & nepotibus, Se pacribus acque mattibus. 
Nov, I in Préf. $. 2. 

CO V. lib. 2 tit. 2, sez, 1 art. 2 c la scz. 3 del titolo me¬ 
desimo . 

bisogna intendere quest’articolo nella maniera che si c spiegato 
rclla successione degli ascendenti, tal che questi conservino il di¬ 
ritto di reversione sui beni che sono soggetti a questo dritto. 

(2) V. Jib. 2 sez. 2 art. 
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fatta una instituzione turpe , la legge assegna agli 
altri fratelli tutta Teredità. Ma in qualunque altro 
caso , i fratelli possono essere affatto preteriti nel 
testamento fraterno (i). 

SEZIONE IL 

Qjtalc sia la quota , 0 il quantitativo della 
le gì iti ma . 

SOMMARIO. 

1. Differenti quote delle legiiiime . 

а. Il numero de' figli rende diversa la quota della lo* 
ro legittima . 

3. JOuando i fgU ?ìon sono più di quattro, la loro le* 
gittima c il terzo dell' eredità . 

4. Quando sono più di quattro , c la metà . 

5. I figli thè succedono per rappresentazione, non han* 
no , che una sola porzione . 

б. l.a legittima degli ascendenti e un terzo detieni. 

j.lLia quota della legittima è quella porzione, che 
nel totale de’ beni ereditari viene assegnata a colo¬ 
ro , che hanno dritto alla legittima. Questa porzio¬ 
ne si regola nelle diverse maniere, che saranno Spie¬ 
gate negli articoli seguenti (2) * 

2. Per ciò che appartiene ai figli, la legge ha 

co V. Tart. 14. della se2. i del tit. precedente. 

(j) Substanti.-c pars, N>v, tl caf, i, Definiti mcnsura , i, t, 

M 3 
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regolata la legittima in diverse maniere, le quali 
dipendono dal loro numero e dalle regole seguen¬ 
ti CO* 

3* Se j fìunifro ai quattro o meno 

di quattro, la loro legirtima consiste nel terzo di 
tiitt’i beni; tal che questo terzo si conseguìsce tut¬ 
to da un figlio, s’egli è solo, oppt^te si divide fra 
tutti i figli , se sono molti, e ciascuno di essi ha 
per sua legittima una porzione di questo terzo (i) ■ 
4. Se i figli sona cinque o piìt di cinque, hanno 
tutti insieme per loro legittima la metà de’beni i 
tal che questa metà si divide fra tutti secondo il 
loro numero, avendo ciascuno di essi per sua legit¬ 
tima la porzione rispettiva di questa metà; e se fra 
questi figli un solo fosse capace della successione, 
egli prenderebbe rutto fjJ . 

j, Questi due ultimi articoli vanno intesi nel sen* 
so spiegato negli articoli HI, iV e V della sezione 
precedente; vale a dire , che que’figli, che succe¬ 
dono per dritto di rappresentazione de’loro ascen¬ 
denti , qualunque sia il loro numero, non hanna 


fT) V, gir art, ^ ^ 

X figli dirciiati ptnsraiiienre j quelli clic seno irtcapacT, come f 
condannati , che *i rcptitstio motti cTtilmcntc , i reJigtOji er, non 
entrano a pane della, legittima, pcicbc a tale oggetto bisogna Ciset 
capace alla saccesstone. li Bram da tMtetiUvn tiL a } kc- * 

iC # r7, ^ 

(31 Sì qutdem tjnias est fiìii pater atit Biater, aiif dworum, 
vcl uium, vel qiiatuot j non triundum ei* rclfnqtjj solum, sed 
crìam ceitiam proprìje aiibstaniiac partem ; Itoc est undas quanior * 
rS e4p- r, SinguTìs eiK asqud qQàdrtnficium divìdendo, d. e, 
<jj Si vero wUra quaruor habuerint filios , media m eia rotlns 
suhiwnCTz retìnquì paiccm , ut scxundam sìt omnfno qnod debe- 
tirr 3 siogulii ex ^quo quadrmncium vel sexiiacium dividendo, 

it f, T, 
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che la porzione , che tocca alla persona, da essi rap¬ 
presentata (t ) • 

6 , Siccome la legittima degli ascendenti non è più 
favorevole , che quella de’ figli ; e siccome per la le¬ 
gittima di molti figli , purché non sieno più di 
quattro , non vi è che un terzo ; così per gli ascen¬ 
denti, ( i quali non possono mai essere più di quat¬ 
tro capaci a succedere ) non vi è che un terzo , 
eh’e si si dividono fra di loro, quando sieno più di 
uno (z). 'h 


Osicr'vazione su quest'articolo. 

Non vi è dubbio , che gli ascendenti debbono a- 
vere la legittima, subito che la legge accorda loro 
la querela d’inofficiosità , la quale ad essi non 1’ ac¬ 
corderebbe , se non assegnasse loro una porzione del¬ 
l’eredità , di cui non possono esser privati. Ma 
quando Giustiniano ha fissate le rispettive tangenti 
della legittima, nella novella XVIII, di cui abbia- 
mo citati più capitoli negli articoli precedenti, egli 
si è limitato alla legittima de figli, senza fare alcu¬ 
na menzione delia legittima degli ascendenti ; tal 
che si è dubitato se la legittima degli ascendenti 
dovesse essere la medesima , che quella eh’ è stata 
fissata per i figli • E siccome in questo regolamento 
di Giustiniano, la legittima de figli è stata diversi- 

(1) V. gli art. citati qui sopra , ed ancora la sei. 2 del tit. i 

del libro 2. . - -i u 

(2) Hoc observando in omnibus personis in quibus ab initio 

antiqui quarti ratio de inofficioso Icge decreta est. Nov» i« 

1 in fin» 
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Della iegiiiima . 

feraw secondo il loro numero, poiché è stata iissata 
ad nn terzo dell’eredità , quando i figli non sono 
più di-quattro, oppure alla metà, quando passano 
questo ninnerò, conforme abhiam detto negli artico¬ 
li III e IV ; così potrebbe moversi la questione, se 
dopo tale stabilimento gli ascendenti debbano avere 
j! terzo o fa mera, oppure se la loro legittima deb¬ 
ba regolarsi sut piede antico, che {come abbiamo 
detto nella preparazione di questo titolo) ridiicevas) 
alla sola quarta parte della successione aù ifitcìtato. 
Tale questione è rimasta decisa dalla consuetudine 
e dalia opirdone de’dottori, j quali liannu creduto, 
che la l'-pittima degli ascendenti dovesse essere il 
terzo . lìu il fondamento di questa opinione può ri¬ 
petersi dalle ultime parole della suddetta novella 
Xvrn, fa quale dopo aver rege/ara la legittima de* 
figli, dice che Io stesso dovrà osservarsi in riguardo 
a tutte (e altre persone, alle quali il dritto antico 
assegnava per legittima il quarto dell eiedirà, ed ac¬ 
cordava fa querela dell’ ìnonfìciosità ; hoc ùhtefvando 
in omnibus personis , i» quilus ab initit antiqua quar^ 
ta ratio de inocchio Icge decreta est. Queste parole 
che sono le medesime, che abbfam riportate nell’ar¬ 
ticolo presente, sembrano comprendere in una ma¬ 
niera assai chiara gii ascendenti, e non possono in¬ 
tendersi, che di una sola legittima, senza distinzio- 
se del loro numero. Quindi pare, che la loro legit- 
tima debba per lo meno fissarsi ad un terzo dell’ e- 
fedita. Al che può aggiugnersi, che Giustiniano nel¬ 
la novella LXXXIX, cap. XII, 5. IH, Palando 
della legittima dovuta agli ascendenti, dice di aver- 
la egli già fissata : // vero habsierint hi qttos pro'dù 


I 
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ximui eliquos asccndeniìum , ieghhnam ds rcUnqudnt 
parUrr., quum Icx, & mt constitHÌmtts : e ciò non 
può riferirsi, che al rego/amento dejla siicldetta no¬ 
vella XVIII. 

Oltre a questa pritna questione sulla legittima, se 
n è promossa un altra, che ha divisi i dottori in 
due sentimenti opposti . Ecco il caso; un testatore | 
che non ha figli , rna ha solo un ascendente ed al¬ 
cuni fratelli, instituisce eredi i fratelli, oppure un 
estraneo, e lascia all’ascendenre una porzione, di 
cui questi non e contento. Si cerca se in questo ca- 
K) la legittimi dell ascendente debba essere il terzo 
di tutta l’eredità, oppure il solo terzo di quella por¬ 
zione, che gli sarebbe toccata, concorrendo aù inie- 
Hato co’ fratelli del defunto alla dt lui eredità . 

Alcuni dottori sostengono, che fa legittima degli 
ascendenti debba esser sempre fa medesima , cioè di 
un terzo deil’eredità. Altri dottori poi vogliono; 
che in questo caso la legittima debba essere il terzo 
della porzione, che sarebbe toccata all’ascendente , 
succedendo /sù iniettato. F. che in conseguenza , se 
vi fossero, per esempio, due fratelli del defonto, 
liccome la porzione dell’ascendente nell’eredità ab 
tniestato sarebbe stata un terzo dell'eredità, confor¬ 
me si è da noi avvertito in altro luogo (i;; così I3 
sua legittima debba essere il terzo di questa terza 
porzione, ed ecco la ragione, su cui questi dottori 
si fondano • Essi piantano per princìpio e per rego¬ 
la generale , che quando vi sono fratelli del defon¬ 
to , la legittima degli ascendenti non è che la terza 

<0 t. t’atf, 7 JeUa sci, 1 Jib. I tir, i. 
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parte de* beni j cfi’essi avrebbero ereditato ahnKsiit» 
insieme co’fratelli medesimi; di maniera che , se vi 
fossero, per esempio, sette fratelli , la legittima del- 
l'ascendente , il quale se fosse succednto wie,la¬ 
to , avrebbe ereditata l’ottava parte, debba consiste¬ 
re ^in una delie 14 pof^ion' • di più, che se 

la legittima degli ascendetiti fosse sempre il terzo 
de’ beni, essa potrebbe in qualche caso essere più 
fotte , che la porzione, che sarebbe loro toccata ab 
ìnUndtoi perchè nel caso appunto di sette fraielli, 
la porzione ab iniesteU non sarebbe, che un’ottava 
parte , e la porzione a titolo di legittima sarebbe 
una terza parte, e questo, a sentimento loro, sa¬ 
rebbe un assurdo. 

I dottori poi del sentimento contrario credono, 
che la legittima degli ascendenti debba in qualunque 
caso essere di un terzo dell’eredità, da dividersi fra 
tutti gli ascendenti, nella stessa maniera, che la le¬ 
gittima de’figli è sempre un terzo o la metà (se¬ 
condo il loro numero), da dividersi fra i figli me- 
desimi. E questo sentimento è fondato (oltre alle 
osservazioni, che abbiam fatte qui sopra) su questa 
ragione, che la regola dell’antico dritto romano, 
la quale fissava la legittima alla quarta parte della 
porzione ab l'rrtrsfdte, e stata cambiata da Giusti¬ 
niano , con avere egli regolata la quantità delie le¬ 
gittime , non ad una certa quota di quella porzione, 
che si poteva avere ab iniatato , ma ad una deter¬ 
minata porzione dell’intero asse ereditarlo, vale a 
dire , al terzo , oppure alla metà . In conseguenza 
questa legittima è indipendente dalla maggiore o mi¬ 
nor porzione, che si può avere ab intestato . Inoltre 
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dicano, che non arendo ì fratelli alcun dritto alU 
legittima , non possono essi concorrere cogli ascen* 
de«ti , affine dì diminuirne ia quantità. 

Si vede bene , che tutte queste difficoltà nascono 
da qutlla legge di Giustiniano , la quale chiama 1 
fratelli germani, insieme cogli ascendenti , alle suc¬ 
cessioni al? inifstata; imperocché se i fratelli germa¬ 
ni non concorressero cogli ascendenti , come non vi 
concorrono i fratelli uterini, non sarebbe mai insof 
to alcun dubbio, circa alla maniera di regolare 
legittima degli ascendenti , 

Quindi sembra potersi conchiudere, che siccome 
tutta la difficoltà nasce solo da questa legge nuova , 
la quale diminuisce la poriione al? intestato degli as¬ 
cendenti 3 quando vi sono fratelli , e siccome non si 
prova , che Giustiniano con questa legge abbia volu¬ 
to diminuire □ rendere incerta Ja legittima degli as¬ 
cendenti , secondo il numero maggiore o minore de* 
fratelli ; perciò sembra , che ì dottori , ì quali cre¬ 
dono che la legìttima debba essere sempre un terzo 
deir eredità, possano, senza pregiudicare alla loro 
causa 5 convenire in questo punto , cioè che la legit¬ 
tima debba essere un terzo di quella porzione che 
al discendente sarebbe toccata ab intestaiò^ con ag¬ 
giungervi solo una modificazione, Ja quale nasce dal 
buon senso, e che sembra giustissima, cioè che que¬ 
sta regola debba inr&ndarsi della porzione , che a- 
vrebbe fi discendente, se succedesse egli solo ab m- 
iesiaiv , oppure se non concorressero con lui altri e- 
redi che quelli a" quali similmente è dovuta la le¬ 
gittima; imperocché in questo senso sempre sarà ve* 
ro , secondo il dritto antico, che la legittima sarà 
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rorziotie di quello, «he si erediterebbe ali^tfS’ 
tate, come può vedersi nella legittima, che Giusti¬ 
niano ha fissata per i figli; emendo innegabile, che 
il terzo oppure la metà de beni , ch'egli assegna ai 
fieli, forma il terzo o la metà dell’eredità, eh essi 
avrebbero avuta per intero , se non fosse stata dìmi- 
Buita con il testamento . 

Tutta adunque la difficoltà sì riduce a vedere, 
ss quando Guistiniano ha fatta la grazia ai fratelli 
germani dì chiimarM all’eredità insieme cogli asceti* 
deitti, abbia pretc-iO con questa nuova legge sovver¬ 
tire e distruggere interamente l’ordine ed il sists* 
ma delta legittima , e creare una regola, la quale, 
senza dirlo e<^pre5samente , avrebbe questa forza , 
che un testatore che lasciasse stipcntiii il suo padre 
ad undici suoi frstelii, pores<e lasciare unicamente 
al padre una delle porzioni dell’eredità, e senza 
lasciar nulla ai suoi fratelli, potesse instituire un 
estraneo nelle altre ?5 porzioni. Non vi è ragione 
alcuna per credere, che la legge di Giustiniano, la 
quale fa concorrere i fratelli insieme cogli ascenden¬ 
ti alla successione de’loro fratelli, abbia dovuto fa¬ 
re un cambiamento dì questa natura per la legitti¬ 
ma degli ascendenti, ma essa si limita alle succes¬ 
sioni ab Ì7iiest«(o- lìd ancorché questa legge po'sa 
talvolta far s\, che la legittima di un ateendente 
superi quella porzione, che gli sarebbe toccata , suc¬ 
cedendo ab intcstaio, questo inconveniente non è 
più grave dell'altro, che talvolta accade in riguardo 
alfa legittima de’figli, i quali allorché som in nu¬ 
mero di quattro, la loro legittima che dovrebbe es¬ 
ser maggiore, s’essi fossero cinque, sì trova cb’é 
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minore ; imperocché nel cas^i di Cjuattro ligli , cias¬ 
cuno di essi non ha che 1: quarta parte del ;erzo 
dell’eredità , o sia la ciuodecirna parte; ed all’in¬ 
contro quando i figli sono cinque, ciascuno di essi 
])a Ja quinta parte della metà o sia la decima, par-^ 
re deir eredità . Tutto questo è un effetto naturale 
delle legpi arbitrarie , conforme abbiamo notato in 
altro luogo; e non sono veri inconvenienti capaci di 
obbligare a fare un cambiamento nelle leggi me¬ 
desime . 

Dupo tutte queste riflessioni, ed in seguito delle 
parole della novella XVllI , trascritte in quest'arti¬ 
colo, sembra potersi conchiudere , che Giustiniano 
hi fissata la medesima legittima per gli ascendenti 
che per i figli, quando questi hanno il terzo; e che 
la legittima degli ascendenti è sempre la medesima, 
tanto se concorrano in loro compagnia i fratelli del 
ilefonto, quanto se non vi concorrano. Questa rego¬ 
la poi non può produrre alcun inconveniente , in 
qualunque caso ; imperocché se si suppone , che il 
figlio instituisca in porzioni eguali il padre o la ma¬ 
dre ed i suoi fratelli germani, il padre o la madre 
non avranno motivo di lagnarsi di un testamento , 
che assegna loro tutto quello eh’essi potevano pre¬ 
tendere ab ììiiestaio . Se poi il figlio ha iiistituico il 
proprio» padre , ed ha lasciato il resto ad un estra¬ 
neo , i fratelli del testatore hanno un interesse , che 
questa legittima sia di un terzo , perchè acquistan¬ 
dosi dal loro padre , essa è un fondo, che deve ri¬ 
cadere ai figli . Finalmente se i fratelli sono stati 
instituici insieme col padre o colla madre, ma in 
porzioni ineguali , tal che il padre o la madre aves- 
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Sero meno che alcuno tle’ fratelli medesimi, sarebbe 
un’ ingiustizia, ed anche una crudeltà per parte 
de’ fratelli, di ridurre il loro padre, o la loro ma¬ 
dre ad un terzo della porzione , che sarebbe toccati 
a ciascuno di essi, cioè al padre ed alla madre, ai 
intestato . 


SEZIONE III. 

Su quali beni ti prtndt la legitiima, e fame dtlha 
essa regùhrs i p 

SOMMARIO* 

La legittima ti rrgo/a sul wìore de' leni, 

2. L* istanza per awre la legntma c una iitanza di 
di'visiùne . 

3, 1 beni donati sono soggetti alia tegiìima, 

4. I figli donatdrj possono astenersi da /* eredità , ma 
fe loro donazioni sono soggette alla legittima , 

5, Le doti ^ e le donazioni sono imputaU in porzione 
di legitiima m 

6* I frutti della legitiima ccmineiano a correre dal 
momento ^ che si è aperta la suLeessiùHe - 

7. La ìegiitima e esente da qualunque pesù% da qua* 
lunque condizione j da qualunque di/azwnc - 
La legitiima de' ftgii f nati da un divet"so mairi* 
snonio , è la medesima . 

j. Siccome h fegittima S una porzione dell' eredi¬ 
tà f essa deve prenderli sopra suiti i beni p non coti 
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ssperarne i fondi, i dritti > o gli altri effetti, per 
darne una porzione a colui, che deve avere la le¬ 
gittima; ma con apprezzare la totalità de’ beni j 
per prendere sopra di essi il valore di questa por¬ 
zione (0. 

2, Se la persona, che ha dritto alla legittima , vuo« 
le riceverla in tanti beni deireredità, i quali vol¬ 
garmente SI chiamano effetti ereditar] , P erede in- 
stitnìto non poi negarglielo. Se non restano ac¬ 
cordo fra di loro, bisogna venire alta divisione, e 
dare per legittima un’ equivalente quantità dì beni. 
Imperocché la legittima è una parte delP eredità; 
ed in conseguenza chi dimanda la legittima, in so¬ 
stanza dimanda la divisione de’ beni C^) j quale 
deve farsi secondo le regole da noi spiegate nel ti¬ 
tolo delle elivisioni • 

3* Siccome la legge rende affetta k legittima alle 
persone che vi hanno dritto, affine d’impedire quel¬ 
le disposi zi onì che potrebbero diminuire il patrimo¬ 
nio di colui che ha il peso di darla; quindi é che la 
legittima deve prendersi non solo Sopra i beni, che il 
defunto può lasciare nella sua eredità, ma ancora 
sui beni, di cui può egli aver disposto con una do¬ 
nazione inter wws in favore di un estraneo, o an¬ 
che de* suoi figli, oppure colla dotazione delle fi¬ 
glie ; e se non fosse cosi , tali disposizioni potrebbe¬ 
ro ridurre a niente la legittima* Essa adunque si 
prende sopra i beni alienati colle donazioni, o coli* 


(O Tenia propria: submniiic pars. mv. it e, r, 

CaJ Santimus icpaititmcm rebus substiniiaf patru Seri I, 

|f C. di j/u/; uit. 
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assegtiaiiTento delle doti , del pari che sopra tutti gli 
altri beni , che rimangono nell’ eredità (i). 

4. Se i figli che hanno ricevuta da’ loro genitori 
una’donazione , oppure le figlie, che hanno licevu- 
ta una dote, la quale non lasci agli altri figli la lo- 
ro legittima , pretendono contentarsi di quanto han¬ 
no ricevuto, e rinunciano all’eredità; essi cd esse 
hanno bensì la libertà di non assumere la qualità di 
erede , ed esentarsi in questa forma da’ pesi eredi¬ 
tar) ; ma le donazioni, che sono state fatte, sono 
soggette alle detrazioni , per supplire alla legittima 
degli altri figli (z). 

5. Tutte le specie di beni, che possono essere sog¬ 
getti'alla legittima, come sarebbero le donazioni, 
di cui si è parlato nell’articolo precedente, e le al¬ 
tre che possono essere state fatte alle persone mede¬ 
sime, che dimandano la legittima, tutti questi beni 
entrano nella massa comune , da cui si dee prende¬ 
re la legittima, e che debbono contribuirvi. Incon¬ 
seguenza quando la legittima è dovuta a quella per¬ 
sona 


(t) Si ( ut al 1 -:gaus ) matcr vestra ad cludcndam inofficiosi 
querclam , pene universas facultatcs suas , dum ageret in rebus Im. 
xnanis, faftis donationibus, sivc in qiiosdam libcros, sive in extia- 
neos cxhausit: ac posrea vos ex duabus unciis ferir hiredes, eas« 
que legatis 6c fidciconimissis exinanire gestivjc, non injuria juxta 
formanT de inofficioso testamento constifutam, subrcniii vobis , ut. 
potè qi.artam partein non habentibus, desidcratis, /. i C. de 
donAt, V. tor, hune tic, & i. C, de ìnùff, doC.y Nov, 92* 

V. l’art. + della sezione 4 del titolo precedente . 

(2) Nou valcntibus fìiiis qui donationibus honoraii sunt, dice- 
le , contentos se quidem esse immensis bis donationibus, vidcri au- 
tem abstinere paterna ha:rcditatc : sed ncque cogendis quidem, si 
contenti sunt donationibus, suscipcrc hxrcditatem; necessitatem au. 
ter» habentibus omnibus modis compiere fratribus, quod lue de- 
fcrt scciindum quam scripsimus m'jasutain, iinv^ 92, 
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sona, che soggiace al ripono, si deve, calcolarvi 
quello eh’ essa ha ricevuto, e quello che manca, si 
detrae dalla por^ione degli altri, o dalla massa ere¬ 
ditaria. Se poi chi domanda la /egittima , non ha 
ricevuto nulla , egli prende la legittima sopra tutta 
l’eredita; ed i donatarj , che hanno ricevuto di so¬ 
verchio, debbono contribuire a proporzione (i). 

6 . Siccome la legittima è dovuta dal monrento , 
che si apre la successione , da questo momento in¬ 
cominciano a decorrere i frutti , e le altre rendite , 

il testarore può impedirlo con alcuna disposi¬ 
zione (^). 

7. Se il testatore avesse fatta qualche disposizione, 
che dovesse equivalere alla legittima di uno de’suoi 
figli , e che limitandola ad una certa somma , o ad 
alcuni beni , oppure ad una porzione dell’ eredità , 
vi avesse aggiunta qualche condizione per la conse¬ 
gna de’ beni, o qualche dilazione per il pagamento, 
o qualche altro peso; tutti questi pesi, condizioni , 
e dilazioni sarebbero senza effetto, se i beni assegna¬ 
ti non oltrepassassero fa legittima. Imperocché la 
legittima non c altro che una determinata porzione 
deir eredità, la quale non può essere diminuita dal 
testatore, che non può imporre alcun peso, rè d'I- 

• ferire il f/agamento , o la consegna di un bene, che 


O) m quartam partem ad cxcludendam l'nofTiciosi querelarli , 
tam dotem datam , quam ante nuptìas donationem prsfato modo 
velumus imputari: si ex substantia ejws profedìa sic, de cujus hx- 
iqdit^rc agitur, /, 29 in f, C. de ìneff, test, 

V. il titolo del riporto de* beni . 

(i) Modis omnibus ei Imjiis Icgitimx partis quam nunc depu- 
tavimus, usumfrmf\«m insupcr ic piopiietaiem lelinquat, 

i 3 cod» j. 

Tom. mi. £ 
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il figlio acquista dal momento della morte del pa¬ 
dre , e senz’ alcuna diminuzione (i). 

8 . Se un padre, o una madre hanno molti figli 
nati da diversi matrimonj, questa diflcrenza de* ma- 
trimonj non mette alcuna distinzione nelia legit¬ 
tima. Ma ciascuno de’ figli del medesimo padre, 
o della medesima madre, benché di un letto diver¬ 
so , avrà la sua legittima , a proporzione del loro 
numero U) • 


analisi 

SULLE LEGGI CIVILI DELLO STATUTO 
VENETO. 

al titolo della legittima. 


Laa sola legge appartenente a questo titolo P ab- 
biam riferita all’analisi del titolo precedente del tr 
stamento inofficioso, C delia diredazione , pag. 44. 


(I) sì conditionrous quibusdam , vcl djlatitìnibus, aut aliqni 
disposinone moram, vcl modugn, vcl aliud gravamen introduccn* 
tc corum jura qui ad mcmoratam aftionem vocabantur, immtnu- 
tacesse vidcantur ; ipsa conditio , vcl dtlatio, vcl alia disposino, 
xnoram vcl quodeumque onus introduccns, toljatiir : & ita ics 
procedat, quasi fiihil cotum in testamento additum csSct, l, ja 
C, de tnoff, test, . , 

Sì eccettua il caso della /. si furìeso, /• de curdt, funes, cnc 
dì al Badie la liberti di lìduirc la Icaittiiua del suo figlio al 


lo usufrutto. _ , 

( 2 ) Vsque ad qnatuor quidena filios, (ex priore « sccqea 
iTìatrimonio ) quatuor uncias omnino dcfinicntes: si ^ufcm ultra 
quatuor sint, usque ad mediam substanii* partem, N#v. 
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TITOLO IV. 

t)cUc disposizioni di coloro^ che passano alle 
seconde nozze . 


(^irca àfie secofide tiòzze noi abbiamo due verità 
sapute da tutti , e che nascono egualmente da’ priii*» 
cipj della natura, e della religione. La prima ve¬ 
rità si è, che le seconde nozze non sono illecite, e 
la chiesa condanna come eretici, coloro , che le cre¬ 
dono tali (i). La seconda , che la libertà di rima¬ 
ritarsi, per quanto sìa legittima , anche per quelli 
che hanno figli del primo matrimonio, porta seco 
una specie di macchia ^ per cui le leggi ecclesiasti¬ 
che e le leggi civili distinguono la condizione di chi 
si marita , da quella di una persona , che non sì ser¬ 
ve di questo dritto. La chiesa non ammette agli 
ordini sacri i bigami (i) , e fa ancora alcune altre 
distinzioni, circa alla bigamia, le quali oltre ad es¬ 
ser notissime, non entrano nel presente discorso « 
In quanto poi alle leggi civili, esse hanno posti al¬ 
cuni vincoli alle disposizioni , che possono fare dei 
loro beni le persone che si rimaritano, avendo già 

figli • 

I motivi di queste leggi ecclesiastiche e civili sul¬ 
le seconde nozze , sono differenti, secondo le diffe- 

(7) 3T q. I C. Il II ij. 

I Tim. 3 L, dìstrf & tu. de bigam. not oxd. Wov, 

C. 54 
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ss Jji chi ahi iscandt mtit. 

riiiiti vedute delle leggi inedeiime . La cliieia ri¬ 
guarda le iecoucle nozze con,e una specie d’ineunti- 
nenza ■ th' essa tollera , tra che rende a’ suoi occhi 
una persona meno pura , ed in conseguenza meno ' 
idonea per esercitare un ministero, di cui anche le [ 
pcrione le più illibate debbono riconoscersi indegne. 
Le leggi civili all'incontro considerano nelle seconde 
nozze l’incons'ertiente del tono, cn^ le persone cne 
si rimaritano , fanno ai figli del primo Ietto. Quindi 
per impedire le disposizioni, che in pregiudizio de’ 
figli medesimi potrebbero farsi da una persona, la * 
Cjuale per il secondo matrimoBio perdesse queU’amo- 
j-e , che deve conservare per i figli del primo, han¬ 
no assegnati a’ detti figli del primo letto i beni che 
il coniuge superstite,, che si rimarita, aveva corie- 
g LI ito dai coniuge de fon tu.,. In oltre esse hanno raf- 
l/enate le di-pos/zioni, che la persona passata alle 
seconde nozze può fare de’ beni propri, in favore 
del secondo marito, se si tratta della moglie, o in 
Lvore della seconda moglie , se s» tratta del mari¬ 
to ; ed hanno dato Ì1 come di pino, dille monde non- 
xe y a tutti questi stabilimenti, fatti in favore 
de’ figli del primo letto di coloro che si rimari- ^ 
tano C^)* 

direste regole che mettono uti freno in favore de 
figli, alle disposizioni de’ genitori che si rimarita» 
no, formano la materia di questo titolo. Il nostro 
dritto francese le ha prese dal dritto romano. Im- 
perocché 1 ’ordinanza dì Francesco lì dell* anno t S^o, 


0> focfì® lontra bifliiBos, Ntv, a c* t t* CofBBtwnis ciulie-vi 
rii & mutéta, N^Vs ai a, a|i 
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la quale chiamasi /' edìtta deile seconde nozze i è sta^ 
ta ricavata da’ prtncipj del dritto romano 5 conforme 
può ctascufìo riconoscere da per se stesso con farne 
i! confronto* 

Qualunque matriilionrn , che non sia il primo ^ 
tanto deir uomo > quanto della donna , sì chiama 
seconde nozze* E per quante volte una persona si 
rimiriti , tutti i suoi matrimoni sono compresi sotto 
il nome di seconde nozze, in rif^nardo allo sposo? 
eh' era già st^to marirato; mentre rispetto atP al¬ 
tro j che non Io è stato * il suo non chiamisi secon'^ 
do matrimonio » 

Cade qui in acconcio Tosservane, che nel dritto 
romano, offre alfe pene delle seconde nozze, rrguar-^ 
danti II disposizione de' beni, ve n'erano altre par* 
trcolari contro l'incontinenza delle donne - Cosi la 
vedova, che si rimaritava dentro V anno del lutto? 
era dichiarata infame (t)» Vi erano ancora altre pene 
contro fe donne ( 4 )* Colei che si prostituiva ad uno 
schiavo? diveniva Schiava del padrone dello schia¬ 
vo, se I3 donni perseverava ìn questo commer¬ 
cio * dopo la denuncia dafaae dal padrone medesi-* 
ino ; ma questa pena fu abolita da Giustiniano (3), 
lo oltre , per-una legge di Costantino, la donna 
che anche in sfpretn si dava in preda ad impropria 
schiavo, commetteva hm delitto capitale (4}. 

Di queste diverse specie di pene, la sola pena del¬ 
le vedove, che passano alle seconde nozze dentro 


(t) t,, 1 C de SéC. nup. 

(x) D. L f, cod, L 3 2 C, de adnnini tufi 
L» un. C. de Scnat. Cl0.ud# toNp 
(4) I'* VP. C de nitilkr, qu» le propt. scrv, junir* 




^5 pjstd alU secmde nozze* 

V anno del lutto , roteva convenire a' nostri u^i di 
Francia ; ma questa pena presso di noi d suta aboli¬ 
ta , e noi osserviamo in questa parte il dritto cano* 
nlco, che non 1 ' ha mai adottata (■)• Imperocché 
è vero , che J’ incontinenza di una donna, la quale 
si rimarita dentro l'anno del lutto, fa giustamente 
pensar male dei di lei carattere; ed è vero altresì 
che un matrimonio dentro l’anno de! lutto può ca¬ 
gionare gravi disordini , r^fchè può far nascere il 
dubbio a quale de’ due mariti appartenga un figlio» ^ 
nato, per esempio, tette mesi dopo il matrimonio 
di una vedova , che si è rimaritata dopo due 
mesi, da cui era morto il primo marito: ma sicco¬ 
me la chiesa tollera simili matrimoni, affine di evi¬ 
tare un male maggiore , perciò le leggi ecclesiasti¬ 
che liberano dall’ infamia di dritto quelle vedove, 
che si rimaritano dentro l’anno dei lutto. Circa 
poi alle altre leggi penali, citate qui sopra . siccome 
esse non sono adattabili alla nostra costituzione r^' 
litica, perchè in Francia non vi sono schiavi , esse 
hanno solamente servito di norma ad un regolamen¬ 
to fatto dagli stati di Btois, in una loro ordinanza , 
articol. 8i , ìn cui si stabilisce , che le vedove, e 
quali p*zzat»enU li fim^ritam con perscnr indegne, ^ 
non solo non possano fare alcuna donazione * 
mariti , ma che in oltre venga interdetta loro 1 am 
ministrazione de’ beni, 

Per ciò che riguarda la materia di questo titolo, 
bisogna distìnguere due specie di regole, che sono 
state fatte sulle seconde nozze , affine di mettere 


(»> C«f, perult. k ult, de lec. cupi. 
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salvo il dritto de’ figli , nel caso che t loro genitori 
st rimaritino, L’una è la regola, che assicura a' 
figli i beni , che il coniuge superstite , passato alle 
seconde nozze , ha ricevuti dal conjuge predtfbnto , 
L’altra , che riguarda in generale tutti gli altri be¬ 
ni della persona, eh’ è passata alle seconde nozze. 
Queste due diverse regole formeranno la materia 
di due sezioni di questo titolo, le quali saranno 
precedute da un’ altra sezione , in cui sì farà la di¬ 
stinzione de’ beni, che può avere una persona che 
sì rimarita . 

SEZIONE I. 

Delle diverse specie de' beni , che può avere una 
persona , che si rimarita • 

sommario. 

I. I beni della persona j che si rimarita , possono esse* 
re di tre specie . 

i, 1 beni, che uno de' conjugi può aver ricevuto daW 
altro, sono di due specie^ 

Beni acquistati dal marito sopra quelli della mo¬ 
glie , 0 dalla moglie sopra quelli del marito, in gra- 
zia del matrimonio. 

Beni che i genitori hanno acquistati per parte de' 
tòro figli . 

j. Beni che i genitori hanno acquistati per altra parte. 

6 . Tutte queste diverse specie di beni hanno le loro 
regole particolari, 


E ^ 


Ci ihì alU iicmdt nùixt * 

s. ^tsogna disringiiere tre specie di beni, che può 
svere una persona , che si rimarita : quelli che iJ 
marito ha avuti dalla prima moglie, o la moglie 
dal primo marito: quelli i che essi possono aver a- 
voto da un figlio comune: quelli, che possono aver 
acquistaci ci*akra parte (0- 
s* I beni che una femmina pnò aver avuti dsl 
primo marito, o il marito dalla prima maglie si ri¬ 
ducono a due specie. La prima è de* beni, che 
nm di essi può aver acquistati col contratto di ma¬ 
trimonio ; r altra de beni, che il dcfonto può aver 
lasciati al coftju|e superstite per via di testamento, 
o df altra disposizione (i). 

3. Nella classe de* beni , che il marito può avere 
acquisratf sa quelli della /noglié , o la moglie su 
guelfi del mar/fa col contratto di matrimonio, biso' 
gna comprendere tutto ciò che può essere stato stipu¬ 
lato nel contratto medesimo, oppure, che senz* al* 
cuti contratto, le leggi o gli statuti accordano ad 
uno de’ coniugi su* beni delT altro ; tanto se questi 
beni stipulati o non istfpufati abbiano un nome par¬ 
ticolare, quanto se non lo abbiano, come sarebbero 
i lucri dotali, Tassegnamento vedovile, la sopr^d^ 


co E* impossibile trovare ut;’ altra spede di bcfii| che nen 
fila comprcii in qHcsrà divisione* 

O) Queste due specie albucciàco tutti I beni, V* gli aa. * 
C seg. della szu a. 

Bisogna intendere Ja secofida parte di qtieiC artrcoìo delle dìi» 
positroni permesse fra luariro e meglic,- perche vi sono akafi* 
Sfa futi, che aderiscono fra di loto nel pfoibire tali disposizioni» 
conforme abbiam avvermo nella preparazione della lez, a del th. 
degli eredi io generale. 
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dote S(C. ) O qualunque altro dritto , che non abbia 
un nome proprio, e distinto (i). 

4. I beni , che possono avere i genitori per parte 
di un loro figlio comune, consistono o nell’ usufrut¬ 
to , eh’ essi possono avere sopra f beni de! figlio, o 
nella proprietà di quello, eh’ essi possono avere ere¬ 
ditato dal figlio, per via di testamento, o al> inie¬ 
ttato (»). 

j. Tutti gli altri beni, che può avere un padre, 
o una madre , che passa alle seconde nozze , sono 
quelli che possiede nel suo patrimonio, o che ha 
àcquistati colla sua industria , o che gli sona per¬ 
venuti per altri titoli , diversi da quelli specificati 
qui sopra (j) . 

6 . E’ stato necessario di distinguere queste diver¬ 
se specie di beni, perchè non ve n’è u.ia, che non 
formi la materia di qualche regola delle sezioni se¬ 
guenti (4). 


SEZIONE IL 

t>riito , che hanno i figli it*' toni ptrventtii al loro 
padre , 0 alia loro madre dal conjuge premorto. 

SOMMARIO. 

j. I beni di colui , che si rimarita ^ e ih' esso ha ac- 


CO V, gli aft- 1 c 3 dilla ict, ^ , ed i testi quivi citati * 

TaJ V". la se»* t e i del rfeoTo, come succedano l padri. 

(O V, SH questa specie di bem la ttz* i* 

(4) Bisogna ne’luoghi ilspctiivi confrontare gli are* di quatta 
sezione con quelli delle due sezioni seguenn* 








74 chi passa alle seconde nozze . 

quistati per parte del conjuge defonio y rimangono 
afetti ai figli comuni. 

t. I figli acquistano la proprietà di questi beni, in se^ 
guito del secondo matrimonio de* loro genitori. 

5. J^uesti beni appartengono ai figli in porzioni eguali. 

4. Non si fa alcuna distinzione sulla provenienza dei 
benij sui quali il marito 0 la moglie acquistano i 
lucri dotali . 

5. J^uesti lucri appartengono ai figli y ancorché essi non 
sieno eredi ne del padre, ni della madre. 

€. Il padre 0 la madre non ereditano ab intestato al¬ 
cuna parte de* beni y che il figlio ha ricevuto dal 
suo padre 0 dalla sua madre premorta. 

i. ^^unnJouno de* conjugi superstiti passa alle 
seconde nozze, ed ha figli del primo Ietto , tutti i 
beni pervenutigli dal conjuge defonto, o per il loro 
contratto di matrimonio, o con una donazione /V 
ter vivos, o con una donazione causa mortis , o in 
qualunque altra maniera j tutti questi beni riman¬ 
gono affetti, in virtù del secondo matrimonio, ai 
loro figli comuni, come sarà spiegato nelle regole 
seguenti (i). 

2. Dal momento , in cui il padre , o la madre 
passa alle seconde nozze, tutte le diverse specie di 
beni , di cui abbiam parlato nell* articolo preceden¬ 
te, rimangono affette a’ figli comuni, E la perso¬ 
na, eh’ è passata alle seconde nozze, non può nè 
venderli, nè ipotecarli , nè donarli, nè disporne in 

fi) V; gli articoli seguenti, ed i testi quivi citati. 



pjyt. ir. LiL in. Tit. JV. Set. II. 7? 
qoatanque alcra Ttianiera ; ma ne ritiene il semplic» 
ujiit'rutto , sua vita durante (t). 

3. Tutti i figli del primo letto acquistano U pro¬ 
prietà di questi beni in porzioni eguali; ed il padre 
o la madre, che si rimarita, non ha la libertà dì 
scegliere uno de’ suoi figli per beneficarlo più degli 
altri , nè con la totalità , e neppure con una porzio¬ 
ne di questi beni. La ragione si è, che il secondo 
matrimonio ha fatto a tutti i figli il medesimo tor¬ 
io , ed essi hanno un eguale interesse per profittar* 
delle di lui conseguenze (1) . 

4. Tanto se la moglie sì è costituita la dote coi 
beni proprj , quanto s’ è stata dotata da altri j tan¬ 
to se in contemplazione del suo matrimonio le sia 
stata fatta una donazione dal proprio padre, quanto 


ti> ramine qu* susrcptis ex piiore mittimonio filiis, »d »e- 
cundas f yoit tempH» luftui stacutum ) transietint nuptias , quid, 
quid ex facuItaiiUiis ptiorum matìtoruxi sponsilium jure , quid- 
quid etiem oiiptiarum soJemnitatc peiccpeiioc, aut quidquid mor. 
tia causa donaticmtbu» fiflis, aut testamento jure diretto, aut fi- 
deiaomoiissi tei legati mulo, vcl cuiuslibet murific* libetalltatis 
pnmio ex bo«is ( ut diftnm est ) priotum mailtotum fuemst ad. 
«cuti ; id totiim , ita ut petcepciint , intcgtum ad filios , quo> 
.X prieedeme coniugio liabuerint. transmmant, 1. j r. de 
n*pe. Habeant potcstatem possidendi tantum aique fiuendi in ditm 
vit*, non Ctiatn alienandi ftcultaie concessa, d. l. } Je.v. a e-, a 
Noe, ai c. al & !• C. de ini. mtt, _ 

Gcncfulttcr ccntemn? ^ «juedcu nif^uc casu constirutioncs i»fe 
hunc lc°cm mulicfcm Mhcm communibus , morte maini mittimo- 
njo dissoluto , quìt de bonis mariti ad cam devoluta sunt, servare 
sanxcTtinr: irsdein casibus maiiratn quoque de oonis muhcria 
ad eum devoluta suor, motte muHciis macnmotiìo dissoluto, com- 
niufiibus liWrìs servate, S nupr* ^ 

(ij Veoknt auteiri taira lucfa ad film omucs ex pnoribus iiu-x 
ptiis , Non enim permittiaurs parenti bus non teàe intmdu^am 
clcaionem m eos : neque alii quidem filoium dare, ilìum ver© 
ckììo fiora re i. Omnea cnìm Kcundì» MmUicei cihonorati sunt nui* 
ptiis, Nt-Wt aa t, aS* 
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7 5 t)ì chi pjssa alle seconde notte, 

se le sia stata fatta da altra persona : tutti i lucri 
ed i vantaggi, che può aver acquistati il marito so¬ 
pra questa specie di òeni, si riguardano come pro¬ 
venienti da’ beni della moglie , e cadono sotto le 
regole spiegate qui sopra. Nell’ istessa maniera 
tutti i lucri;, e gli acquisti che può aver fatti la mo¬ 
glie sui beni del marito, qualunque ne sia la pro¬ 
venienza e l’origine, sono considerati come venu¬ 
ti dal marito , e soggiacciono alle regole mede¬ 
sime (i). 

5, Siccome i figli , per il semplice effetto del tra* 
trimonio de’ loro genitori , acquistano un d'itto a 
tutte queste specie di beni, di cui si è parlato ne¬ 
gli articoli precedenti; in conseguenza questi ben? 
rimangono in potere de’ figli medesimi anche rei 
caso, eh’ essi non sieno eredi di alcuno de’ loro ge¬ 
nitori ; e gli aliti figli, che fossero eredi, non nc 
priverebbero i loro fratelli , che avessero rinunciato 
all’eredità. Se poi qualcuno de'figli, sia 0 non sia 
erede del suo padre o della sua madre , viene a 
morire, dopo avere acquistato un dritto a quest? 
beni , egli può disporne in favore de’ pr pri figli y 
anche in porzioni ineguali, come di tutti gli altri 
suoi beni (2^), 


(I) Non drscerninins de dote, & arte ruptias dànarione, ii. 
truhi Jpsi hanc dederint per se contrahenres, an aliqui alii prò eis 
ho^ egeunt : sivc ex genere, sivc edam cxirinsecus , 22 c, 

zj ifi fint, 

Et super liis quoque lucris, nùieumqnc ad sécunda ve- * 
nicnribns vota parentibus, percipiunt, non perscruramur, utrum 
*re cs existant aut praemorientis parcntis, aut seOundi morientis , 
ree sr ahi quidem hjredes existant, alii vero non. Sed sicut sn- 
perius drxiinns, premium eis damus hoc, sive hiredes flant, sittf 
criam non: & hoc cx arquo pcrcpiant ipsi quid^Tn supcrjtitcs; 
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6-^Morendo un figlio, fa cui m^dre è pasiata al¬ 
le seconde mzzif , e fasciando superstite la madre 
niéd''sirn3 ed i profr! [rateili 1 questo figlio può dis^ 
porre in favore della madre di tutti i suoi beni , ed 
anche de’ beni paterni , che gli erano ricaduti per 
un eifetro delle regole spiegate al di sopra ; senza 
eh:? ì suoi fratelli possano contendere alla madre# 
liC 1’ usufrutto , nè U proprietà de’ beru lasciatile 
dal loro fracello con tale disposizione { i ) • Ma se 
questo tìglio muore senza disporre della sua porzio-- 
iia de’ beni perventuigfi dal suo padre, U madre 
eh' è passata alle seconde nozze , non vi acquieterà 
alcuna proprietà , la quale si acquista dagli altri ira- 
tellì , e ciò tanto se siasi rimaritata prima della 
morte del tìglio, quanto dopo (2) - La ragione si 
è, che i beni, i quali rimangono afferei a* figli, in 
virtù del secondo matrimonia , appai tengono egual¬ 
mente a tutti , per questo titolo , eh' è loro comu¬ 
ne , ed essi ne hanno reciprocamente II dritto di ac¬ 
crescimento, lo quanto poi alT usufrutto di questa 


cam eh aiitcm òt defurrftì fifu , gcoitorls tcdpfcntcs partem , itfiv, 
al i^s Ij. f L 7 C* dt ite, nupt. Eligendi 4UO5 voluctìnr ex tibs^ 
i;s mpcrsiiriUiTi * n©n adempts lìcemia , 4 * L 7 

<i> Ma tri rclinqaeos dve ex ìnstittitlone , sive Icgatiim fc^e 
dcrclìnquat ^ dontmftjm £Sc uitini j sive ex rebus qiis exiiinsccus 
^dvenerunf , fuerit factikas, sivc ex pjstcrnis : nìbìl ex hac fracif- 
bws contradicere valentibus * iyVv. a» e* *{6 1 ib /* Habcat quod 

dimlssum est aut dutam , sccundatti prephecatem Se secundum 
mwm , d* I * 

ti) s! autem ìnicscatus filrus moiiatur, jam ad sccmidà» ve- 
fiienie marre 3 ùe postea veniente, vocetur qaidem Se ip- 

sam cent filiì ant fìlli fjractìbtìs , secuniium nfsstfam constituronem 
ab ìnrestaro ad jntcccssÌGnein , Sed quarta qtiideni eomm e£ 
parema substantìa ad filìum pciveneritnt, qusc solnmmodo hsbeat 
usitm ad serurtdss omnino» sivc pnus, iivc postea veniens nu- , 
pths, d\ e, .|É a- 





Di chi passa aiti seconde nozze» 
porzione de’ beni del figlio premorto, ed in quanto 
alla proprietà de’ beni , eh’ egli può avere indepen* 
dentemente dal patrimonio paterno, e che può ave* 
re acquistati colla propria industria , o che può aver 
ereditati da un estraneo, o può aver avuti in altra 
maniera , ia madre sarà erede proprietaria , oppure 
usufruttuaria del figlio, secondo le rispettive regola 
che sono state spiegate a suo luogo (i). 


Osseruazione su quest articolo » 


Abbiam ristretta alle sole madri la regola spiega¬ 
ta in quest’ articolo , senza comprendervi i pidri , 
perchè la novella XXII di Giustiniano, da cui ab¬ 
biamo ricavata questa regola, non parla che della 
madre- Sembra però che la condizione del padre# 
e della madre debba essere eguale; e siccome le re¬ 
gole Spiegate negli articoli precedenti , che secondo 
le leggi anteriori parlano delle sole madri, sono sta¬ 
te dalle leggi posteriori estese anche a’ padri , come 
può rilevarsi dall’ultimo testo citato nell articolo llj 
e siccome Giustiniano ha in altre parti generalmente 
osservato , che tutte le pena delle seconde nozze so¬ 
no comuni al padre ed alla madre : così sembra che 
da questo principio possa giustamente conchiudersi, 
che questa regola , del pari che tutte le altre , deb¬ 
bano comprendere l’uomo niente meno che la don¬ 
na : centra iinubos peonie comtnunes viri sunt ù" 

(j) V. U B 6 (a «aUi snfccssiore delle madri nel fine dell* 
preparazione al titolo, come succedano i padri? e 1’ art, 4 d»Ua 
Kzionc I dì <]^ucsto medesimo tirolo',- 
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vnuìieris : Na^. i cap. % in fint ; commmiis mstlUriì 
^ -viri mul^a; JVov. cap. %%. Potendosi aggiu- 
gnere T esemplò di un’ altra legge pure di Giusti¬ 
niano, il quale avendo stabilite pene più rigorose 
contro la donna, che contro l’uomo, quando essa 
faceva il divorzio senza una giusta causa , in appres¬ 
so eguagliò queste pene, per !a ragione , che in un 
delitto eguale, la pena deve essese eguale: in deli* 
ciò enim acquali, iMles et immìnerc pugnai , just un» 
•esse putamusi Novell. 117 cap. 4. Quindi lo spin¬ 
to di tutte queste regole sembra autorizzare I egua¬ 
glianza fra l’uomo e la donna, in tutte le conse¬ 
guenze delle seconde nozze* 

SEZIONE HI. 

S>flle disposizioni de' beni pyoprj , che ptià fare ehi i 
passato alle seconde nozze . 

SOMMARIO. 

S. La persona che passa alle seconde nozze, non può 
dare al ssso marito , 0 alla sua moglie più beni prò* 
prj , di quello che ha dato a quel suo figlie dei pri* 
mo ietto, che ha ricevuto meno beni di tutti . 

». Ni dirittamente , ni per interposta persona. 

3. Il calcolo de' lenì deve farsi di quelli che si tra* 
'uano in tempo delld moytff, 

4. La riduzione de beni è comune a tutti i figli del 
primo letto 4 

4, I figli nati da pik matrimoni prendono i Interi che 
loro proprj « 





8o Di chi trconde noiu • 

«. Il pAnai&io alle tcconde nozze non pfiw it ionjn- 
gl tupemiie dell' umfrum, hiciatogli dai emjnie 
defonto . 

I. ^A-Ocorchè (e persone passate alle' seconde nozze 
conservino U proprietà di tutti i loro beni j ad ec¬ 
cezione di quel» che rimangono afl’etti ai figli del 
primo letto, secondo le regole spiegate nella sezione 
precedente ; ed ancorché esse abbiano li libertà di 
venderli , ed anche donarli ad un estraneo, purché 
resti salva la legittima de’ figli: nulladimeno questa 
libertà rimane limitata da una delle pene delle se¬ 
conde nozze. Imperocché la persona che si rimari¬ 
ta , avendo i figli del primo Ietto, non può disporre 
de’ suoi beni, di qualunque natura essi sieno , in 
favore del secondo marito, o della seconda moglie, 
se non lascia altrettanto a’ figli del primo letto; e 
ciò per via di qualunque contratto, o sotto qualun¬ 
que titolo, sia a titolo di donativo nuziale, di as¬ 
segnamento vedovile ite. ; sia con una donazione /n- 
ter vi’ooi , o causa, mcrits ■ f-a porzione poi de be¬ 
ni , che U persona , eh’ è passata alle seconde noz¬ 
ze , potrà dare alla seconda moglie , oppure al se¬ 
condo marito, deve regolarsi dalla porzione di quel 
figlio del primo Ietto, che ne avrà avuti meno de¬ 
gli altri (i). 

2, Se 


(j) Non liceal pini no^ticx vel vittico testjnweto relinqaere 
Tel donare, sea dotis vel ante oupifi, donattonis titulo conferre , 

HJjtis vcl Sita habet, cui rnm*f porcio ultima volunfatc 
jeliftii data fueiit j L 4 C, dt itu 
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X. Se per e!udere-Ia redola spiegata nell* articob 
prececleute, la persona eh* è passata alle seconde 
nozze, avesse fatta una disposizione in favore di ini 
terzo , affine di far passare al seconde marito, o alla 
seconda moglie, una porzione maggiore di cpjefla 
del tiglio del primo letto, che ha avuto il meno; 
questa disposizione sara ridotta nella stessa maniera , 
come se fosse stata fatta al secondo marito o alla se¬ 
conda moglie (i)* 

3, Quanto si è detto neirarticolo 1, sulla ridu¬ 
zione de* beni alfa porzione del figlio del primo lef 
to , che avrà avuto il meno 3 deve intendersi no.i di 
quella porzione de beni , che il padre, o la madre 
potevano ivere in tempo della loro disposizione , 
soggetta alla riduzione, ma di quella porzione de' 
beni, cb‘ essi potranno avere in tempo della loro 
morte. Imperocché ì beni potrebbero esser staci 
accresciuti con qualche acquisto, o diminuiti per 
qualche vendita, per qualche perdita &c. Quindi 
soltanto in tempo delia morte del padre, o della 
madre , si può fissare quale debba essere la porzio¬ 
ne de^ beni de* figli del primo Ietto, per confron» 
rare la quantità , di cui essi avranno disposto in fa¬ 
vore del secondo marito, o della seconda moglie 
colla porzione del figlio del primo Ietto, che ne 
avrà avuti meno di tutti, e per eguagliare queste 
due porEioni 


(O Omni circumscriptfone , qti. per intfrpodtam perjfan.m , 
xt\ alla quociiitiqiic modo facrii cicogitaca , cessante, L 6 C, de 
Ite, nujif, Ntv. Al e, * 

O) Opiinium nohis visum «t esse , mortii bUubi parentis oh- 
iciTa;i ttirjiuj. fftv, n it, ETenimtej foitujs* conuatio) e. 


Tom. rill. 


F 



Sr Di ihi pJ!!-* sccondf stozzi'. 

4. La detratione che dovrà fjrsi da questi beni j 
non si acquista privativamente da quei fijilio del 
primo Ietto, che avrà avuto meno di tutti; ma da 
tutti gli altri figli insieme, in porzioni eguali. I.a 
ragione si è, che questa detrazione è stata stabiliti 

in favore di tutti ì figli (i)- 

5. Quando vi soro figli di diversi matrimoni, che 
concorrono alla porzione de’ beni del toro padre, 0 
della loro madre, i figli di ciascun matrimonio preti* 
dono sulla massa ereditaria , quello che aveVatio ac* 
quistato il toro padre, 0 la loro madre, per mezro 
del matrimonio, da cui sono nati, e de’ quali essi 
si dividono l’eredità. Ed ancorché dopo il secondo 
matrimonio non ve ne sìa stato un terzo, i figli del 
secondo matrimonio hanno il medesimo dritto, c la 
medesima afTezione su’ beni, che loro appartengono, 
niente meno che I’ hanno ì figli del primo letto 
ne' beni (oro (aj. Ma gli altri beni particolari de' 
genitori, che lasciano Agl* di differenti Ietti, si 
dividono egualmente fra tutti i figli di tutti i let¬ 
ti, purché non siavi qualche disposizione, che di- 


vemu. i. o Auf«re quod irafwetndit opottct, 

^ ^tiìs a ppìle^ic j rf* • 1 , j * 

Bisogr» nel tempo medtiimo aver tigoatdo al numero de 

figli i ‘ 

(f> Quod plus «t in co quod rctu'luin, nn ditum est omTuno 

auc noTCfcte aut vitrico, ac sì Mijuc icripcum, nettile rdiÈlom 
aut damm vel dónatuoi, comptriìt filtis : à£ *oEci cos soJoa cj z- 
quo dìvidifar, ut opotttt. N*ts. 24 r. aT. 

fij Ex soliiio auidcm p\am mammùnn fini nims Jiicramuc 
donatioiicm: ex solido ex seciitidii min .emÌRrbus, ib ilb 

ffucfltx^ magméccntii ? licet lìon terjium iUa muNcf ma. 
trfmonium venede, mv. 2*» e* 29. Noi enira lue lese ti 
puc custodicfitiam esse deccrnimai^ ut ck quoctunque conitifio 
fosceptì filli patfuru cttorum $p«inu!m 4 S tctmtiat t^culutcìp t* f ^rt 
/, r, iti 
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Stingua taluno di essi , la quale però non sia inoftì-* 
ciosa , e non pregiudichi alla legittima dovuta a' fi¬ 
gli medesimi (i). 


Se il padre , ò la madre superstite avesse urt 
tisufrutto lasciatole dal conjuge premorto con qua¬ 


lunque disposizione, essi non Io perdono, anche 
passando alle seconde nozze, purché non fosse stato lord 


lasciato sotto la condizione di non rimaritarsi (t) é 
E molto più il padre conserva V usufrutto ^ da luì 


goduto su’ beni de* suoi figli , ed anche di quelli, 
che provengono dalla loro madre (3)é 



Sopra questo argomento non ahhiam ìeggf » 


(i> ivlatris intestata dcfunftì h^redicatem ad omnes ejas libè- 
h)s perrtnere, criarosi ex divcrsii matrimoniis fuetìnt, furis est, /. 
4 dd Stnat. Tertyl. ir Orphit. d. /. 4 C, di tee, %u\t. 

Ca) Volumiis vcl si ususfru^us detut per ìareitatem . aiit mor- 

éA ^ n M # 1 ^ A —■fco, A * «É . _ 



tis causa donationem faaam intcr vivos ; in quibus licet’etiam do- 
«ari, si relinnuatur. & accipiens ad fiminHoc _ 


% 
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LIBRO QUARTO. 


te' ledati , e delle elire dùposizieni 
causa mortis . 


X legni t ® disposizioni cnuia mortis , di 

cui tratteremo nel libro presente > sono una cosa di¬ 
versa da’ testamenti, di cui abbiamo trattato nel li¬ 
bro precedente. La differenza consiste in questo^ 
che il testarnento ricerca essenzialmente linstituzio- 
ne dell’ erede , cioè la disposizione generale di tut¬ 
ti i beni , quando nel testamento vi sia solo questa 
instttuzione » poiché 1’ erede è il successore universa¬ 
le ; ed all’Incontro i legati, e le altre disposizioni 
causa mortis , non sono che disposizioni particolari 
di qualche cosa. Quindi è che sebbene si possano 
fare tali disposizioni anch* nel testamento, siccome 
però si può fare un testamento colla sola institu- 
7Ìone deli’ erede , e siccome si possono fare i lega¬ 
ci , e le altre disposizioni causa mortis con altri at¬ 
ti diversi dal testamento , noi abbiamo dovuto di- 




Pari. tt. Uh. ir. Tit. 1. 
Itlnpuere queste due materie , e dar 
feparato • 


ii 


loro un luogo 


titolo I. 


bf codicilli f e delle donazioni causi tnortls* 


1 


codicilli sono disposizioni causa moriis, [e quaH 
SI distinguono da’ testamenti per due caratteri. 
L uno è quello delle formalità, che sono meno ri- 
gorose d. quelle che si richieggono per un testa¬ 
mento : ì altro è ti bro uso, che si limita a’ legati 
ed a fedecommess., quando cbe il testamento deve 
necessariamente contenere f irstituzione dell’ erede. 
In conseguenza, qualunque disposizione causa mor* 
tis , in cui non vi sia la nomina dell’ erede , avrà 
solo la natura di un codicillo, o di una donazióne 
causa morih, e non mai di un testamento* ancor* 
ché sì fossero usate le medesime formalità . Ciò pe¬ 
rò deve intendersi nel senso del dritto romano, e 
della giurisprudenza di quelle provincie , che Segui¬ 
tano il dritto romano; mentre secondo gli statuti par¬ 
ticolari di altre provincie , siccome l’erede lo dà lo 
statuto medesimo, e non può darlo il testatore 
questa distinzione de’testamenti, e de’Codicilli è 
inutile, ed in tali paesi, qualunque disposizione 
moriit si chiama testamentDé 

Circa la differenza fra |’ u,o de* testamenti, e 
quello de’ codicilli, noi non staremo qui a ripetere 

F ? 







u De' codicilli, e delle donazioni c.iun mnrtis. 
quanto abbiam detta nella azione IV del titolo de^ 
testamenti, nella quale abbìam trattato della clauso¬ 
la cadicillare. che quasi sempre si mette ne‘ testa- 
nienti . Il lenore dovri unire la lettura di questo 
titolo a quella della suddetta sezione IV , in cui si 
parla della clausola codicillare , ed in cui siamo sta¬ 
ti ohblieati a spiegare alcune regole sull'uso de co- 
didlli , affine di dimostrare la forzi delia clausola 
codicillare, apposta ne'testamenti ; e ne! tempo^stes- 
so troverà nella detta sezione IV, quello che si sa¬ 
rebbe potuto dir qui, sulle regole del dritto romano 

riguardanti questa materia . 

Nelle due prime sezioni rulla diremo delle dona¬ 
zioni cauta mofih, le quali formeranno la materia 
della sezione terza.. 

S E Z. I O N E I. 

Velia natura , dell'mo , e della forma de codicilli. 

SOMMARIO- 


t. Definizione del codicillo^ 

i. Pff poter fare un codicillo biiogna avere la facci- 
tì di fare il testamento . 

5, U codicillo può farsi col testamento, e senza testa¬ 
mento. 

Si possono fare molti codicilli, che tuta abbiano il 
l'oro effetto . 

j. Quando nel testamento vi ì un codicillo , etto far- 
pta parte del testamento medesimo, 
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e. V erede ab intestato è obbligata ad eseguire i co^ 
dici Ili . 

7. Diferenza fra due specie di codicilli ^ 

8* Il codmlh ha la sua forza , ancorché non sia stato 
confermato col tesiawnlo » 

9* Nel codicillo non si puà imporre una Condizione , 
da Citi dipenda P imiituzione dell' erede , 

10. Nc! ccdiciltù si ricercano cinque tesiimonj. 

11. Jifgoìe de' testamenti ^ che con^vengono ai codicilli^ 

I. lì codiGjIIo è \in atto , che contiene qualche 
disposizione causa mortis y ma senza 1’instituzioiie 
deir erede (0* 

z. Ancorché U codìerHo non contenga P iristitnzio' 
ne dell’ erede, come la contiene il testamento, 
ninno può fare un codicillo > se non ha fa facoltà di 
fare il testamento. Imperocché la libertà di dispor¬ 
re di una porzione de* suoi beni, suppone quella di 
poterne disporre interamente (z). Inconseguenza 
una persona, che non è capace di far testamento, 
è egualmente incapace dì fare un codicillo (3)* 

Ci> Codieillis hiftdftas^ ncque dar!, ncque ad! mi poresr, re 
eonfandarur jws testamentomm codknioium, a fntt* 

/. ^ f, ead» 

( 1 ) Cfjdicìllos Ts demiim farcrc por est qui rcstamentLtm fa, 
cere potcsr * i* S §* 3 jf, de jitre 

fi) Ciic5 aiJe cause, che fbfm^no qucsrs incapacità, vengasi 
la sezione dei tirolo de' teiMmttiti, 

Quando un testamerro è tiuUa per il vìzio dell'incapicifà, 
tutto quello, che ha fatto 7a stessa perdona incapnec non ha al¬ 
cun valfure. Ma quando il testamento è millo per h mancanza 
delle solennità necessarre, i codicilli rr^tano fermi, purché essi 
non facciano patte del icsumcnro medesimo. Htnrys fa. j 
tfvxst, s» 

r 4 
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it Df’ eoilh'ili, e iieUe donavonì 

3. SìccoiTie chi ha facoltà di testare , i nella pie* 1 
na liberta di fare m testamento, oppure un codi¬ 
cillo , così può ancora fare I uno, o 1 altro, oppure | 
amendue insieme (t), c tanto se il testamento 

si faccia prima o dopo il codicillo, (juanto se si fac¬ 
cia contemporaneanrente ; come pure tanto se il te¬ 
stamento confermi il codicillo latto, o da farsi (i) 
quanto se non ne faccia alcuna menzione, bastando 
lolo, che il testamento fatto dopo il codicillo, noa 
lo annulli (?) - La liberta poi di tutte queste di¬ 
verse maniere di disporre, è un efieito di quelli, 
che ha qualunque persona, che può testare, di dis¬ 
porre di tutti i suoi beni per mezzo di un testa¬ 
mento , 0 di una sola porzione di essi , con legali o 
con altre disposizioni particolari in un codicillo, se 
r.on vuole instiruire altro crede, che quello del san¬ 
gue. Si possono ancora fare molti codicilli nel tem¬ 
po medesimo, o in diversi tempi (a) . 

4. Oltre alla prima differenza fra un testamento 

ed un codicillo, risultante dalla regola spiegata nell' 
articolo 1, bisogna notarne una seconda, ch‘ è una 
conseguenza della prima • La differenza consiste io 
questo, che siccome il testamento racchiude la dis¬ 
posizione universale dì tutti i beni , così non vi pos* ^ 

sono essere molti testamenti , di cui abbiano efietto - 

t 

fi) Nofì tintum luféin icitimefito faAo por^st qiii cedici Sioi I 
fatele j sed & ìntcstatijj rjuis dccedans fideictunmitierc codicillis 
|toceie y 4* i df eidicìllé 

fa) CùdicìUi auf in futurmn confi rmamur, aut in 

L t f. di /«ri ad. Ayt reìtiioeoio iafto, aul line icsfimcnto 

fi) Vi appresso V ut. 8. 

f4) Codiciiloi iurem flurei faccrt pctest, f, d# 

tidtiilìf 
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tutte le disposizioni unite insieme , ma T ultimo te¬ 
stamento annulla il primo, quando non sia una con¬ 
ferma del testamento medesimo (i). Air incontro 
siccome i codicilli non contengono che disposizioni 
particolari di una porzione de’ beni, perciò se ne 
possono far molti , conforme abbiam detto nelT arti¬ 
colo precedente, e tutti hanno il loro valore (i), ad 
eccezione de’ cambiamenti , che un testamento , o 
un codicillo posteriore può fare ne’ codicilli ante¬ 
riori (0 • 

5. Quando vi sono tutti insieme un testamento , 
cd un codicillo, tanto se siano di una medesima da¬ 
ta , o di una data diversa, quanto se il testamento 
faccia, o non faccia menzione del codicillo, o il co¬ 
dicillo del testamento; il codicillo c sempre riguar¬ 
dato come una parte del testamento (4) . Imperoc¬ 
ché le disposizioni dell* uno, e dell’altro, sono egual¬ 
mente Tultima volontà del testatore, e le disposizio¬ 
ni particolari del codicillo debbono esser riguardate 
come comprese nella disposizione generale, la quale 
forma l’essenza del testamento. In conseguenza le 
disposizioni del testamento, e quelle del codicillo 
s interpretano reciprocamente fra di loro, e si con¬ 
ciliano in tutte quelle parti, in cui possono amen¬ 


ti Testamentum rumpìtur alio testamento, t. i Injust». 

Posteriore testamento quod jurc pcrfcftum est supcrius rum- 
pitur. §. 2 Inst, m%à, test, Infirm. 

O) Codicillos U plurcs quii faccrc potcst , l» ^ f, dt jurf 
tùdit» 

CO l* artìcol§ 8, 

(4) Codicilli pars intclliguntui tcitamcnti, /. ptnulf. f. 
queméd. ajier, 

K<i testamentam quod q^uoquo tempore fecisscr> pcitincnt ce** 
dicill», '« d'e jure f^dic, 



JO Dr ecdicìlli , f delie donazioni cauM mortfs. 
due avere il loro effetto. Ma se uno di questi atti 
avesse apportato nell’ altro qualche cambiamento, 
r ultimo di essi, ancorché fosse un semplice codicil¬ 
lo, avrà tutta la sua forza in tutto quello che po¬ 
trà esser ordinato in un codicillo (i). 

€. Siccome quando vi è il testamento, l’erede in- 
stituito è obbligato di eseguire le disposizioni de’co- 
dicilli ; cosi quando non vi è-testamento , I erede 
legittimo ha questo peso (i) nella stessa maniera, 
che se fosse stato inst'tuito con un testamento. La 
ragione si è , che 1’ erede legittimo poteva essere 
spogliato dell’ eredità, che il defonto gli ha volon¬ 
tariamente lasciata (?): in conseguenza le disposizio¬ 
ni del codicillo hanno in riguardo a lui la medesi¬ 
ma forza , che avrebbero avuta se fossero state pre¬ 
scritte da un testamento, che lo avesse dichiarato 
erede f4). 

7. Dai due articoli precedenti ne viene , esservi 
due specie di codicilli, cioè quelli delle persone che 
muoiono senza testamento, e quelli che vanno uniti 
ad un testamento j niente importando se sieno ante¬ 
riori 0 posteriori, oppure contemporanei al testamen¬ 
to medesimo. Quando non si è fatto testamento. 


(I) Abbiamo aggiunte queste ultime parole, perché in un co. 
dicalo non si può disporre dell’eredità , conforme diremo nel fe- 
guentc articolo 9. ♦ 

(2;Quicumquc ab intestato succcsscrit, loeum habenr codici!, 
lì, /. iC ff, de jun codìc, 

(7) Ideo fidcicommissa dari possunt ab intestare succedenti, 
bus, qnoniam creditur paterfamiUas sponrc sua bis rclinqueic legi- 
timam hxrcdiratem , 8 1 /. de jure codie» 

(4) Codicinorum jus singulare est, ut quienmque in bis 
sefibóntur ^ perinde habeantur , ac si in testamento sciipra es- 
senr, /, a $. 2 eod» 
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1 codicilli equivalgono ad un testamento , che con» 
tenesse tutte le disposizioni del defonto , nella stessa 
maniera, come s'egli avesse effettivamente testato, 
con instituire l’erede del sangue, e con caricarlo di 
rutti i pesi contenuti nel codicillo. Quando poi ri 
è il testamento, i codicilli si riferiscono al testa» 
mento medesimo (i), e sono riguardati come una 
parte di esso , secondo abbiam detto nell’ art!» 
colo V. 

S. Ancorché la persona , che ha fatto un codiciN 
lo, faccia in appresso un testamento, senza far?! 
menzione del codicillo medesimo, questo avra tutta 
la sua forza. Poiché sebbene il codicillo non sia 
stato espressamente confermato dal testamento, ba» 
sta , che non sia stato rivocato , e si presume , che 
il testatore abbia perseverato nella sua volontà, su¬ 
bito che nulla ha ordinato in contrario (2), Ma 
se il testamento contenesse qualche disposizione con¬ 
traria al codicillo, e vi facesse qualche cambiamen¬ 
to , r ultima volontà servirà di regola (0* 

9. Siccome nel codicillo non si può nè dare , nè 


O) Intestato patrefamtJlas mortilo, tiihil desìderant codicilli; 
sed viccm testamenti cxhibent. Testamento autcm*fado, Jits sc^ 
CjUuntur cjus , /. *6 in f, ff. de jure codlc. 

Si può dare questo senso al testo qui citato, ancorché esso nc 
abbia un altro, di cui sì parlerà nella nota sull’articolo + della 
sezione seouentc. 

(2) Divi scvcriis 6 c Antoninus rcscripscrunt : ex iis codicilli» 
qui testamentum praecedunt, posse fìdeicommissum peti, si appa» 
icat cum qui testamentum fecit , a vohintatc quam in codicilli» 
cxprcsscrat, non rcccssissc, S* 1 «»/. ìnst, dt eodlt, Testamc^ito 
, ctìamsi codicilli io eo confìrmati non csscnt , vircs tamcn 
ex co capicnt, /. 3 $• 2 de jure eedìe, 

(}) Sed non servabuntur ca de quibus alitcr dcfunftns iiovi|,i 
slmc judicavit, 1$ S >» /•#♦ de jure codie, v 



9» De' codicilli , e delle donazioni causa tliort;^ • 
togliere V eredita ; in conseeuenza non si può Jii 
un codicillo imporre all' erede una condizione , da 
cui dipenda Tessere, o il n(^n essere erede, e nep¬ 
pure togliere una condizione di questa natura , che 
fosse stata posta nel testamento. Imperocché le dis¬ 
posizioni di questo carattere avrebbero la forza di 
dare, o di togliere T eredità , e ciò può solamente 
farsi per mezzo del testamento, in cui si ricercano 
piu formalità, che in un codicillo (t). 

10. Per la validità di un codicillo si ricercano cin¬ 
que testimonj della stessa qualità , che si richiede 
per un testamento (x). 

11. Per ultima regola sulla natura , e suIT uso de* 
codicilli, si può aggiugnere, che bisogaa applicare 
a’ codicilli , ed osservare tutte le redole de’ testa-' 
nienti , che possono riferirsi j e convenire a* codicil¬ 
li . In conseguenza si possono per i codicilli mette¬ 
re in uso le regole, che riguardano la capacità, o 
1’ incapacità delle persone , tanto per poter fare dis¬ 
posizioni cansa mortis, quanto per poter essere bene-* 


(i) Divi Scvcrus AnconJnns rcscr^psfrunt ; nihii egissc Oìa- 
rrem quac cum pure libcros suos hacredes inscitucrir, conditioneni 
cmancipationis codicillis adjccit. Quia ncque condirionem hxrcciì 
ìnstituto codicillis'adji€crc, ncque subsfifucrc direfte porcst , I. 6 
dff jure codic. 1 imt. dt eodle. Hzredi quem rcstamcnto pure 
instituit, codicilla scripsit conditionem . Quarro an ci parere nc- 
cassc habe« ? Modestinus respondit ; harrediras codicìllis ncque da¬ 
ll, ncque adirai potcsr. Porro in defe^u conditionis de adcrn- 
pilone haereditatis cooitassc int?!li*itur , /. a?. r./. ar condir, 
init, 

(i) In Omni ultima voluntatc, excepro testamento, quinque 
tcstcs vcl roga-ti, vel qui fortuita vcncrint in uno codemque 
tc/nforc,. debent adhiberi, /. 5, 

Le formalità de* codicilli, del pari che quelle de* testamenri, 
dipendono dall’uso de’paesi, conforme abbiam detto nel parTare 
delle formalità de’ testamenti, y, J’art. 2 dcJU «x. j dc’ws^ 
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ficate con queste disposizioni ; come pure le regole 
per interpietare queste disposizioni , e per le condi¬ 
zioni: in una parola, tutte le altre regole de’testa¬ 
menti , le quali possono avere il loro uso ne* codi¬ 
cilli (i) . 


SEZIONE IL 
Delle cause che annullano i codicilli ^ 

SOMMARIO. 

j. Il codicillo c nullo ^ per difetto di formalità^ 

2. Oppure 5' è stato rievocato da un Codicillo poste* 
riore . 

3. 0 dal testamento * 

La nascita di un figlio annulla il testamento y ed 
il codicillo . 

5. Jilire cause ì che annullano i codicilli ^ 

j, Tl codicillo è nullo, se manca del numero di 
cinque testimonj , i quali abbiano le qualità ne¬ 
cessarie per servire in tale officio; oppure se vi 
manca alcuna delle altre formalità, che abbiamo 
spiegate nella sezione III del titolo de’ testa¬ 
menti (2). 


(1) si potrà giudicare dell* uso c della verità di questa regola 
dal rapporto, che hanno co* codicilli Jc regole, che sono state 
spiegate per i testamenti, 

(2) V. i tesò citati sull’articolo i della sezione i dal tittli 




94 *>f’ todìcÌHi , f dtlìe dtnsztam causa morti*. 
z. 11 secondo codicillo annulla il r'^imo, «juandi» 
espressamente Io rìvochi ( 0 ; ma se il secoodo codi* 
cillo fa solo alcuni cambiamenti, il primo avrà il 
fuo effetto in quella parte, che non è stata cambia* 
ta. Se poi il secondo non fa alcun cambiamento sul 
primo, amendue avranno il loro effetto (i). 

Un testamento posteriore al codiciilo, può con 
maggior ragiona confermare > o rivocare > o ifarìare 
il codicillo medesimo; e ciò dipende dalle espres- 
aioni 9 dì cui si sarà servito il testatore in questo te* 
Stamento (3), 

4, Se una parsoiu in tempo che non ha figli j fa 
un tescamenro > oppure un codicillo, ed in appressi 
sopravvengono i figli, il te^tamenco ed il codicilla 
rimangono sen^a (4). 


de*rcjM menti, e .^1 nota che ti è stata fami come pare h seca¬ 
ne I ad titolo Tarde»!mo . 

Rispetto il!e forma !hà fpiegate nella suddetta sedere j ddtes^ 
lamenti, bfsogèa notate, che alcune regole di questi scinone fjou 
convengono ai codieilU» cerne sono, per esempio, quelle dcirir* 
tlcolo 9 e 1* te quali vogliono che T crede, il suo padre, f suoi 
figli , ed I suoi fratei il, non possano serdrc come resdmonj nc'tca 
atamcntij poiché nel codicillo non ri sono eredi, 

fT> Cam proponam, pupiEiorutn vestrofam matrem diversii 
tempnribiii, ac dbsonls volantatibus dao^ codicilios ordinat^e, in 
4ubiu m non vcnit, il quod priori codicillo insciìpserat, per eum, 
ip queni postea «ecicra roluntatis snz contulcrai, sì a prioris te. 
flora discfcpac, & copcrjiiam folantatcm concinet, revociEam cs* 
se, I* 3 r. dt eùditììL 

il} Questa è una comegienat della regola, che permette 
it più di un codicillòi 
V, rare, 4 delia sca* t, 

<l> Y* Tart. 4 s e E delU tet, 1, 

f4; Riipto tesfamento posthumi ignarforie, ccnirdIlos qttoqae 
ad festamenium pcrticentri noo ralere, in dabiam aoo veoìti L 
^ ft ftdUi!!, 
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Osicr^azione su qucsf artuoh . 

duesto testo riguarJa il solo caso , in cui vi sia’ 
«n testamento ed un codicillo; ed un altro testo 
dice ^ che quando vi è il sob codicillo , senza il te¬ 
stamento j la sopravvenienza de’figli non Io annullai 
agnitione sui h<^rcdis mmù dixnit codidlìos svanuis^^ 
se ; L pcììuii, Cpd^ df jure CùdicilL ; /, eod* Que- 
iu difierenza che il dritto romano mette fra il co¬ 
dicillo senza testamento , ed il codicillo di chi ha 
latto ancora il testamento, è fondata sulla ragione, 
che chi fa un codicillo e muore senza f^r testamen¬ 
to, muore coll* intenzione di lasciare la sua erediti 
all’erede legittimo, ed in conseguenza vuole, che 
r erede legittimo eseguisca il testamento * Ma quan¬ 
do vi è un testamento ed un codicillo, la regola del 
dritto romano porca, che il codicillo stegua U con¬ 
dizione del testamento 5 vale a dire, che il codicillo, 
abbia il suo effetto, se il testamento è valido, e 
che rimanga invalido, se il testamento è annullato; 

pairefamilias mortuo nihiÉ decìder ani codici 
lì , sed ^icùm test amenti exhìhent : iestumento autem 
fadù , jus jcqufsniur f; /* de jure cod^ 

Questa giurisprudenza , che dà forza indistìota- 
mente a tutti ì codici/li di chi muore senza testa¬ 
mento, potrebbe in certi casi essere contraria alFe- 
quicà . Fingasi il caso, che un uomo, che non ha 
moglie, nè spera di aver figli, abbia fatto un codi¬ 
cillo 5 in cui disponga della maggiore porzione de* 
suoi beni, con intenzione di lasciare il rimanente, 
che fosse la porzione minore , ad uno de’suoi eredi 




9$ De’ecdicilii , e delle dilazioni cinsi mnrtii. 
eoIUterali , persona facoltosa. In appresso qiiea’no 
mo sì marita ed ha figli, e muore senz’aver riroca- 
to il codicilfo, o perchè gli era escito di mente, o 
perchè è stalo prevenuto dalla morte. Sembra una 
durezza molto stravagante, f! voler sostenere (luesro 
codicillo in un caso, in cui anche un testamento ri¬ 
marrebbe annullato tanto ne'la instituzione del!' ere¬ 
de, quanto in qualunque disposizione la più favore¬ 
vole , conforme abbiam detto nell’artic. XV , della 
sezione V de’testamenti. Q.nindi se per un princi¬ 
pio di equità , la sopravvenienza di un figlio annul¬ 
la , in favor suo qualunque disposizione del testa¬ 
mento, sembra che per uno stesso principio di equi¬ 
tà si debba annullare le disposizioni di un codicillo, 
ancorché non vi sia testamento; poiché la circostan¬ 
za del testamento è indifferente al dritto del figlio, 
il quale rimane egualmente o molto più pregiudica¬ 
to dal codicillo, che dal testamento. In conseguen¬ 
za, siccome la ragione per cui in Francia si sono 
adottate e poste in uso le regole del dritto romano, 
non è altro, che Tcquità, fa quale giustifica in tot- 
te le sue patti quelle, di cui cl servìaìno ^ e sicco* 
«ne abbiamo rigettate le altre regole, che si allonta* 
nano dairequità, e danno troppo peso a certe sot* 
tiglieziej che sono frequenti nel dritto medesimo; 
perciò abbiam creduto di non do?er mettere in que¬ 
sta regola , che la sopravvenienza de' figli non an* 
nulla un codicillo, quando non vi è il testamento t 
Per altro non abbiamo neppure voluto asserire il 
contrario; ma ci siamo contentati dì rilevare in que¬ 
sta osservazione una difficoltà di questa natura , in 
vista del/a quale sembra j che non possa scn^a offien' 

dete 
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dei= r equità stsbilirii per regoU generale, oche 
tutti i codicilli sieno validi , quando non vi è testa¬ 
mento, o che tutti sieno nul.i, quando vi è un testa¬ 
mento, che sia stato aniuiliato,- imperocché la vali- 
dith di tutti i codìciili, quando non vi é testamen¬ 
to, produrrebbe /’inconveniente rilevato qui sopra 
se la nascita di un figlio non annullasse il cod.xillo’ 
anche senza esservi uu testamento. {:irca poi all’an* 
nuilarc indistintamente qualunque codicillo, quando 
vi è un testamento nullo, o che il testamento sia 
anteriore o sia pasreriore, o sia stato fatto contem¬ 
poraneamente a!^ codicilio, si può dire che anche 
questa regola può avere i suoi inconvenienti, tolto¬ 
ne i\ caso in cui il codicilio ed il testamento abbia- 
no Ira di loro una cale unione, che le loro disposi¬ 
zioni debbano o tutte distruggersi o tutte eseguirsi ; 
per esempio, se un testatore, che non volendo dichia¬ 
rare le sue disposizioni particolari in un testamento 
non fa altro clie nominare i suoi eredi, e dà loro il 
peso di eseguire le sue disposizioni in un codicillo 
da farsi in appresso, facesse poi un codicillo, dee 
contenesse diversi legati da soddisfarsi dilìerentt- 
mente dagli eredi, vah? a dire, se un erede doves¬ 
se soddisfare un legato, ed un altro erede, un al¬ 
tro legato; e se il testamento si trovasse nullo, o 
per r incapacità degli eredi , 0 per mancanza di 
quaiche formalità , si potrebbe senza ofìfendere nè la 
giustizia, nè I equità , annullare questo codicillo, il 
qual« ha una cosi stretta relazione col testamento. 
Ma se un testatore, il quale a principio volendo 
morire ab ìnustai^ , facesse un codicillò, contenente 
alcune disposizioni in favore de’suoi parenti poveri 

Tcw. rni. G 




\ De codicilli , e dclit dtna:.ic>iici^u tnanh . 

o de'suoi domestici, o di qualche opera Pia , ed iQ 
appresso facesse un testamento, in cui instituisse 
erede le&itiìmo, o anche un estraneo; sembra poter¬ 
si con molto fondamento dubitare, se trovandosi 
poi nullo if testamento si dovesse annullare ancora 
il codicillo, per la sola ragione che la regola del 
dritto romano vuole , che quando il testamento è 
nullo, tutti i codicilli corrano la stessa sorte. 

Quanto abbiasn detto qui sopra sulla differenia 
de’codicilli, nel caso iu cui non vi è alcun testa¬ 
mento, ed in quello in cui vi é il testamento, non 
è applicabile, che alle sole provincie, le quali si 
regolano col dritto civile; imperocché per le piovin- 
cie, che hanno i loro statuti particolari , awertia™ 
il lettore, che questa distinzione è inutile, perché 
in queste provincie non avendo il testatore la liber¬ 
tà di scegliere il suo erede , e dovendo necessyii- 
mente iustituire T erede del sangue, tutte le dispo¬ 
sizioni , che qui possono farsi, non sono che codi¬ 
cilli . Nelle provincie poi che seguitano il dritto ci¬ 
vile, sempre vi sono state, e vi sono attualmemt 
molte liiì, prodotte dalle dispute, eccitate da alcu¬ 
ni casi particolari, in cui si pretende di deroghe 
alla regola del dritto romano, che annulla tutti i 
codicilli, quando vi è un testamento , che sia nullo. 
Vi vuol poco a capire, che l’arbitrio de giudici, di 
allontanarsi in certi casi dalla regola generale, deve 
produrre molte liti. Quindi è desiderabile, che li 
faccia su questo propsito qualche regolamento, il 
quale o facesse assolutamente dipendere la validità 
de’codicil/i, dalla validità del testamento, quando 
Vi è testamento ; o che !* rendsjsf affatto indtpsrr- 
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dftjite dalla validità de’testamenti medesimi j oppiH 
re che sì trovasse un partito di mezzo* combinato 
colta giustizia e coi casi particolari j quando <inesto 
vi sta, 

5- III riguardo alle cagioni^ che possono annullare 
tin codicillo, si può aggiungere, che alle cagioni 
prodotte dal difetto delle formalità j ed alle altre 
spiegare qut sopra, sa ne debbono unire alcune altre 
del numero di quelle, che similmente rendono noi* 
Io un testamento; come sarebbe se chi ha fatto il 
codicillo, viene a morite nell’incapacità di disporre 
de’suoi beni, per una condanna patita; se il codi¬ 
cillo sia stato fatto a forza; se chi I’ha facto in ap"* 
presso rabbia lacerato Òcc, (i). 

SEZIONE HE 
D^llf donazioni causa mortis < 


1^11 quesU parola di donazione causa mortis , biSo- 
gjia distinguere due idee differenti di due cose, eh* 
essa significa nella nostra comune maniera di espri¬ 
merci / imperocché si può con questa parola inten» 
dsre Tatto in iscritto, che contiene la disposizione 
del donante, conforme colla parola di codicillo s’ in¬ 
tende Tatto in iscritto, che contiene i legati: e si 
può ancora colla donazione cama rmytis incendere il 
contenuto delT atto medesimo, vale a dire, Ìl bene^ 
ficio compreso nelTatto, come il legato è contenu- 


Cf> Y, !a s:z. 5 tcsEartietid, 


G * 


1 oo Bif'cQdifiili j f donazimì Cuusa inortis. 
to nel codicillo. In vece .idunque, che per i legati 
abbiamo 1' uso distinto deila parola di codicilfo i per 
ÉÌgnificare l'arto in Iscritto, che contiene il legaEo, 
e U parola di legato , per significare le disposizioni 
fatte nel codicilfo-, all’incotuio nelle donazioni cjm- 
sa mortis y non abLamo die tjuesEa unica paroli , fa 
quale si adopra nell'uno e nelT ahm senso , e che _ 
significa esualrnente la disposizione di cohu che do- j 
ra j e Tatto in iscrìtto, che contiene questa dispo* 
sìzione • Questa dilFerente maniera di esprirnersl nel-* 
ìe donazioni causa moirtis e ne’codicilli, può esser 
nata perchè regolarmente non si adopra la parola di 
elìs.posiziotie ca;tsa mcrtis y se non quando vi è una 
sola donazione y per cui si è fatto un atto psrcicolaHr . 
re; ma all’opposto i codicini possono contenere uto 
Q più legati^ ed anche cifre dispoiizioni. 

£' stato necessario di qui ri marcar ; il doppio seti* 

$0 j che può. avere la parola di donazione catua mor^ 
iis j affine di prevenire la fislsa idea, che il lettore | 
potrebbe concepire dell? macerie comprese in questa 
sezlene ; imperocché egli potrebbe credere ^ che do^ 
vesserò in questa sezione comprendersi tutte le regole, i 
che possono riguardare le donazioni cauia mortis ^ 
tanto per ìe formalità degli atti, ch$ contengono 
queste tali dispasiitoni , quanto per la loro natura. 

E potrebbe credere ancora , che nella stessa tninifra, 
che nelle regole precedenti si e spiegato tutto quek 
Io, che appartiene ai cadicilli , senza parlare ih' 
pati , di cui tratteretno nel titolo segiionte; si do^ 
-vesse fare una simile distinzione per le donazionf 
(ausa mortis - Ma siccome la spiegazione particolare 
di tutte le regole sle legati iion cadcì che nel 
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lo seguente, e siccome queste regole convengono Q* 
gualmente alle donazioni causa mortis j pei*chè essS 
sone) della natura medesima de’legati; perciò in 
questa sezione parleremo solo di tutte le regole pos¬ 
sibili , riguardanti le disposizioni causa mortìs , e 
che non debbono confondersi con quelle de’legati^ 
tanto se queste regole si riferiscano alla donazione 
n^edesima , vale a dire, alla cosa donata , quanto 
all’atto che contiene questo clono. Sarà poi cosa fa¬ 
cile il distinguere in ciascun articolo, a quale dit 
questi due oggetti le regole debbano riferirsi . 

SOMMARIO. 

jf • D€fì 7 iizionc della donazione causa rnortis * 

^ua somiglianza e sua differenza dai codicilli 
5. Sue formalità « 

4, Chi possa farla • 

5 . Le regole de" codicilli sono applicabili alla denazio^ 
ne causa mortis • 

Ed anche quei le de" legati 6 

j* Lia donazione causa monis è lina disposizione ^ 
che fa una persona, la quale non volendosi spoglia^ 
re della cosa donata finché essa vi^e, desidera che 
questa dopo la sua morte non passi al suo erede > 
ma a quel tale, che vuole beneficare (i)^ 


Ci> Mortis causa donatio (;st cum quis habere “se vult quam 
cu ni cui donar: magisque cum cui ritrat, quam hxredcm suinn 5 
U I f, di mori, iahs. denàt, $, i in fin* insf» d» dqnASè 


I 


« ? 
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VeeoikilH , e delle donazioni cmsa mort is . 
Ossetvszione tu ^uesi aytieolo . 


II diritto romano distingue tre specie dì doiiszto- | 
ni eama f«erih> I- Quella, che in istato di perfetta 
sanità j si fa per la sola considerazione di dorer un 
gLno’morire . II. Quella , con cui il donante tro- 
vandosi in qualche pericolo di morire, si spoglia af¬ 
fatto della cosa donata, e ne fa padrone il donata* 
rio. ni- Quella , colla quale una persona trovando¬ 
si similmente in pericolo di morire, dispone in ma¬ 
niera , che il donatario non acquisti la cosa donata, 
se non dopo la morte del donante. Julianus liht 
ssptimo decimo digettorum tra essttpetiet moetis oan- 
sa dtnathnHm alt. Unam cum qm nullo pr^senth 
psrUuli meta conterritKs , sed stia cogiiaiitne morta" 
iitaùt donai. Aliam esse spccum mortis Causa dtnt" 
iionum aii , cum quii imminente^ pericuh emmotus , , 
ita donai, ut itatim fiat accipieniis. JenUm esse gt- , 
»«f donaùonum ait, tiqais pericuh motus non sic dd 
ut sttttim faciat accipieniis, sed tunt demum cum mon | 
fuerit secuta. L. *, ff- de mort, caus. donar. §. i , 

inst. de donai. ^ 7 

Noi non metteremo qui le regale di queste tre 
mank-re di fare (e donazioni fausa mortis. Tale di¬ 
stinzione è inapplicabile all’uso di Francia; impe- 
rocchè la seconda specie di queste donazioni ha un 
carattere tutto opposto al carattere essenziale, che 
in Francia si dà alle donazioni causa mortis , il qua¬ 
le consiste ne! potersi esse rivocare , e di non con¬ 
ferire alcun dritto al donatario , che dopo la morte 
del donante. Quindi è che questa seconda specie si 







pdrt. 11 . -Lf'i. IV. Tit. I. Sez. IH. io? 
r!J«rrebl>e ad una donazione imer vtvos , poiché 
es^a inette S'.jbiro li cionatario in possesso j ed all 
contro in Francia , chi trovasi in pericolo di morire 
per qualche malattia» o per altro accidente» non 
può fare una donazione inter ifìvos . Per ciò poi che 
riguarda le altre due specie di donazioni causa mor- 
tis , presso di noi è indifFerente » che il donante si 
trovi o non si trovi in pericolo di morte ; ma bas" 
ta , ch’esse sieno ridotte in iscritto, e sieno state 
fatte colle formalità necessarie . 

Circa poi a quello che abbiam detto, che secondo 
gli usi di Francia , chi trovasi in pericolo di mor¬ 
te , non può fare una donazione inter ’vivos , deve 
intendersi de’beni stabili, oppure di una somma dì 
denaro o dì altre cose, che non fossero state conse¬ 
gnate attualmente al donatario; poiché quello, che 
gli è stato consegnato, non se gli può più togliere, 
quando ciò non si fosse fatto in frode della legge, 
o delle consuetudini, con oltrepassare in tali dona- 
lionì la qu ntità, che può donarsi causa morti s. 

Circa poi all' uso del dritto romano per le dona¬ 
zioni causa mortis, sì può fare un’altra osservazione, 
ed è che mettevansi nel rango di tali donazioni tui» 
te le altre maniere, coile quali può accadere che 
una persona acquisti qualche cosa per U morte di 
un’altra , il che chiamavasi mortis causa capici co¬ 
me sarebbe se uu padre f.cesse una donazione a 
causa della morte del suo figlio. E inutile di por¬ 
tare altri esempi, perchè in questa specie di dona¬ 
zione non vi è cosa , che meriti rimarco. Ved.leleg- 
gi IX tZ e f. Oc mortis caus. donai. & captojt. 

1. Fra ua codicillo ed una donazione causa mcriis^ 

G 4 



i04 ì>ict>dkìUt , e ddte dùMtioni causa iiiòrÉfs, 
v] è questa <iirif. renza, che chbinansi rndistinÈamefi* 
te fodicilii rurri gli atti rbe crnreneono tutre le di¬ 
verse dìspo&iìonlj che si pes ano fare a causa dì mor* 
te i oltre alla iusntuii'une delTerede, qualut^que sia 
i! numero e la natura delle tiìsposfzìoni ^ciesime; 
ma propriamente parlando; per donazione fatua mcr* 
tu j non s’intende; che una sola disposizione panU 
colare. Cosi; chi oltre al suo testamento, ed ai 
sìioi codicilli» volesse fare una donazione ca:ua r?f{}}^ 
iii; oppure chi senza aver latto testamento o alcun 
ooJicilbj volesse fare una dlsposhione particolare di 
T^na somma di denaro, o dr altra cosa in beneficio 
di una persona; egli potrebbe dare all'atto conte¬ 
nente questa disposizione i! nome di donazione cati* 
sd moKtù j che non si dà agli atti, che contengono 
più di una disposizione; ma non potrebbe nellastes- 
sa maniera dare 2 guasta disposizione il nome di 
codicillo. Cosi per una donazione fama meati è in* 
differente; eh essa sia stata qualificata conquesto nome 
in un atto espresso» oppure che sia stata compresa 
in un codicillo» tanto sotto il nome di legato» guan¬ 
to sotto quella di donazione (i). 

3, Le donazioni cxuta morth » essendo delia me¬ 
desima natura de* codicilli » esigono le medesime for¬ 
malità; e siccome per un codicillo abbisognano cin-* 
que testimonj » cosi cinque cestimonj sono necessarf 
io queste donazioni (2). 


(1) r ^ rmone, c I* àff* j della scìe* i de* 

legati, cd i c«ci qui citati, V. ancora la prepar aia ione a questa 
sezione. 

(2) V, n testo arato s'jll' art* io deila sez. i de codicilli, e 
le note che W sono state fatte, 

t^uruque tcstibas pr^seonbss, I, nlf, c, dt C^ftT, ^9fh 
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4, Le medesime persone j che possono o non pos» 
sono fare testamenti o codiciJli , possono simiirtieiiia 
fare 0 non fare donaH^ioni cai^sa mortis ; poiché qiie* 
sta disposizione esige la medesima capacità > che le 
altre due (0 * 

5, Si debbono applicare agli atti ^ che contengono 
disposizioni caniéi moriis tutte le altre regole, che 
appartengono ai codicilli , secondo possono loro con* 
Venire ; ed è tanto facile il discernerle , che Bon vì 
è bisogno di qui dime altro {i} - 

Cifra poi alfa natura di queste donazioni, sic* 
come esìsa i la inedcsima, che quella de’legati (j); 
perciò tali donazioni cadono sotto le medesime re* 
gole, che saranno spiegate nel titolo seguente . 



Sui codicìin non abbiam leggio Quanto alle dona* 


^loni vedi ranalisi su questo titolo, tom* III pag. iQl£t 


(r} Ym U i ij«l fTf* de® test3 
Vi Je due scé* prcrecf^ 

Cjj Mortis causa donationcs ed eifemplam Icfatofum 
3unc pcE omaU, f Ìfnr» i§ Ki U Ct df 










titolo II. 

Df legati. 


tùS 


I legati sono tante particolari disposizioni eauta 
wortis, le quali distinguono il legatario dall’erede 
in questo, che il legatario succede solo ad una por¬ 
zione, che si prende dall’eredità per darla a lui, 
e cosà lo rendono come un successore particolare: 
rat l’erede è il successore universale di tuttala 


massa de’beni. 

In oltre fra i legatari e 1 erede vi e questa diffe- 
fenza, che quest'ultimo può solo essere instituito in 
un testamento; ma i legatari possono essere nomi- 
nati non solo in un testamento, ma ancora in un 
codicillo. E per ciò che appartiene a' legati è cosa 
indifferente, eh’essi sieno contenuti in un testa¬ 
mento, oppure in un codicillo; poiché amendue 
questi atti in riguardo ai legati differiscono soltanto 
in questo, che quando i legati sono stati lasciati nel 
testamento, debbono pagarsi dall’erede testamenta- 
rio; e quando sono lasciati in un codicillo, senza 
testamento, debbono pagarsi dall’erede legittimo. 

Devesi poi qui ripetere ciò che abbi am detto 
anche in altro luogo, che ne’paesi, m cui vi sono 
statuti particolari , se un testatore instituisce un al¬ 
tra persona che quella , che dovrebbe succedergli aé 
intestato , non si dà a questa persona il nome di e- 
Tede, ma semplicemente quello di legatario univer¬ 
sale; imperocché sebbene questa persona succeda a 
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liitti i beni ctl a tute’i dritti, tli cui il testatore 
può disporre; tuttavia gli statuti danno il nome dì 
erede all'erede del sangue, con rendergli afTetti tut¬ 
ti i beni, di cui il testatore non può disporre , e la 
persona inatituita si distingue dai legatarj particola¬ 
ri con questa qualità dì legatario universale. In 
conseguenza la disposizione fatta in suo favore, non 
cbiainasi eredita, quando ancora abbracciasse tutt i 
beni del testatore , il quale non possedesse beni af¬ 
fetti all’erede legittimo, e da non poterne dispoire, 
ma si chiama semplicemente un legato universale. 

Siccome vi sono alcune materie, le quali forma¬ 
no parte di quella de’ legati , e che sono comuni al- 
l’instituiione dell’erede, e siccome abbiamo dovuto 
spiegarle nel tìtolo de* testamenti ; perciò non istare- 
mo qui a ripetere le spiegazioni già fatte, come sa¬ 
rebbe ciò, che concerne le regole per interpretare i 
testamenti , quelle delle condizioni, delle designa¬ 
zioni, e delle altre maniere, che possono render di¬ 
versi i testamenti ; quelle del dritto di accrescimen¬ 
to , del dritto di trasmissione, ed altre che sono 
siate dichiarate nel suddetto titolo de testamenti. 
Neppure si parlerà in questo luogo delle formalità 
necessarie ne’legati ; perchè anche questa materia è 
stata spiegata nel titolo de’ testamenti, ed in quello 
de’codicilli, i quali sono le disposizioni, in cui si 
fatino i legati. In una parola, il lettore dovrà ap¬ 
plicare ai legaci tutte le regole spiegate ne sud¬ 
detti due lìtolì, secondo la loro rispettiva congruen¬ 
za. In questo titolo si parlerà solo delle regole, che 
concernono strettamente la materia de’ legati. 

Avvertasi ancora che sotto il nome di legati, bi- 



sogna conirrendere quelle specie di disposizioni an- 
tsmorùt , che si chiamano fidecommessi particolari, 
e che r ancico dritto romano distingueva tanto nel 
nome, quanto nella loro natura, ma che il nuovo 
dritto romano ha confuse co legati mcdesi.ni, con 
aver eguagliate queste due diverse disposizioni in 
tutto e per tutto ( 0 - Siccome però realmente vi è 
qualche differenza fra i legati ed ì fide-commessi par¬ 
ticolari ; e siccome noi saremo obbligati a servirci di 
questa parola di fidecommesso, e di citare le leggi 
che l’adopranot perciò siamo nella necessità non so¬ 
lo di dare quest’avviso al lettore, ma di spiegare 
altresì in questo luogo tutto quello, che deve pre¬ 
cedere le regole, aìfne di renderle intelligibili. 

La disposizione , con cut il testatore prief,a il suo 
erede di rimettere a qualche persona, 0 tutta l'ere- 
^/tà , 0 unB pcrzjons dì essa, o qualche cosa parti¬ 
colare, chiannsi fitJecommesso . Il primo uso Je*fi« 
decommessì era tale, che l'erede era nella piena li¬ 
bertà di eseguirlo , o di non farne niente; e da qui 
È venuto U nome dì fidecommesso, perchè h sua e- 
secuzione era commessa alla fede dell'erede. Ma in 
appresso gU eredi furono obbligati airadeinpimcnt# 
di tali disposizioni (i)* 

' I fidecommessì di tutta l’eredità, o d! una por*' 
zione di essa, formano la maceria, di cui si ragia- 
nera nel titolo del libro V* Circa por ai , 
commessi particolari, ancorché essi, conforme ah- 

CO ?ci omnii cx^qatta sunt legata ÈdekommUsìs, i* ^ /* 

X. 

Ó) Tlìt ìftttt Jf hdnd* é" Tip* dt mg* 
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biam detto di sopra , sieno stati eguagliati ai legati,' 
tìitiavia bisogna distinguere su di ta!' fidecommessì 
due specie di regole. Ciucile che soro comuni ai le* 
gati , e che saranno spiegate in questo titolo; e le 
altre che sono proprie de' fedecomriiessi medesimi, 
€ queste saranno spiegate nella sezione II del titolo 
JII del libro V* 

balla materia di questo [itolo si dee notare, che 
sfcrouie le donazioni ca^isa mortis , non difTeriscono 
dai legati, che per la loro denominazione, confor* 
me abbiamo avvertito nella sezione HI del tìtolo 
precedente; perciò bisogna applicare a tali donazio¬ 
ni le regole spiegate in questo titolo . In conseguen¬ 
za il lettore non deve obbliare, che quanto sarà det¬ 
to sietnpiicemente deMegati, deve intendersi ancora 
de’ fiviecommessi e delle donazioni CiUUia moriù , 
quaudo non siavi qualche differenza , facilissima a 
ravvisarsi. * 

Non si debbono qui spiegare la diverse specie de* 
legati , le quali una volta erano in uso nel dritto 
romana ; poiché sebbene cale cognizione possa servi¬ 
re di lume per intendere i) testo di alcune iecgi; 
siccome Giustiniano ha confuse tutte queste specie 
df legati 1 con assegnar loro il medesimo carattere e 
ia medesima forza (i), la spiegazione di questa dis# 
tinzioue sarebbe inutile. Si può tuttavia xìmarcare 
i::u maniera di fare un legato, la quale era ripro¬ 
vata dall'antico dritto romano, ma che da Giusti- 
rsano fu permessa i e che in Francia potrebbe esser® 
approvata o rigettata secondo le circostanze . Q,ue- 



(i> 5- i Ik^sì, i(. t, t f, ttmm* ds 





sta maniera era quella di fare un legato h forma 

ai pena, '' 

dinava o proibiva qualche cosa al suo erede , o gl’ 

imponeva qualche condizione, con aggiugnere la gè* 
di fare o di dare qualche cosa in caso d’inadem- 
rimento. Così secondo gli usi di Francia , un tes¬ 
tatore potrebbe validamente ordinare , che il pro¬ 
prio erede mettesse a parte del suo negozio qualche 
persona , alla quale volesse procurare questo vantag¬ 
gio , con aggiugnere, che quando l’erede non voglia 
sccettare questa persona per suo socio, le debba pa¬ 
gare una determinata somma. Così potrebbe un te¬ 
statore validamente ordinare il pagamento di un le¬ 
gato dentro un dato tempo, ed ordinare altresì il 
pagamento degl’interessi in caso di ritardo. Ma I- 
tiostre usanze non approverebbero, che un testatore 
imponesse al suo erede l’obbligo di dare o non dare 
in moglie la sua figlia ad una tal persona , ed ordi¬ 
nasse il pagamento di una data somma , se I erede 
«on obbedisse. Questa specie dllegato, ancorché 
sia contraria all’antico dritto romano, che la ripro¬ 
vava, sembra essere stata autorizzata da Giustiriia- 
no (i) i ma siccome pare che offenda la libertà del 
matrimoitio, perciò come contraria all onesta ed ai 
liuoni costumi, non sarebbe permessa in Francia 


(1), f, »lt‘ Ì»st, Ic^. I, «». C. Jt Hi f»« 

O) K t’ 
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SEZIONE I. 

Dtlla natura de legati e de' fedecommessi 
partieolari . 


C^uanto abbiamo detto nella preparazione di que* 

sto titolo, in proposito de’fidecommessi, spiega la 

ragione, per cui alla rubrica di questa sezione ab« 

biamo aggiunti i fedecommessi particolari. 

SOMMARIO. 

j. Definizione de' legati . 

». Definìziene de' fedecommessi particolari, 

3. I legati , i fedecommessi particolari, e le donazioni 
causa mortis , sono di una medesima natura. 

4. In che consista la validità di queste disposizioni. 

5. Loro natura , e formalità eh' esse esigono . 

6 . Caratteri essenziali di queste disposizioni . 

7. Si possono incaricare i legatarj di passare un lega^ 
to ad una terza persona . 

8. Una cosa lasciata in legato a molte persone , si di* 
vide fra tutti. 

5. Un legatario , che ha ricevuti diversi legati, no» 
puà restringersi a quelli , che non hanno alcun 
peso. 

IO. I legati non sono dovuti, che dopo estere stati fU* 
gaii tutti i debiti. 
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rif'Ugatì . 

I. Chiamasi legato qualunque aisposizione pirtico* 
lare f^orth, fatta tanto in un testamento, 

quanto iti un codiciifo {j}* 

2. Chiamasi fedecommesso particolare quella dis- 
posizione , in cui T erede o il legatario è pregato di 
restituire o di dare ad un terzo una determinata 
cosa (5). 

3. Acciò U disposizione di un testamento sia vali¬ 
da è indifferente che sìa concepuca in termini di 
legato 0 di fedecommesso o di donazione iouia »isr- 
tis, perchè tutte queste specie di disposizioni sono 
del medesimo carattere, ed hanno il medesimo u* 
so (?)• Quindi o che il testatore sì esprima in ter¬ 
mini di preghiera al suo erede, 0 si esprima in 
termini precettivi, oppure faccia conoscere la sua 
vo/ontà, senza diriggere il discorso all’erede, ques¬ 
iti è obbligato all’ adetnpimento (4}. Lo stesso dee 


(I) Lcgaium est donali# tesìsmcnto leMa, /. j* f. d* le- 
X.cgatutn est donatio (|iiifdao) a defnnfto roliftaj ak hzicdz prx- 

, %* i ìt^éte 

Lcgttom est delibaiio ìixrtilmh, qua ccstator ex co qtiod trfiv 
Tcnum forct, alscui quid collacum vtjk, L ìt6 ff- dt 

liFàie, li » * f 

(i) foresi qcTs etìsm sk^tiias rcs pcf ildeicommisjwnpi icljn- 
^uerc i veliict ftindum j aT^enium , hoirìTiiccn , vestem, % 
ubfji nmneTanm, Et vcl ijjsiim b^fcdcai ro^i^Fe ut jUrui JCtU^ 
Eiiat ^ Tgl ’ciiafaftfjju ^ late, ài pàtUetm^m- raì'Mt 

( j) Pct oninja ex^quara mnt ]cgat3 fidckummTssti » U i f, dt 

Ip , , - 

Fr fiJeicommk^um ^ Se tnorris causa donaùo appcliaucfìc Jtgaci 
coittincmrj /. f, dt j* 

Morcis catiss donadoof-s ad extraplum le^atoriiiti redaftaf asnt 
per r Ijh^- de 

(fj Olimi: verbum signidcan^ testatoiis Icgitimiam scfìsiit^ 
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dirsi nel caso di un legatario > che il testatore pre^ 
ga , oppure gli ordina di pagare gualche somma , o 
di consegnare qualche cosa ad una data perso- 

Di (l) . 

4. La validità de’legati , de’fedecommesiì e delle 

donazioni caséss mo/ifi ^ dipende da due cose j cioè 
dilla qualità delle disposizioni j che conscituiscono 
la loro natura , e dalle formalità necessarie negli at* 
ti 3 in cui sono esse comprese , tanto se si tratti di 
un testamento , quanto di un codicillo o di una do^ 
nazione (-) - 

s. La qnaiirà di queste disposizioni, la quale con* 
stituisce la loro naturi , consiste ne' caratteri esseri* 
ziali , che le leggi hanno loro assegnato, e da' quali 
dipende il loro adempimento o la loro inesecuzione • 
Le formalità riguardano gli atti, in cui sono conte¬ 
nute queste disposizioni j e che consticufscono la pro¬ 
va della loro verità , la quale si ha per dimostrata , 
quando gli atti siano stati fatti colle solennità 
li * Queste formalità sono state da noi spiegate ne* 
loro luoghi rispettivi {?)• H per ciò che concerne U 
natura ed i caratteri di queste dispcsizioni, bisogiia 


gare vcl fiJcIcommietere voknifi, un!c ralìdum est, alfe 

dire£lìs verbis , quale est » , foric sìve prccaxik utatui testa- 

tor^ quale CJt vth f ^ fidcicoiumitto, 1* i Ci 

i# 

Cì) Et h^c dssposuìmiis sion tantum si ab hxrcdc fucrit lega¬ 
ta m dcreliélom j vcl fidckommìssum , sed fic sf a legatario^ ycl fi- 
(^cicommissario, ve! alia ||crsona quam gravare fideicommijio poi- 
burnus, fiddeommisaum cuMam rdinquatur, 1* i c* eumm, do 

V, Parti 7. 
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H 


unire a quanto tic abbiamo detto nei tre primi àf* t 
ticoH, tutte le altre regole di questo titolo e de'ti¬ 
toli precedenti, secondo i rapporti che si capirà po¬ 
tervi essere. 

6 . Per la validit'a di queste tre specie di disposi¬ 
zioni, si ricercano essenzialmente tre ' condizioni. 
Primo : che chi le fa , abbia la facoltà di farle. Sf- 
ro/ii^o : che chi le riceve , non sieno persone incapa¬ 
ci. Terzo: che si tratti di cose, delle quali si pos¬ 
sa disporre. Queste tre condizioni formeranno la 
materia delle due sezioni seguenti, nelle quali biso¬ 
gna applicare anche alle donazioni causa moriìs ed 
ai fedecommessi, tutto quello che si sarà detto de’ 
semplici legati Ct)> 

7. Un testatore può addossare il peso di un lega¬ 
to 0 di un fedecom nesso, non solo al suo erede, 
ma ancora ad un legatario, conforme abbiam detto 
nell’ articolo !IL E s’ egli avesse fatto un testamen¬ 
to o un codicillo oppure una donazione causa wer- 
tis , potrebbe aggiugnere il peso dì nuove condizio¬ 
ni a coloro, che avesse beneficato colle disposizioni 
precedenti, le quali possono ricevere questa riduzio¬ 
ne, subito che sono semplici disposizioni guwm »>«>•- 
tis (z). 

S. Quando una cosa medesima è stata donata a 


(1) V. le due scz. seg. 

(2) Eorum, «juibus mort's causa donatara est, fidcicominitti 
quoque tempore potcrt, /. 77 §, j f, de le^at. 2, 

Abbiamo aggiunto in quest* articolo , che il testatore può cari. * 
care di legati coloro, a*quali ha donato con una disposizione c 4 U* 

}4 Pi^rtis, perche egli no* potrebbe imporre fluovi pesi ^ 
tasse di una donazione ìnter 


I 
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due ó piu persone, senza essersene ^distinte le pof^ 
iioni, ciascuno avrà una porzione eguale (r). 
p. Nell istessa maniera > che una cosa medesima 


può esser lasciata in legato a molte persone, si può 
lasciare! ad una sola persona più di un legato , 
senza alcun peso o con qualche peso. Il legatario 
poi ha la libertà di accettare quel legato che più gli 
piacerà, e ricusare gli altri; quando però i legati 
th^ egli vuole ricusare, non sieno onerosi; imperoc» 
che in questo C2so egli non può dividete il legato, 
fe subito che ae accetta uno, dee soddisfate ai pesi 
di tutti gli altri (z). 

IO. Sulla natura delegati, é sulle altre disposi¬ 
zioni c^usa moriis si può aggiiignere per ultima re¬ 
gola , che siccome il testatore non può disporre , che 
de’ bèni propri, perciò i suoi debiti, anche i meno 


privilègiati, sono preferiti à tutte le sue disposizio^ 
fti j di qualunque hatura esse sisno (5) , 


^ (i> in legato piuribiis reiifto, si partes adjeft* non Junt 

«JliC SCJVantur, /. 19 $. ult. ff, de leg, i. ’ 

C2) Duobus Icgatis reliftis , unum quidcm repudiare alteruttì 
vero ampIcAi posse, rcspondetur ; Sed si unum ex Jegatis ohui 
habet & hoc rcpcllatur, n«n idem diccndéim cst^ /. s ^ 1 de 

2. 

. (j) Sicuti légata non debentur, aisi dedufto are alieno alf^ 
quid supersit^ nec rriortis causa donationes debebuotuij sed iafir- 
mantur per xs alicnum, Q.uarc si immodieuih xs alicnum inter- 
veniat, ex re mortis causa sibi donata oihii aliduis consequitut h 
$0 I f, ad Pale, t » 


H ^ 
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tifi 


Velie persone che possono fare i legati, e di quelle che 
ps^ono riceverli,. 


TTutto quello cVie in appresso diremo de’ legati, 
deve intendersi in un senso che abbracci i fedecem* 
rr^-ssi particolari, e le donazioni causa Kfìorus , con¬ 
forme ci siamo bastantenriente spiegati qui sopra;. 
Noi qui ci serviamo della sola parola ledati, per li 
brevità del. discorso • 

SOMMARIO. 

i. Chi può fare un legato . 

z. In quale epoca si dee considerare la capacita q 
r incapacità di colui, che fa il legato. 

3. Chi può ricevere un legato. 

4. e 5. Versone indegne di ricevere un legato. 

6 . Kegole particolari concernenti le persone ^ alle quìi 
si può lasciare un legato. , ^ ^ 

Si poìsono lasciare gli alimenti ad una persona^ iV ^ 
capace di ricevere gli altri legati. 

8. Il testatore può lasciare un legato ad uno de suol 
eredi. 

9. Cerne si divìda un legato lasciato a due persone. 

10. V erede legatario può accettare il legato e. rh^* , 
dare all" eredità. 

11. Si può lanciare un legato a persone incognite} cd 
in qual sensoì 
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12. LegaU , hsciaiQ ad una persona fra molte . 
jTj. Legato f {asciato ad una città ^ o ad una comu'^ 
niià - 

T» d^hiutique può fare un testamento, può àncora 
lasciare un legato • Quindi per sapere se una per¬ 
sona possa fare un legato ^ bisogna vedere se in lei 
concorra alcuna delle cause , che rendono incapace 
a testare , e che abbiamo spiegate a suo luogo (r). 

2. Siccome fe regole delf incapacità a far legati 
sono te medesime che quelle dell" incapacità a far 
testamento; cosi fe regole che riguardano il tempo# 
in cui bisogna considerare J'incapacità della persona 
che dispone , sono similmente le medesime in ri^ 
giarde a’ legati, che in riguardo a* testamenti , e 
noi ne abbiamo fatta la spiegazione nei luogo me¬ 
desimo (i), 

Chiunque è capace di esser nominató erede, è 
egualmente capace a ricevere un legato; e quelli 
solo possono essere legatarj, i quali possono essere 
eredi . Quindi per sapere quali sieno queste perso¬ 
ne, basta il consultare le regole > che sì sono spie¬ 
gate nel parlarsi degli credi (3), 

4, Nella classe delle persone incapaci a ricevere Ì 
legati, bisogna metter coloro, che se ne rendono in¬ 
degni * Cosi, per esempio, uh legatario che per 
una collusione coir erede ah intestato, o per qual¬ 
che altro motivo, occulta il testamento, in cui vi 

tO Vi U icx. jt titolo dé' « 

(1) V, h mcdtdtoa itt. > del tir. sic* tettivu 

Cj; V, h sctiii se», A del dt, de’ test am. } 

H ? 


u8 lìe' ìegaii • 

è il suo legato I se n’ è rendtito indegno (j), Ju 
una parola qualnnijue legatario, in cui concorra a!» 
cuna delle cause, che rendono una persona indegna 
dell* eredità, e che sono state spiegate al loro luo¬ 
go (i) , è indt-gno del fegato. 

j. N'on bisogna mettere nella classe delle persone 
che sono indegne di sin legato, 1* erede ab iniaiatùf 
il quale avesse impugnata la validità del testamen¬ 
to , chfc gii lascia un legato. Imperocché quando 
ancora questa sua pretensione fosse stata rigettata, 
ed il testamento fosse stato dichiarato viddo, sicco¬ 
me egli non ha fatto alcuna ingiuria all’onore del 
de fonte , ma ha procurato, solo di vijidìcare il sua 
dritto, di cui non poteva esser spogliato con questa 
legato , non si può dire che sa ne sia Fenduto inde¬ 
gno. Ma se questo legatario, dopo aver ricevuta 
il legato,, promovesse contro il testamenio un giudi¬ 
zio di falsità, con pretendere eh’ esso fosse stata 
fabbricato dall* erede instituito, c se poi il tcstamea- 
to venisse confermato, egli perderebbe il legato per 
I’ ingiuria inferita all’ erede. Nel caso poi, che il 
legatario essendo ancora 1' erede legittimh, prima 
ricevesse il legato, e poi volesse far annullare i! te¬ 
sti itietlio, per qualche vizio, che bastasse a tale og¬ 
getto, come iatebbe per l'incapacità dell' erede in- 


Cj) Si fìdelconimirsands cefaverìr fcstamentwTn, 

ic in liic^m cBierseck , an poiset legata m libi rc}Ì%jT^ 

j« qtii cebveiìr est ca mTamcnta rindicarc, dubifabtur : quoj 
omninc ìnhibc??tlii!:i es?c censcmiis , oc non acoìpiat fru£ti 3 m suie 
j ftn? volnic liarédim hxicdkaie ma deffaud^fc. 
kganiin tlIÌ qtiìdcm aufcutoi, Maneat aut«m qiiae| 
ntn scripto apBd hìredetii; ut qui alk noc^udum esse tamii 
Hiairjt, fpic saim scntrat jaftufam, 25 r. ài 

0 > Y# ]| 3 dogli eredi in gcncuk • 
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stituito; egli dovrà esser sentirò, senza che gli fac-^ 
eia ostacolo di avere implicitamente approvato il te- 
stanienca , con riceverne il fegato. In generale, 
quando si tratta di sapere, se un fegararìo con ri’* 
cevere il legato , perda il dritto che può avere alTe- 
reiirà , bisogna esaminare la sua condizione , la sua 
età, ed altre snnrii circostanze fi). 

€, Ancorché per sapere quali sieno le persone > 
alle quali si può lasciare un legato, basti sapere che 
chiunque non è incapace di essere erede,, può esse- 
re legatarioì tuttavìa vì sono su questa proposito 
alcune regoìe particolari, le quali è necessario di se¬ 
parare dalla regola generale, o perchè sono un* ec^ 
cezioiie della regola medesima , o per altre consi¬ 
derazioni , che si capiranno da ciò che diremo in 
appresso (i)^ 

7* L* incapacità di succedere, o di essere benefi¬ 
cato con una disposizione cama moriis , non riguar¬ 
da i legati degli aUmentl* Imperocché essenda gli 
alimenti assolutamente necessarj a chiunque vive, 
r equità vuole, che sì possano lasciare a chicchessia.. 


fi) Ilic qui non Jufc hÙum C tfstamfntuai > cootcndìt* use 
vbtinuìtj non repéllìmt ab eo quad nacruù - Erga qui Jegatuni 
secutus, postea fàlsuni diale, amicteie debebit quod conscffuiUK 
est. De co veto qui Irgarum accepìt, si ucflct jurc faiflum esse 
te.stamentum, Dìvus Pìus ita rcsccipsìt. Cognati Soplironìs, 
ccE ab hxredc instìtiito acreperaot Icpta , famen si ì$ cìus condii 
tìonis fuerit visus,, ut obeinere hacreditaretn non possiti h pire in¬ 
testati ad coi cógnaros periincc, petere Ime dimeni ipso iure po- 
tetunt Prohibendì autem slnt an roo , ex cui-vsque persona ^ 
eondkioAt, xtatc, cognita càusa judice constituendum cric, ^ s 
I jT* dt hh «if tad.. 4i*/l 

V, gli afticali a e seguenti della sciione j del titola de’tetta*. 
menti inofficiosi. 

(i) V* gli axdeoli scgucpui, 

H 4 
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Cosi gli alimenti sì possono Jasciare irt legato anend 
sd un condannato a morte, o ad altre persone con¬ 
dannate ad tina pena, che importi la morte ci¬ 
vile i e per fino che queste persone sono in vi¬ 
ra , possono godere di un legato , limitato a quest' 
uso (ij . 

8, Non solo si possono lasciare i legati ad una per¬ 
sona diversa dall’ crede , ma anche all’ erede mede¬ 
simo, quando però gli eredi sieno molti , perchè un 
solo erede non può pagare il legato a se stesso. In 
conseguenza quando vt sono due o piu eredi, ìl te¬ 
statore può lasciare un legato, o ad un solo di essi, 
o lasciare a ciascuno di loro quello, che più gli pia¬ 
ce , e confraddistinguerli co’ legati particolari dì una 
data cosa (0- 

5. Se i! resta rote /ascia un legato in comune a! 
due suoi credi, questi se Io -divideranno in porzioni 
eguali, ancorché la distribuzione dell’ asse trediia* 
rio, fatta ad essi , fosse ineguale; eccettuandosi solo 
il caso, che il testatore avesse distìnte le porzioni 
deMegzti , come ha distinte quelle dell’eredità. 
Toltone questo caso, la condizione di costoro deve 


ti) sì in mmlliim iimnsM nidd «tr* causam ulimcntonin 
relìftoTP- fucrit, prò non scrìpEo «f, ncc ad fiicum pcrtifiefv Nam 
pocn* servai esc, ma CsEsaiii* Dirai Pras icicrip^it» L j 

dt hit prt 

Gli srmÉ motivi, che 6afno sostenere uo legato degli alimeo* 
£f , laacwti ad una persont condannata a motte , 0 ad pena ^ 
chr ìmpoitl h motte civile, scmbraoo fcndec giusto il legato de. 
gli alimenti lasciati ad un; fijresticfCj il eguale avesse bisogno dì 
questo toccotso* sema che la stia rncapscirà alla succeisionc lù 
cjcisda dà! poter godere un legato dj questa natura . ^ ^ 

(ly 5 j unì ex hiTedibus ftrede Icgatum, hoc dcbfifi 01 offi^ 
jcio Judkis famiii* Btdscundj, manìfcstym eiCj l, 17, 4 * 1 
tt^f r* 
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essere eguale rispetto ai legali, ancorché sia difTe- 
rente rispetto all’ eredità (i). 

10. Se una persona , che nel tefnpo stesso sia ere» 
de e legatario, rinuncia all’ eredità, con per que¬ 
sto perde il legato; poiché si può astenere da uno 
di questi due benefizi, ed accettar l’altro (a). E 
se si trattasse di un figlio, che nel testamento pa¬ 
terno fosse stato instituito erede in una porzione 
de’ beni , e gli fosse stato ancora lasciato un lega¬ 
to, egli potrebbe similmente contentarsi del solo le¬ 
gato , senza che se gli potesse fare una colpa di 
aver centravvenuto alla volontà del proprio padre, 
poiché egli potrebbe , senza offendere 1 onestà, non 
ingerirsi ne’ beni ereditari, laiciaiidoli agli altri ere¬ 
di chiamati (5). 

11. Un testatore può fare un legato ad Una per¬ 
sona incognita, ed anche ad una persona incerta, 
purché le circostanza additino bastantemente la su» 
inteiuione , ed il motivo della ua disposizione , per 
arrivare a capire U persona, eh’ egli ha voluto be¬ 
neficare . Cosi, per esempio, se un testatore lascì^ 
il legato di una data somma a quel tale , che ren- 


f.i si « plurlbu, hardibus ca disraiìbas pittìbus ìnsAa. 

porcitne , sd pro virili H Icgotum hsbete delftnt, (. 67 S. f- 

'‘fi/sed & 5i 9bstin«ertt se bsredÌMte , coflseqiÙ eum hoc le 
i>065c tonstac, /. 17 S' i if* 

Cn l'iiio p?tcT quem [n poccstaic rctifcUJti hzicdi prò partt 
fmtuuVo/ Icjtum rdinquic-_ daiu3t«a est c.t- 

stimafltipni dencgand^m ci legati petiuonem » sì patris a stinuccic 
hsercditàte ; non emm jmpwgnatut judicmm ab co, qivi ;ustis la- 
eonibus noUiìt ocgotiis hiijScditanii implìcaU * *7 **** f* C, 

^ f le^, * 




ut Dr’ hiati 

derà un tale servigio al restatore medesimo, o ad 
alcuno de’ suoi figli, o de*suoi amici; chi si trove* 
rà di aver fenduto questo servigio sarà il legatario, 
ancorché il testatore fosse morto senza sapere chi 
fosse questo tale (0* 

iz. Si può lasciare un legato da darsi ad una fra 
molte persone, come sarebbe ad uno de’ figli del 
suo figlio, o di un suo parente, o di un estraneo; 
ranto se il testatore individua le circostanze, che 
possono far conoscere la persona del legatario, quan¬ 
to se ne lascia la scelta al suo erede, oppure ad un’ 
altra persona. Nel primo caso, se la persona del 
legatario rimane bastantemente indicata, egli solo 
riceverà tutto il fegato; e se non vi è questa indi¬ 
cazione, il legato si dividerà fra tutti. Nel secon¬ 
do caso , il legatario sarà quel tale che sarà stato 
nominato dair erede, o dall’altra persona , alla qua¬ 
le il testatore ne ha data la facoltà. Se poi la per¬ 
sona che deve fare la nomina, muore prima di 
aver nominato il legatario, il legato rimarrà ad un 
solo, se non vi è che uno, oppure sarà comune a 
tutti, se questi sono molti.. In conseguenza, an¬ 


co Quidam rcl«gatni fatto testamento, post htredis institu. 
tionem, 8c post legata quibusdam data, ita subjccit; “ Si quis «x 
hxrcdibus , casterisve ainieis, quorum hoc fcsra mento mcntioncni 
babai, sive quis alias rcstitutionem njihi impetraverit ab imperato¬ 
le , & ante decessero , quam eì gratias agerem , volo dari ci qui 
5d egerit, a carteris hactdibus aarcos tot **. Vnas ex bis qups 
hjircdes scripscrat , impetravit ci rcstitutionem , Se antequam id 
scirct decessiti Cam de fidcicommisso qmrcrctur , an dcberctur, 
consulras Juliaoas respondit deberì. Sed edam si loo hrrcs vcl 
Icgatarfus, sed alms ex amicis curavit cum restimi, & ci bdeì- 
commissum prastari, t. $ /* de reb, dnh. 
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corchè il legato fosse suto destbato per un solo ^ 
esso SI dividerà fra rutti j perchè niuiio è stato di^ 
scrnro dagli altri (i). 

Si può lasciare un legato ad una citta, o a 
qualunque altra comunità ecclesiastica, a laica, e 
destinarlo a qualche uso lecito ed onesto, come sa^ 
rebbe per un' opera pubblica , o per altre opere di 
pietà, e consegrate si ben pubblico (i) t E si devci 
riguardare come un legato fatto ad una città o ad 
una comunità, tutto quello, eh’ astato lasciato agli 
individui, che la compongono, come sarebbe agli 
abitanti di un tal paese? a’ canonici di un tal capi* 
lolo , a’ religiosi di un tale monastero (j). Non bi* 
sogna però contare fra le comunica capaci a riceve^ 
re i legati , quelle, che non sono state canonìcainen* 
te erette, ed approvate dalla potestà legittima* Che 


fi) si damnatiTs esser, deeem uni ex iibeicie dare: Si 

non rcstitucrit ciar darerj hcrcs oMinibus eadem dcccm przsnre 
COgendus est, L 17 $.1 d0 ^ V, L 14 tvd. 

Si ciim feirre trej ex familia ersent ejus qui f tu,,' tx fémUtsf 
fidcTcommìssuni relìquie codem vcl dìspari gradii, satU ciic ani rc^ 
lìquide: nam posquana parìttim est volunratì, cstreri condicionq 
dcficìurvr, ^7 §* j. f, de 

Ne^o fundam monVrfJ, tY Hhtrth eUt vtUj ^ 

O^Hod ad l'erba aciinet , ipsìus erìt eledlio, Ncc peterc quisquam 
porerit , qaamdm pnfcriì aJìus fotesr * Defufìfto co, priusquam 
cligsr, pctent omnes, Itaquc evenìct, ur quod uaì datim est, 
yim pturibns unus pcrere non possit, srd ojirnefi petant qaod roiì 
omnibtjs datnm cfi:. Et ifa demum petere possJt mntis si sola 
morienjc eo superfblt, d. J. 6-7 7, ^ 

(i) Sì qnìd rcliflum srr chìratibws, onme lakt, sìve in di- 
sEMbunooem relbquatur, sWe jn opas , sive in alimenta, vd b 
eraditionein puetorum , quid alìud , /, ,1- 

Quod in alìracnm xiaiis paia ìnfirira ( stnioiibiis, vel naeiif, 
paellisque ) iciif^tirà fuerit, :id honorem civltatis pcrtìnerts respofi* 
detur, I, 111 eerf. 

’ Cj) Civibus dvitath Tcgatuia vd fidcìcommisso m datuio , cii» 
vn«ti rehttum vidctur, f, a /. df rth, 
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fe i legati f#ssMo stati fatti agl’ indivii^ui, cbe «o* 
lessero comporre una comunità, acciò ne potessero 
profittare ciascuno in particolare, oppure a tutta la 
comunità , quanilo fosse stata eretta, i legati potreb¬ 
bero sussistere secondo le circostanze (i)» 

SEZIONE III. 

Quali cose si possono lasciare in legato. 


Per ciò che riguarda le cose, che si lasciano in fe¬ 
gato i bisogna fare la distinzione di due specie di 
legati • L’una , è di quelle cose, che si acquistano 
in proprietà dal legatario: V altra di quell?, di cui 
il legatario non acquista la proprietà , ma solamente 
il godimento per un dato tempo, oppure a vitaj 
come sarebbero gli alimenti, un usufrutto, una pen- 
iione , un* annua rendita &c. I legati della prima 
specie saranno spiegati nelle due prime sezioni se 
guenci; quelli della seconda specie nella quinta* 


SOMMARIO. 


I. Si possono lasciare in legato tutte le cose che 
in commercio^ 

X. non le cose pulhliche e sacre - 


<I) Cum Scnatus temporibus Divi Marei permiscric coUcgiis 
legare; «ulla dubitatio est, quod si torpori cni licct coire, lega, 
tum sit , debeatur, Cui antem non licct, si Icgcfur, rion vale- 
bit, nUi singulis Icgctur. Hi cnim, non quasi collcniuni, sci 
^uas! certi hcaiincs t^mmcoim ad legatura , /, a« f. M. 
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3. S.’ puà fare un legato di una cpsa altrui , 

4. 7/ legato è 'valido se il testatore sa, che la cosa 
7 icn e SUOL. 

5. Ma se la crede sua, il legato è nullo. 

6. Eccezione della regola precedente • 

7. Quando la cosa e dell' eredenulla importa y che 
il testatore l' abbia saputo 0 ignorato . 

8. Il legalo e inutile se la cosa appartiene al lega^ 
tario . 

9. Se il legatario ha acquistata a titolo lucrativo ict 
cosa lasciatagli y il legato rimane senza efeiU. 

10. Legati di una cosa medesima , lasciati ad Ulta 
stessa persona da due testatori • 

jji. Vue legati di una medesima somma y non equivale 
gono a due legati di una medesima cosa» 

Il legato di un fondo, di cui il testatàre possiede 
solo una porzione y si riduce a questa porzione- 

13. Legato ad un debitore dì quello a cui pud aseen^ 
dere il suo debito . 

14. Il legato di quello ebe de-ve una persona obbliga* 
ta in solido ctn un' altra, non disobbliga, che il so* 

lo legatario. 

15. Il legato di una dilazione al debitore, lo libera 
dal pagare gl' interessi. 

In qual senso il padre, tutore del figlio, può es¬ 
tere obbligato al rendimento de' conti . 
j-j. Legato di una cosa , che trovasi impegnata. 
iS. Si possono lasciare in legate le cose, che ancora 
non esistono, 

legato di una certa quantità da prendersi danna 
data raccolta, o in un dato luogo , 
ao< Legata indefinito de' mobili , 






jrif Df* iegàiì. 

ài. il tegatù di Uné mé sp^cificaia emé àpparìeneuil 
al ifstatari è nullo ^ si quitta mn trovaii nel 
patrimonio . 

ji* Come ddùa intendmi il ligaio di una tosa ^ dì 
cui non si è diiirminata la spedi. 
àj, Ligaiù di un larvaro da farsi* 

14. Il legato indeterminato di un fendo i nuiì$ ^ ie ìt 
iesiàton non ka alcun fondo . 

1, Si possono lasciare in legato tutte le cose 
ogni specie^ e di ogni tiatiira, cioè mobili, stabili^ 
dritti i tervitii 8 cc* f in una parola qualunque cosa 
che sia in commercio, e di cui possa passarne Tuso 
da una persona all*altra fi). 

». Siccome non sì possono lasciare ii legato , ché 
le cose f le qua// sono in commercio; perciò il lega* 
to di una cosa pubblica, o di un luogo sacro , sa¬ 
rebbe senza cfFetfo , ed il legatatìo neppure potrebbe 
dimandare il valore dì tali cose, tanto se il testa* 
tore avesse ignorata, guarito se avesse saputa la 
ro natura : anzi in quest’ ultimo casa una 
zioné tale sarebbe da pazzo (z)> 


f , &c jura, èc servitatcì p&sjunt, L 

V. r aff. aegacfvtc . 

(2) Campuro Marmim , Forurn Hoiaanum, »el ytdem si- 
«am legar, .on possa ^ 

.M, pec irsiimario corum d(b«" IVf ‘ ' 

“ taasditti f (isstiaatì all' ato 
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Sebbene niuno possa disporre della roba altrui J 
pure il testatore può lasciare una cosa che non è sua, 
ed il legato avra , o noti avrà il suo effetto, secoo» 
do le regole seguenti (i). 

Ósstyvazlone su quesi* articolo ^ 

Ancorché sembri una bizzarria , che si possa lascia* 
re in legato una cosa , di cui il testatore non può 
disporre, e specialmente una cosa ch’ egli sa non 
esser sua,- ed ancorché Sembri impossibile, che una 
persona di buon senso faccia una simile disposizione: 
nulladimeno il testatore potrebbe obbligare il suo ere¬ 
de a comprare un fondo per darlo al legatario, e 
Questo ,n sostanza sarebbe un legato della cosa altrui. 

In conseguenza bisogna riguardare tutte le disposi¬ 
zioni , di cui si parlerà negli articoli seguenti, come 
della natura di quella , di cui abbiamo favellata qui 
sopra , o almeno come tali , da poter credere, che 
il testatore non abbia voluto fare il legato ridicolo 
della casa , per esempio , del suo vicino , senza cha 
concorra alcuna circostanza per Salvare la stravagan* 
za dì questa disposizione. Imperocché deve esservi 
qualche fondamento, e qualche motivo che giustifi* 
chi tale legato, e lo coocilii col buon senso. 


blico, TOme strebbe uaa cbitsi, o un ditiiterio, inipetoeéhi ii 
Ijfgiico d, un» elsa, in ci,Ì vi fosse una cappella pet uso della me- 
desima casa . comprenderebbe ancor» ]» cappella } nella stessa ma¬ 
niera che il legato, che facesse un ecclesiastico della sua cap- 
pella di atgento , compreodetebbe tutti i vasi sacri della cappelle 
aicae^imji * 

_ (t) Non solum resfatotis vcl bwredi# «t, sei «iam .lien» fc- 
jpOtesE, fe 4r 4$ Ugé 



ni D/ 

Sembra > che in qyesro senso si debbaro imondere 
tutte le regole, che trovansr nel dritto romano su 
questa materia ; e sembra doversi dire che gli a uto¬ 
ri di tali regole noi abbiano nè potuto, nè voluto 
autorizzare disposizioni impertinenti di cose, in cui 
uè il testatore, nè l’erede avevano alcun dritto, se 
non concorreva una circostaiiia, che rendesse ragio¬ 
nevoli tali disposizioni. E deve credersi altresì,cbè 
i medesimi autori, con permettere a' testatori di 
lasciare il legato di una cosa altrui, non abbiano 
ma» preteso, che il testatore potesse lasciare, ed il 
legatario ritenere una cosa, che non apparteneva a 
niuno di loro. Abbiamo aggiunta pesti riflessione 
in grazia del sentimento di alcuni canonisti , i quaH 
hanno creduto , che if dritto canonico condanni co¬ 
me illecito qualunque /egaro della cosa alerai , e sì 
fondano sulla decretale del s de an' 

corchè questa decretalo sia emanata per il caso par¬ 
ticolare di un legatario, il quale essendosi impadro¬ 
nito della cosa lasciatagli in legato, ricusava di ren¬ 
derla fondandosi sulla renola de! dritto civile, che 
permette di lasciare in legato una cosa altrui. A 
niuno è mai potuto cadere in mente, che in un ca¬ 
so simile il legato potesse spogliare il padrone della 
roba sua. Ecco le parole della decretale: Fì{i»s 
stcr F. conipi£stJis rrt, qnod quondam P. paUf 
aliqua ecdciii^ witree ^ sepulUndC lu^ grafia ^ juru 
alieni r^liquit. Mi quidem legei bujus Sttculi hf 
beni ^ lèi hccrcf ad svlvenduM cogaiur^ si auSor 
rem kgavit cìunam : ud quia kge f^n , non autem 
hge hujus 'invmus ; valde mibi *vidif»y 

riutn j ut W tiéi quft (.muidam 
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prrhìbsjittir , a te teneantur , qui aliena restituire de^ 
buisti. E’ Vero che pare che i termini di questa 
decretale condannino in generale la regola del drit¬ 
to civile, come contraria alla legge divina. Ma 
siccome esso si riferisce spio all’ ingiustizia del lega¬ 
tario presente i e siccome un legato fatto nei termi» 
ni accennati nel principio dell’osservazione presente, 
oppure nel caso del seguente articolo Vi, non sareb¬ 
be contrario alla legge divinai perciò bisogna dare 
a questa decretale il vero senso, eh’ essa può avere , 
ed applicarla piuttosto all’ abuso della regola del 
dritto civ.ie , che alla regola medesima . 

^ 4 - Se il testatore ha saputo, che la cosa lasciata 
m legato non era sua, l’erede sarà obbligato di con¬ 
segnare la cosa medesima al legatario, se può aver¬ 
la dal padrone ad un prezzo ragionevole (r); oppure 
darne l’equivalente in denaro, secondo la stima , se 
non può , o non vuole comprarla (i) . La ragione sì 
è, che r intenzione del testatore è stata, che il le¬ 
gatario profitti del legato. Circa poi alia prova da 
farsi net caso, in cui non apparisca se il testatore 
abbia saputo o ignorato, se la cosa lasciata in lega¬ 
to fosse sua , questa prova incombe al legatario , per¬ 
chè noa si presume mai, che il testatore abbia sa¬ 
puto che ia cose non fosse sua, ed in oltre il lega¬ 


to Aliena ( res ) legati potese, ita ut hastes cooatur redime 
re cam, & pratstaie : vel si eam non potest redimete 2stim-tin* 
nem ejus dare, §. 4 Ime. rfe leg, 

_ si atdes alienas ut dares damnatus sis, ncque eas ulla condi 
tiouc emere possis, atst.mare judicem oportere, Atteius scribit 

liberetut, JL’ 

-ir, 

Jom. Vili. 


I 




tario In figura t3i altere è obWigsto a stabilire il sud 'i 

dritto (j). , 

j. Se non si prova ^ che il testatore abbia saputoj i 

che la cosa lasciati in legato non era sua, ì( lepsio jj* 
sara nullo; perchè sì fresume > ch'egli l'abbia lascia* 
n solamente perchè credeva che fosse sua , e che ff, 
non abbia mai voluto caricare il suo erede del lega- ^ 
to di una COSI altrui (i). [ 

(S, Se il legato dì una cosa , che il testatore ere- . 
deva esser sua j ma che era di un altro, fusse statd 
fatto ad uno stretto parente j oppure ad urrà perso- t 
na, alla quale esso per giusti riguerdi s! ihssecredu- : 
to in obbligo-di lasciar qualche cosa; un legato di v 
questa natura avrebbe quella forza, che ricercano le 
circostanza • Per esempio.' se un testatore lascia al¬ 
la sua moglie j che non ha beni di sorte alcuna j 
r usufrutto dx un fondo alrroi> ma ch'égli credeva esser 
suo ^ supponendo j che il fondo facesse parre di uni 
eredità rlcadungH prima di morire; l'erede sarà 
obbligato di somministrare alla vedova T equivalente 
di questo usufrutto j oppure T usufrutto medesimo , 
s’egli può accordarsi col vero padrone ad un prez¬ 
zo discreto ( 3 ). 


O) Et vetfus tsr Jfisnm ^[nt agir, H fist kgafarìiim, 
opofter^, sciviss? a1icn3m rem Itgsrc defui^uru ^ non liiErcdcnj 
proUarc oporrere, igeeràalienam: qum stmper necEssicas pre- 
bandì mctimbit illx agif t /"* iBStlt. di 

V. I'sitkrtio ?cguecifc. ■ ^ ^ 

(2] Ctucd aufcm dtxtm-js aìlenam rem posse Ifgari, ira TnteU 
JiccndHm CEt^ sì defunZtiis sct^bat alicnani rem esse, non &ì igotj- 
tabat. Fortitaci entm sì srtvtsset aJìenam rem esic, non Jcgmtti 
Et m DÌvb:5 Fìus re-ìcripsìt , ^ Jnrf* dj 

Videfì potius quód haberc se ciedoier, qìiam quod oneralo 
iffifcdes vetlotj IcsqrsO, U iC X» /, de um & ntitfr* 

Cì) Cum alienam rem quia rcllquciìti siqurdojii scieos- ma 
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7 * Quando la cosa legata appartiene all’ erede , è 
indifferente che il testatore abbia sapatu o ignorata 
questa circostanza, e l'erede s.iià sempre tenuto a 
soddisfare il legalo. Impirrocchc quando,.ancora iì 
testatore avesse creduto , che h cosa fosse propria, 
non si dee mai presumere in questo caso , che s’egli 
avesse saputo , che apparteneva ad un altro ron ne 
avrebbe disposto, e che non avrebbe voluta incarica- 
re il Suo erede di provvederla altrove ; mentre 1’ e- 
rede non incontra una difficoltà maggiore a conse¬ 
gnare quello, che trova ne'beni propri, che quello 
che trova ne’beni ereditari* Quindi devesi anzi 
presumere , che il testatore volendo lasciare questa 
cosa al legatario , non sarebbe stato per lui un mo-^ 
tivo per non lasciarla, il sapere eh’essa ^apparteneva 
al suo erede (i). 

8, Se la cosa lasciata in legato appartenesse al lega¬ 
tario, il legato darebbe nullo; perchè non potrebbe 
egli acquistare un nuovo dritto sopra una cosa , che 
possiede in pieno dominio, e si dee sempre presa»» 
mere , che se il testatore avesse saputa questa cir- 
fcostanza, non avrebbe fatta tale disposizione. l'il 

ex legato, quara ex fideicommisso , ab eo qui ìcgatum seu fìdei- 
commissum mcruit, peti potést. Quod si suam esse putavit, «ori 
àiiter valer rcH(niim, nisi proximi personaB vel uxoria vcl aliì tali 
persona datum sit, cui legaturus esser, & si stisset lem alicnam 
esse, /, lo r, dé legat, 

CO Si rem tuam quain cxistìmnbam nieifm , te bercele ìnsti- 
tutOi Ticio legcm ; non est Nerarii Prisci sententia: nec coustitutio- 
ni locus, qua cavetur , non Cogendum prestare Jegatum lueredem. 
Nam succursum esr haÈredibus, nc eogerentur redimere , quod re» 
Stacor siium existimans reliquie « Sunt enim magis in legandis suis 
rebus, qua m in alienis comparandis & orandis hxredibu*s faciliorei 
^ ioluntates. Qiicd in hac specie non evenir, cum dominium ici $iC 
àpud hiredem, /, 6i §, 8 jf, de Ug^t, ai 

i t 





conseguenza h dìipoiizrone sarebbe sempre di niim 
valore , quando ancora in appresso il lega cario a He* :j 
nasse la cosa , che gli era ssaca lasciata, e neppate ^ 
potrebbe preEennerne \ì valore (i)* i 

Se dopo che uej testacore ha fatto un legaco di [ 
una cosa altrui, sapendo benissimo, che non è susi j 
jf legatario acquista li proprietà di qucsca cosa mjg* ' 
desimi a tiioio oneroso , come sarebbe pet mezzo di 
uni compra, di una permuta òzc* , il legato avrà il 
suo effetto, e se gliene dovrà pagare il valore , per- ^ 
chè egli deve profittare dt questo legato . Ma s' e* ^ 
g\\ acquista !a cosa a titolo lucrativo , come per nici:" 
zo di una donazione o di altro legato , che glie ne 
facesse il proprietario, i] legato del testamentg fatto 
da eolui, che non era padrone della cosa , rimar reb* 
be seti^a efìTerto, purché non si lilevasse chiaramen^ 
re, eh* eg/j ha voluto> che il legatario ricevesse la 
cosa , oppure il valore di essa. Se poi questa volon- 
tà del testatore non fosse manifesta , basterebbe a! , 
legatario di co^^segu^re quella cosa, che li testatore j 
voleva dargli , ancorché V abbia avuta per altra via, j 
mentre in questa maniera rimane adempiuta la vo* ! 
Ionia del tesiatore medesimo (2), J 

tT) SeJ sì rtm kgitanl qnh ci legtvcnt, inutile m [egatuna; 
qiìfs quod proprìntìì est ipdus, amplìss eins non potcst, It 
Ikct aliena ver li c^m, non debetur nec Jpsa rcspnec icsiimàm 
cj' s, I & i»Jf. a# if J C* «fld', 

(i) Sì res lilicna kgnn fucrtt, c/ns rei vivo testa core lega*. 

tatìus dominus ùélui fjcriE : &] quidcm ta'.m enipcionis j tu 
festa mento aZlbne pretkm consegui potest . Sì vcm c% Ju* 

ctatrvaj teluEi tx donaik-ic ^ vsl C3t alia simili causa ^ agete non 
potcsr, Nani itmlitrrnA C5r ditas li'crsitpvas causai in eumìicrn ho* 
m/otoi, S< camlcm rem concurrere non pos^c, ttur^ àf 

F idei co mali ssam lelicU^n, spud- cwm , ci^i j 
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10. Se dùe testatori avessero lasciata una stessei 
cosa ad una persona medesima , e se il legatario l'a¬ 
vesse già conseguita, per essersi fatto il caso del pa¬ 
gamento di uno de’ due legati , egli non può pre¬ 
tendere di avere il pezzo della cosa medesima , in 
virtù dell’ altro legato. Imperocché quando il lega¬ 
tario conseguisce la cosa , che amendue i testatori 
Volevano dargli, rimane adempiuta la loro volontà. 
Ma se il legatario avesse già ricevuto il valore del¬ 
la cosa, in virtù di uno de’ testamenti, prima di 
ricevere la cosa medesirna , dovutagli in virtù dell’ 
altro testamento del proprietario della cosa , egli nort 
lascerà di profittare anclie della cosa, e l’erede sa¬ 
rà tenuto a consegnargliela (i). Imperocché il va¬ 
lore, che il legatario aveva precedentemente ricevu¬ 
to della cosa, non discarica l’erede di quel testato-* 
re, che n’era il proprietario > nè la giustizia per* 
inette, che questa cosa resti a proffitto dell’erede. 

11. Nella classe de’ legati di una cosa medesima , 
non bisogna mettere i legati consistenti in una stes- 
sta somma di denaro, o in una stessa quantità di 
generi , che si danno in numero, o a peso a misu¬ 
ra , come sarebbero tante pecore, tante staja di gra*^ 
no Scc. Ma per legati di una cosa medesima s’in^ 

ex causa lucrativa invcntusn, extiogui p]ac«it, i^isi dcfunftu^ sstì- 
tuatioticm quoque ejws prsstari voliiit, t, ai §, i d§ leo-at, j. 

Quadro cum corpora legata etiam nunc ex lucrativa causa pos¬ 
sici cantur, .in a substitutiè peti possipt. ^espondi, non posse,/.88 
5. 7 jf» de Ug»P.^ i. 

CO Hac ratione, sì ex d'uobus testaweotis eadem rcs cidem 
debeatur : interest, utrum rem, an acstitnationem ex tcsramcnru 
coosccutus sic, Nam si rem habet, agcrc aen potest, quia habcc 
cam ex causa lucrativa , si xsiimationcni, sgete potcst, 6 in 

fnst, di 



De legati, 

tendono solamente quelli , ne’ quali due testatori 
lasciano un medesimo fondo , o un’ altra cosa parti¬ 
colare , che in sostanza foiSe la medesima. In con¬ 
seguenza i legati di simili somme , fatti ad un me* | 
desimo legatario nel testamento di due persone, 
avranno il loro effetto. E se due testatori avessero 
lasciato ciascuno di essi il legato di una pensione, , 
oppure deg'i alimenti ad un legatario, tanto di una 
somma medesiiua , quanto di una somma diversa,il 
legatario acquisterà amendue i legati, perchè ciascu- j 
Ito de’ due testatori ha voluto dare una parte de’ 
suoi beni . Ouiuci il legato dell’ uno non impe¬ 
direbbe il pagamento di quello deli’ altro. Lo stes¬ 
so sarebbe se di due rendite vitalizie, oppure di al- , 
tra specie, Luna fosse srara acquistara dal legatario 
per mezzo di una uonaziune , o di qualche altro ti¬ 
tolo , ?d III appresso glie ne fosse stata lasciata l'al¬ 
tra con un testamento (ti¬ 
ra. .Se un testatore possedendo un fondo in coma. ^ 
ne con un’ altra persona, ne fa a questa un legato, 
senza far menzione della sua porzione, ma dicendo 
sempllrememe, che le un legato di questo fon- ( 
do , il legete non avrà il suo effetto, che per 11 
porzione del testatore. Imperocché si presume, che ì 
c"!; 'hPia voluto lasciare quella sola porzione del fon» 
do, la quale era sua (z). 

0 > Titia .Sno t.sscram frumcntarum comparali voluic, poit 
die n '’’Tge'sim»m a morte ipsius : Qjxro , ciim Scius, viva testatri, 
ce te<scraìr. frumertaiìam ex causa lucrativa luberc capir, nec 
pc-'sii i'i q od habcc petcre, an ei aftio conipctat. Paulus respon- 
dit e de que nuasritn:, prajiium tessere pristandura. Quoniam 
tale fìdcicemni is.su m magìs in quantitatc qiiam in torpore consi. 
itit, f. it Ifgut, 2. 

O; Cum fundus communis Icgatus sit, non adjeifla pottionc, 






i 


Payi. IL Uh. W. Tiu IL Sez, III, 135 
tv Un credi tote può lasciare a[ suo d'rbitore ii 
legato r intero suo credito, 0 una porzione dì esso * 
Ma questo legato^ dei pari che tutti gli altri , con 
possono fare alcun pregiudizio a* creditori del test atore, 
i quali sono preferiti a tutti i legatari , conforrue ab- 
biam detto nelT articolo ultimo della sezione I di 
questo titolo • 11 debitcre poi legatario non rimane 

liberato dal suo debito se non nel caso, in cui nell' 
eredita vi sìeno beni sufficienti per tutti i creditori 
del testatore, e per la falcidia, eh' è dovuta alf e- 
rede, conforme si dirà nel titolo seguente (i)- 

Quer'vazim^ sti quesP ariicoh^ 

Da due testi qui riportati sembra potersi rileva® 
re, che nel dritto romano si dubitava, se un credi¬ 
tore poteva fjre al d&bitore un legato del suo cre¬ 
dito, Il dubbio , per quanto rilevasi dalle parole 
licci domini eomm sint , sembra fondato sulla regola 
che non si può lasciare lu legato una cosa , che 
appartiene al legatario medesimo , e sulla considara® 
zìone, che chi deve pagare una cosa , ne ritiene 
sempre il dominio, finché non se ne spoglia per sod¬ 
disfare il creditore- Avvertiamo tutto questo per 
prevenire qualunque difficoltà , potesse nascere 
nella niente del lettore dslle parole di questo cesto; 
peraltro non vi è dubbio alcuno , che questo legato 

std wnttw nominaverìt^ pordoncni dthm censtat, /, 5 S, /, d§ 

Ct) LiVetanon^na dcbicori posse legsn, |am cettura esc, L j 
dt [I&BT-. 

Dmniljus debitotibijs ea debent tede kgactur ; Ikct do% 
miai eoium sìnt ,, i, i tttd, 

* I ^ 





Ugù^i * 

sìa valido. Dobbiamo poi aggiun^^re sa questo pro« ' 
posito una riflessione, che merita un altro testo, ri^ 
guardante la maniera , con Cui un testatore può as* 
solvere*un suo debitore dal pagamento. Questo testo ^ 
dice, che se un creditore trovandosi malato, lascia ? 
in mano di un terzo le cane concernenti le provedi ^ 
un suo credito , con ordinargli che s egli guarisce 
sii restituisca queste carte , se mupre le consegni al 
debitore , e se sì da il caso, che i! creditore muore, ^ 

il suo erede non può esigere questo credito dal de- | 

bìtore : si quis d^cedens chi/egraphum Scii Tino dede* | 
vìi ^ ut pesi mortsm suam det, , si conv::luisset , 

sibi reddeni : deinde Titius, defungo donatore , Sen? » 

dederit ,& beeres ejus petat dehitum , Scjus doli ex- \ 

ceptionem habet ^ /. 3. §• ff* hber, leg- Devesi 
notare su\h decisione di questo testo , che tale dis* 
posizione non sarebbe giusta , e non dovrebbe ese- \ 
guirsi, che sotto diverse precauzioni, dettate dalle { 
circostanze. Primo: la disposizione sarebbe nulla, 
se fosse fatta in frode de’ creditori di colui, che ha 
dato un tal ordine o Secondo: siccome tale disposi¬ 
zione si ridurrebbe ad una disposizione causa moriis^ 
essa sarebbe soggetta alle detrazioni per la legittima 
de’ figli 3 e per la falcidia dovuta ali’ erede, della 
quale si tratterà nel titolo seguente. In oltre essa sa¬ 
rebbe soggetta alle riduzioni, ordinate da’nostri sta¬ 
tuti in favore degli eredi del sangue, nelle donazio¬ 
ni causa mortisi Ma quando ancora non vi fosse al¬ 
cuna deduzione 0 riduzione da fare, e che si trattas¬ 
se solo della validità di tale disposizione, le circo¬ 
stanze del fatto potrebbero eccitare altre difficoltà. 
Suppongasi, per esempio, che il creditore di una^ 
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tendìta avesse consegnata la copia dell'instrumenco , 
in cui è imposta questa rendita ^ nelle mani di un 
Terzo j per darla al debitore dopo la di lui motte: 
iìccome non vi sarebbe altra pruova della volontà, 
del defontoj che la semplice asserzione del deposita* 
rio della <I:arta , ed il titolo del credito rimarrebbe 
vivente, perchè rorlgìnale esisterebbe presso il notajot 
la sola asserzione di questo depositario, non basrereb'- 
be a provare una disposizione causa tnoriis , di un 
credito dì cui ancora esiste i! tìtolo, senza apparir* 
ne alcuna quietanza* Ma se sì supponga, che il ti* 
tolo de! credito fosse una carta privata, senza esser* 
VI un instruTuento pubblico, e che l'erede avendci 
trovata la maniera di averne una copia, prima che 
il depositario V avesse consegnata al debitore, impu* 
validità dì tale disposizione, oppure ne gas* 
se che ì! defunto abbia voluto che la carta sì resti*= 
taisse al debitore: in questo caso sembra che la que* 
stione debba dipendere dalla quantità della somma 
dovuta, da quella de' beni del defonro, dalla quali* 
tà del depositario, e da altre circostanze , che pos^ 
sono far gindicare se r'asserzione de! depositario del* 
la carta debba equivalere ad una disposizione cama 
che fosse fatta con tutte le formalità legaii^ 
14. Se un testatore « che ha due debitori obbligati 
in soìiduifs in favor suo, condona ad uno di essi coti 
un legato tutto quello, che questi gli py 5 dovere, 
r altro debitore rimane obbligato per la sua porzió¬ 
ne* Imperocché sebbene il ìegacarjo fosse obbligato 
per tutto i! debito , il legato ha il suo pieno effetti 
con assolverlo dalla sua porzione, menrre egli non 
dovrà pagare niente di quello, che V altro debitora 



I 
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dovrà pagar so!o(i). Ma se questi due debitori fos* 
sero soci , e che si capisse , che il testatore ha volu¬ 
to annullare il suo dedito in beneficio della società, 
il legato sarebbe comune ad amendue^ ancorché ne 
fosse Stat© nominato un solo (2) . 

15. Un testatore può lasciare in legato al suo de* 
bitore U dilazione del pagamento del debito; ed il 
legato avrà quest' effetto, che T erede non potrà pre* 
tendere gì' interessi , finché dura questa dilazione* 
Meno potrebbe pretendere i danni e l’interesse, se 
la natura del debito portasse ancora il pagamento 
de' danni in easo di mora (3). 

16, Se figlio, di cui il padre avesse ammini¬ 
strati i beni, venendo a morire senza figli, prima 
che il padre avesse renduto conto dell’ amministra¬ 
zione, ordinasse nel suo. testamento, in cui istituis¬ 
ce un estraneo, che V erede non potesse obbligare il 
padre al rendimento de’ conti, questo legato avrà il 
suo pieno effetto . Imperocché il figlio non avendo 
alcun obbligo di nominare quest' erede, poteva im¬ 
porgli qualunque condizione. Ma se questo figlio 


(i) sì cum alio sìm debitor, piita duo rei fuimus promiften- 
di, 8c mihi srii testatoc consultum voluit: agendo consequar, non 
ut accepto liberet, ne etiam conreus meus iibcretur centra testa* 
toris voluntatcm; sed paflo liberaror , /. j §. J yf. de Vber. 

(f) Conscqueniec quxritur, an & ille socius prò legatario ha- 
beatiir, cuius nomcn in testamento scriptnm non esc; licet com- 
jnodurh ex tcstamenro ad utruniquc pcrtineat , si socii sint. Et 
verum non soluin euin , rujus nomen in testamento scriptum est 
Jegatafium haoenduru, vernm eum quoque qui non est scriptus, 
sì Òc in ejus contcmplationem liberario rclida cssct, d. L j. $• 4 . 

(]) iHud videndum esc, an ejos temporis ine a quod percrc 
Jiatxes^ vcritiis est, Ycl usuias vel panas pciere possit : & Priscus 
Ncrawus cX/stirnabat, cofTumitrere cum advcisus tcstaiucnciim , si 
petisscr. Qiiod verum est, U Z i Jf, de iìber, 
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avesse figli , a qaali il loro avolo fosse tenuto area* 
(ler conto, si dovrebbe dare ad una disposizione dì 
questa natura quel renìperamento, che le circostan¬ 
ze possono richiedere, affine di non obbligare quest’ 
avolo a tutto quello, che si potrebbe pretendere da 
un altro aìmninlstratore, e nel tempo stesso con 
pregiudicare all’ interesse de’ figli per favorire 1' a* 
volo (l) , 


Osstyvazìonc su articolo , 

Circa alla regola spiegata in quest’ articolo si no¬ 
ti ) che noi I abbiamo conceputa in maniera da po¬ 
tersi applicare agli usi dì Francia. Imperocché noi 
non osserviamo U regola ne’ precisi termini . enun¬ 
ciati nella legge qui trascritta . £ se un padre che 
avendo molti figli nell’ esercitare la tutela di uno 
di essi , ne avesse alienati i beni, riscossi i credi¬ 
ti &:c. , sarebbe obbligato a render conto a’ suoi ni* 
poti , cioè a’ figli di quei figlio , di cui avesse eser¬ 
citata la tutela, perchè non sarebbe giusto, che gli 
altri figli profittassero de’ beni del loro fratello, in 
pregiudizio 3e’ figli di questo fratello. 

Circa poi f’ amministrazione che possono avere ì 


oj Ù&o, & fiiils h*rediW mthutis, de 

p»oe tiiterc ojo .jtìondam faSo, 

«« 

tenns acctpr . id est. pecnia., ,^1 ex vendident. 

f » r ' a.Tt_r,o.n,nìi,us coevertir, 

ve aomme .vo feeer^v.t, 1 ÌI„, & h^r^dibus te««orie reperibili 
5 >ds deveet teddece ; Re^pondit, eaai, enjiis notio «t, «timncv- 
Fritseminio emm ptopter n«uralem afFeduni fidt ownii 
peu, video coneew i mo elmd sero,se testatolem, ab h^tedibss 
e)US appicbctlir, l, j3 5 . 3 Jf, rf, jr;(,er. irj. 







S4O legati . 

pacìri Je’ beni de’ figli, si può notare, che secontJcj 
alcuni nostri statuti , i padri sono tutori, custodi e 
baili de’ loro fipli, e che hanno l’nsufrutto delle 
loro rendite, senza che sieno obbligati a render con^ 
to. Ciò però deve intendersi stretta mente dell’usip 
frutto, e non delle alienazioni da essi fa tee . 

17. Se il testatore lascia in legato una cosa, che 
teneva in pegno presso un suo creditore, l’erede sa¬ 
rà tenuto di pagare il creditore , affine di ritirare il 
pegno , e consegnarlo al legatario , quando però da’ 
termini del legato, e da altre prove non appari-Jca < 
che il testatore abbia voluto addossare al legat?»rio 
medesimo questo pagàmenro . Che se il creditore 
avesse venduta la cosa impegnata, affine di soddis¬ 
farsi, r erede sarebbe tenuto a darne il valore al le¬ 
gatario, (]U 3 ndo però noti si provi che il testatore 
ha voluto y che in questo caso il legato non avesse 
alcuna forxa (i) ^ 


(i) obligara, per Icgatnm ycI fideicommissnra relieta 

^*res acre debet. Maximt ciim resrator conditionem corum non 
ignoravit, aut_$i scissct, Icgstunis tibi aliud ««od minus non cs- 
set. tnisset. SI veto a creditore distratta siint, prztium liircs exof- 
vere cogitur, nisi contraria defunftì vofanrns ab hétrede ostenda^ 
tur, /. 6 c, dt Jìdeìc, 

nr»a;^ri?l ^ ^^statof CO aaìmo fuit, ut quamquam liberandarunic 
fnerrr Ì t '"OS pertinete nolueilt, non tamen 

ner Woli (■«'*>»•' Sensori 1 1 potetit fideicomirrissatiiis 

renf rontpniì? *°"^*” ^* hypothccaria secum agc- 

f«-mnnrì nn cxliiberenriir. Quod quamquam 

Cf:r ìA k* ’ tamcTì per |urisd!(ftionem prxsidis provine 

fe I>r4le£, f, s jnst, de levat, ® 

V. i’ artfcoi’o 75 della sezione u. 
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Qsser'vdzione stt articélo. 

Non abbiamo ifiserito in questo articolo quanto 
tlicesì nel succitato §. j, imttt, de legai. ^ cioè che 
i erede è tenuto a redimete col proprio, denaro la 
cosa lasciata in legato, nel solo caso, che il tcsiato- 
ro abbia saputo eh' essa cm in pe®no. Imperocché, 
ptescindendo ancora dalla presunzione generaie , che 
riuno ignori il fatto proprio, e dall’ altra presunzio¬ 
ne che un debitore non ignori di aver un debito , e 
di aver per esso ipotecati i suol beni , tanto se ha 
consegnato un pegno al suo creditore, quanto Se Ita 
semplicemente obbligati i beni,- prescindendo, dicem¬ 
mo , da queste presunzìoBÌ, si può notare che in 
amendue i testi qui citati , cioè nella L è t\ de yJ- 
deicomm. , e nella /. 56 ff. de iegat. j si dice, che 
i! legatario non è obbligato a redimere la cosa im« 
pegnata , ancorché il testatore sapesse eh’ essa tro¬ 
vasi in pegno , se vi é una ragione sufficiente per 
credere, che se l’avesse saputo , avrebbe lasciato 
un altro legato. In conseguenza, siccome questa 
presunzione è ben naturale, cosi è ben giusto , che 
r erede redìma la cosa lasciata in legato. In oltre , 
dalla suddetta /. S 7 ff- de legai. 1 , sembra potersi 
ricavare, che il legatario è tenuto a pagare il debi¬ 
to nel solo caso, in cui il testatore gli abbia addos¬ 
sato questo peso i e che, toltone questo' caso , s egli 
F3ga , può farsi surrogare al creditore , e ripeicre 
dall’ erede tutto quello che ha pagato. Finalmente 
si può dire, che secondo gli-usi di Francia , non può 
accadere che il legatiuo abbia a iG.IÌ:ricrt; col prò- 
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ì^rio denaro il legato , se non quando gli sia sratd 
ordinato espressamente dal testatore; imperocchi!'* 
siccome secondo le leggi qui citate , 1* erede è sem¬ 
pre tenuta a redimere la cosa lasciata in legato, se 
il testatore ha saputo eh* essa era impegnata; e sic* 
Come, secondo gli usi di Francia^ tutti i debiti ipo^ 
tecarj sono fondati sopra monumenti, che generai 
Jnente rendono afietti al creditore tutti i beni del 
debirore ; perciò si dee sempre supporre, che il de¬ 
bitore abbia saputo che una cosa era in pegno. Net 
Caso poi di un legato de’ mobili , che s! trovarseró 
in pegno presso un creditore , il testatore oon può 
neppure ignorare questo pegno, perchè si tratta del 
fatto proprio, In conseguenza, secondo gli usi di 
Francia, non si vede che possa verificarsi un caso^ 
in cui si debba venire alla prova della scienza ^ che 
può avere avuta il testatore, che la cosa lasciata in 
legato trova vasi impegnata, perchè questa prova sa* 
rebbe incompatlbire co* nostri usi. Quindi è, che 
toltone il caso di una voionta espressa del testatore^ 
che il legatario redima il legato che trovasi in pe¬ 
gno, questo peso resta sempre a carico delTerede, 
i!. Si possono lasciare in legato cose, che ancora 
noti esistono , ma che debbono venire in appresso, 
come sarebbero i frutti di un fondo , i lucri che po* 
Iranno ricavarsi da un traffico ec, E questa specie 
di lepti suppongiiho la condizione i che a suo tem¬ 
po vi sk coti che soddisfare il legato, ed esso avraf 
il suo effetto secondo gli avvenimenti (i|> 
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Ì5, Se il testatore . avesse lasciata insegato uni 
quantità di girano, da prendersi dalla futura raccol¬ 
ta, oppure da trovarsi in un determinato graliajoi 
e se la raccolta va male, oppure se nel grano non 
vi è quella quantità sufficiente di granoni il legato 
si ridurrà a quella quantità, che si potrà avere dal* 
la raccolta , o si troverà nel granajo (i). Ma se si 
lasciasse una data quantità di grano , senza deter* 
minare il luogo in cui dovesse prendersi, dovrebbe 
soddisfarsi l’intero legato, quando ancora nell’ere¬ 
dità non si trovasse affatto granò (2). Lo stesso deè 
dirsi di una data somma di denaro, la quale deve 
pagarsi, tanto se nell’eredità si trovi denaro esis* 
tente, quanto se non vi si trovi (3). 

20. Celiando il testatore ha fatto uri legato de’mo» 
bili , come sarebbe di una tapezzeria , o di altra co* 
Sa che serviva per addobbare la sua casa; oppure de* 
mobili, che servivano di utensili per i lavori dome¬ 
stici di una sua casa di campagna ; questo legato sa¬ 
rà ampliato o ristretto, secondo 1’espressione > che 


Quod in rcrum natura adhuc non sit, legar? posse 5 velut? quid- 
quid illa anelila peperissct, /. 24/. de legat. i. 

Cr) Cum cernis numerus amphorarum vini legatus esser, ex 
co quod in fundo Sem^roniano nattfm esser : non amplius deberi, 
jplacuir: & quasi taxationis vicem obtincre hxc verba , quod natum 

erlt J /. 5 J. ^ o • j 

Si quis Icgaverit ex ilio dolio amphoras deccm : & si non de- 

ccm, sed paiiciores inveniri possint : non extinjuitur legstum , sed 

hoc tantummodò accipit, quod invenitur, L % 2 f, de leg. 2. 

(2) Si cui vìnum sit legatum ccntum amphorarum, cum nul- 
lum vinum reliquìsset ; viniim hzredem empturum , & praiscatu- 
rum , /. r/. de trìt* vìn. vel ol. legata ^ ^ 

(j) si pecunia legata in bonis legantis non s?t, solvendo ta- 
men hiereditas sit,- haeies pecuniam legacam dare compellitur ; sive 
de suo, sive ex venditione rcrum bvxrqditariaiium, sivc unde volue- 
lit, /, 12 /. de legat, 2, 
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avra usata il testatore per dinotare la sua volontà, 
E se apparisce, eh’ egli ha voluto lasciare soltant» 
quello che aveva in tempo del testamento , tutti gl? 
altri mobili, ch'egli può avere acquistati in appres¬ 
so, non saranno compresi nel legato. Se poi si rile¬ 
va , eh’ egli ha voluto lasciare tutti i mobili, che si 
troveranno in essere in tempo della stia morte, il 
legato abbraccierà tutto quello, che si troverà allora 
esistente , che sia della natura delle cose lasciale in 
legato (i) . 

il. Quando il testatore fa il legato di una deter¬ 
minata cosa, che specifica come propria, Ì1 legato 
avrà il suo effetto nel solo caso, che questa cosa e- 
sista in natura fra i beni ereditari. Così se, per e- 
sempio, avesse detto, Imio a-Càjo la mia mostra, 
oppure lascio a Cajo il mio anello di diamanti, e ss 
nè f’aneJioj rrè la mostra si troveranno nell'eredità, 
il legato sarà nullo (i). Ma se avesse detto, ‘‘aick 

un 


([) Lucius Titius fupJum, uti eiat ÌRSTfiiftuj legaverit . Qui- 
sTtum csi, f«fidu5 inscruflus ^Jucma^imod^[^ din debeit; wuuci 
aicvit kifiuAtìS fuit Bioftis paErislimtlk ttnipofc, Qt 
tempoic agmta ^ aut in furtdum illaia bifciirs sinti afi vem 

iflstiuftus fu,ndii» eo tempere ìn^pici debe^t ^ quo fiAuoi cJt ttjta- 
mcntum ; an vero fo tempore, quo fundus peti roepciic I ut qmd* 
quid teo tempore kurumcoiì deprehendatut, legatario i * 
Rciiponditr ea quibiis instruiluB sit fundui, sfcunium 
tl, ^uz $ki in cadem causa j cum dic$ legati ccdac , ìnsrrjamctito 

COniinetlj /* 38 de Jn/frwflFj vii jJl/fr* itfréfi 

si iu cssct Icgatitm , vsitem mium , ^ «r- 

t 9 ^mtì: id legatum videtur , qttod tcstamcflit tempore nnsset. 
Quìa ptzsens Ecmpus ^empéf iuEclii^cietur , sì aìlwd compr^Jnew- 
sum non euct * Naiu cum dìde, vesttm mt*m ^ ^trgeatum * 
hac demonstranone meum ^ pi'^sens oon futurtim rcmp«£ ostendit^ 
/.* 7 S- d§ 

(j; Spèdts numlnatìm legata si àon icpertantur, t\€C dolo 
hired!? decssc probcntni; peti c:£ codem ecsu mento tien posiunt^ 
/* Ja le S /* de teg, a, 
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Yffì anello di di amanti ^ oppure lascio una mosìrci , i( 
l'agata dovrà soddisfarsi, ed avrà la sua forza, confor*- 
m? si spiegherà nell’articolo seguente, 

’i. iVon solo si può lasciare in legato una derer- 
niinata cosa, come un tal cavallo, una tal mostra, 
una tale rapezzeria ; ma si può ancora lasciare in¬ 
determinatamente un cavallo, una mostra ec. E 
siccome queste cose possono essere nella loro specie 
di un diverso valore, perciò se il testatore non ha 
determinato il prezzo, e non ha specificata la qua¬ 
lità della cosa , cl'ìe lascia in legato, tanto se neiTe** 
redita vi sono molte di tali cose, quanto se non va 
fìe sono afiatto; in questo caso Tercde non potrà 
dare la cosa peggiore , nè il legatario potrà preten¬ 
dere la cosa migliore. Ma il valore e la qualità del 
legato dovrà regolarsi secondo la condizione del le¬ 
gatario , secondo quella del testatore e secondo h 
altre circostanze , le quali potranno far conoscere U 
di lui volontà (1), con far uso della regola spieg^ità 
nell’articolo X della sezione Vii del titolo de’tes¬ 
tamenti , c delle altre regole , che saranno spiegate 
nella sezione Vii di questo titolo de’Iegati. 

2j. Si possono lasciare in legato non solo !e som- 

O) Legato generaliter reJiclo, veìuti èomì?xrs, Cajiis Casslus 
scripsit, id esse cbscivsnJum, ne optimus vel pessimus nccipia- 
tur; qux «entcntia rcscripto imperfltoris nostri Divi Seveti ju« 
vanir, qui rescripserunr ; Iiomine legato a£lorcm non posse elioì 
L 37 jr> Ugai, i. ^ * 

Illud veruni est, Imcdcm in hoc teneri, ut non pessimum det 
/, no €ad. * 

V. l’art. 2 c scg. della sez. 7, 

Bisogna avvertire la differenza , che vi è fra il caso di questo 
articolo, c quello di un legato, in cui II testatore avesse dato al 
legatario il dritto di scegliere , Di qinesro caso si parlerà nell*ars. 

5 della sez. 7.* 

Tom. 
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me di denaro, i crediti , le azioni, le ragioni ec. 
ma ancora wa lavoro da farsi in beneficio di qnd- 
che ref^oi-.a. Così tm testatore pnò incaricare il suo 
erede di far rifabbricare la casa di qualche povera 
persona, o di far fare quaUhe altro lavoro, sia per 
uso pubblico, sia per uso di un patticolare (i). 

5 e un testatore, che ha molte case, ne lascia 
uiia'in legato, ma non ispecifica alcuna circostanza 
per dedurne quale sia la casa . che ha voluto lascia¬ 
re, il legato sarà valido; e l'erede sari obbligato di 
daJe una" casa , secwido le regole, che saranno spie¬ 
gate nella sezione VII. Ma se il testatore, che las¬ 
cia Indetcrminaramente una casa, un fondo ec., 
non avesse nè alcuna casa, re alcun fondo , questo 
fegato sarebbe nullo e r.on dovrebbe pagarsi ; impe¬ 
rocché non si saprebbe d) qnal casa e di qual fon¬ 
do fi testatore ha voluto parlare ; e si potrebbe dire 
eh’ egli ha parlato a caso, oppure che si è voluto 
burlare delia persona, alla quale ha fatto un legato 
di questa natura (i). 


CD sì «iutoc dari quid juisuset, mt opps fieri, L 4 ^ 5 ' 
f, de a. , - 

p) SÌ demui ilicut ^implieìrer si£ Jegatu, ncque adjectajn 
qu^ domus ; cogemuf hiredeì^ quam vellerìt domum 
testarof habebat, legatario dare. Qil^d si nullas ades rcliqncnt^ 
magis dc^ìsorium est, quara utile jeg 4 tm::t| it 7 ^ 
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SEZIONE IV. 

Itegli accessor] delle cose lasciate in legato • 

SOMMARIO. 

1. Isefinizìone degli accessorj. 

2. Due specie dt accessori. 

3. Cerne si distinguono gli accessori. 

4" Accessorio di una casa , 

5. La fabbrica è l' accessoria dì un fondo, del pari , 
ch„ th,to quello che uà unito aVa sua estensione/^, 

6, Altro .accessorio della medesima natura. 

q. Come la cosa cb'e stata aggiunta al pondo, lasciato 
in legato , appartiene 0 non appartiene al legatario. 

8 . Quando l accrescimento del fondo lasciato in lega^^ 
io fa rivocare il legato^ 

9. Il legato dì un fondo comprende le servitù necessa^ 
rie, eh'esso ha in un altro fondo dell' eredità . 

10. Servitù reciproca fra i legatari di due case con^* 
tigne . 

11. 1/ legatario deve avere V uso della cosa legata . 

12. J mobili di una casa di città o di campagna non 
sono 7 iecessarj . 

ij. Cosa sieno gli accessorj di una casa di Campagna ^ 
14. Legato di una casa con i mobili. 

IjT. Le scritture 7ion sono comprese nel legato dì tutto 
quello che trovasi in una casa. 

16. V accessorio può essere di maggior valore della 
cosa principale. 
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di up.a casa, tutto quel!,», 
che non è la cosa medesima , ma vi ha un rappor¬ 
to tale, che non se ne deve separale) e che deve 
andarvi unito. Così i ferri e la briglia del cavallo, 
la cornice del quadro sono accessori (0- 

3. Si possono distinguere due specie di accesscrj 
aelle cose lasciate in legato . Cìuelli che di loto na¬ 
tura vanno uniti alla cosa, e che restano compresi 
nel legato , anche senza essersene fatta una speciale 
menzione; e quelli che vi sono stati aggiunti per 
yaa disposizione particolare del testatore. Così il le¬ 
gato dì una mostra comprende la cassa della mostra 
medesima; il legato di una casa, ne comprende la 
Air ìt^contro il legsto di una casa noncom-» 
prende i tnobiii che vi sono, se il testatore non Io 
ha dichiarato (2), 

3. Alcuni accessori non sono separati dalla cosi, 
come, per esempio, gii alberi piantati in u-n terre' 
e tali arcessoij vùnno sempre uniti al le^ 

^ato, quaadj r.on sienu staci espressimele eccettua¬ 
ti . AltT! accessori poi , ancorché separati dalla cosa, 
vanno uniti al legao , come sarebbero i ^>uarnimenti 
di una muta dì cavalli da carrozza o altre cose si** 
mili. Possono ess rvi ancora gli accessori degli ac- 
cessor] 3 come sarebbero le pietre della cassa di una, 
moura , Finalmente vi sono alciine cose 3 1 ^ quali 
uon può dirsi decisivamente, se sieno 0 no acre«so*^ 
ij y potendo ciò- dipendere dalla disposizione dei les* 

(I) Q\\x rebus accedunt, l» 1 §. S Vt vesds homini, 

equo capisrrum d. $. 

' (2; V. gli art. srgt 



IL LiL. m rn. IL Sfz. IK t^§ 
tatara , a dalla maggiore o minore estensione j 
gii ha data al legato ^ a fiacer stìOii In cpD^egiienziì 
per I dufaój, che possono nascere circa agli accessoij 
di Oli legato , non si può dare altra regola generale # 
che 1 fntenziGne del rescatore j la quale deve desii^ 
niersì dalia maniera, con cui egli si è spiegato, in-' 
terpretandola secondo le circostanze , e secondo gli 
usi del paese, quando ve ne sieno atti a sciogliere 
simrli dnbbi (j). Quando poi la dispcsitione del te^ 
statore lasciasse fa cesa in una totale incertezza , in 
questo caso potranno Servire di norma le regole par-» 
ri cola rj, esposte su i diversi casi spiegati negli arti* 
r:Oii seguenti; aitine di dctermin.ite quello, che dfi'* 
ve o non J-ve èsser compreso nel le-aro ^ 

4* Se. u!i testatore Isserà una 0.7533 senza specilli 
care altro i il legatario avrà il fondo della casa, U 
fabhrtca e le sue dipendetize j come I! cortile + i! 
giardino, e tutte fe altre cose che appartengono al* 
h casa > con tutte le pitture nel muro e gn orni* 
nienti o comodi, che secondo l’espressioRe di alca* 
II* stattici , sono attaccati coi fcrrB c co* chiodi ^ oppure 
incastrati coi ^csso, per restar sempre in qsìd lu^go \ 
giacché queste cose sono della natura degli stabili* 
Ma in questo fegatò non sarà compreso alcun mobi-* 
le, ad ecces^fone delle chiavi, o di qualche altra ca^ 

, che sia di un usa necessario ie chiavi (i). 


O) in JtiUnHnm ^nmìs qmU^qut proKÌiua, copulata 
dime* OprimdiT, ergo c-ìsc ftdìus dt; ror propn'ani vciborum sU 
piftcaoqn^nj scrutali, s-i m pitmh qmd ttSNtot demon^tr^cr 
ìuem.^ dejndc Tn qua pr^sumprìoac sunt qui w quaque 
commnrartur, L xf. 7 ;« /, J. de In^r. 

fa) CtU3iCEiiU(|uc infida ina:dijficataque siinc^ fùndo Ip cutìnt 
njifptur, it li #1 de 

K i 
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Se dopo aver un tescatore lasciato in legato ua 
fondo, in appresso vi fa qualche accrescimento .co¬ 
me se ne ingrandisce restens.one, o vi fa una fab- 
brica ec. j tali accrescimenti tarmano parte del fon¬ 
do e vanno in benehcio del legatario, purché il tes- 
tatore non disponga altrimenti i»)-^ 

6 Lo stesso dee fUfsi del legato di un podere, ss 
il testatore dopo averne formato il legatovi fa a- 
tia nuova fabbrica, se vi acquista nuovi dritti, co¬ 
me una servitù ec.; oppure se compra altro terreno 
per inErsndire il parco, o altro fondo dipendsute 
dal podere medissimo; imperocché tutte queste spe¬ 
cie di accrescimenti sono tanti accessori , che sie- 
guono il legato, per la loro «atura di^ accessori , ed 
anche perchè non può presumersi, che il testatore 
abbia voluto separare questa specie di cose , per las¬ 
ciarle all'erede (aj • 

7, Se fosse stato lasciato il legato di un sol fede¬ 
re, c se in appresso il testatore vi avesse aggiunti) 
un altro pezzo di terreno, che gli era comiguoi 
questo accrescimento dovrà appartenere alf erede 0 


pomo lettera i. pvoue iisstuiancfuom ejas, ncque tupttlc* anici 
lercia tlicìSps^r,, fiomìnatim expfcssnm a 

i. de 

fri Cuti ^rindni» iir, sì f d) post 

rs', id o joqiie c«d]t: etìim sf ilìa 

f" - {*,*K ^ j*»' fri? , sì moti» tesfatof cam pditteni Jiojv 
i‘ . rrif. sed vintvcfsitarc pctoHs adjunicìt, 1. io /* 

S? iircaE àajnu 5 ìmptJsÌEa sTt, dc^ebìtut legatario* 

ts.T# niutaATtric volunutcm, L 44 S* 4 /• de " 

3i 

V, gir ?rr: 7 e ^ dtlk sci, presente > t Tatt. 14 delU sezi s 

de] cit- tcìfara* 

(z> QuMU t tifìa cotiscgncnza dtir art, prcc^d* 






















Pari. IL Uh. IV. Tri. IL Sez. IV. 
al legatario , secondo che il nuovo acquisto potrà es* 
sere riguardato come un accessorio del legato , op-» 
pure come una cosa separata. I er e,empio, se si 
trattasse deH’acquisto di un pi<cio(o rampo, affine 
di riquadrare il podere, o per acquistare un ruscello 
di acqua, o qualche servitù consiiiiile, oppure per 
accrescere solamente un poco T estensione d-: rode^ 
re; questi acquisti sarebbero accc^^sor] annessi ói—à;- 
gato, nella stessa maniera che quelli che vi $1 tro-* 
vassero naturalmente, per qualche cambiaaierco , 
prodotto da un fiume che gli stasse vicino'. Ma se 
il terreno requistato ed unito al podere lasciato in 
legato , fosse di un’altra natura, come se si ersttas^ 
se di un prato, contiguo ad una vigna lasciata in 
legato; oppure se il terreno acquistato dal testamre 
fosse egualmente contiguo al podere, che si lascia in. 
legato, e ad un altro podere che rimane alTerede; 
questa specie di acquisti non saVvobero accessorj del 
legato, purché la disposizione del testatore non ob¬ 
bligasse a giudicare altrimenti , secondo le circostan¬ 
ze , capaci a fm conoscere lassua intenzione ( 0 - 
S. Se un testatore , doro aver lasciato il legato di 
un terreno , vi fa una fabbrica , quest’ accessorio del 
fondo appartiene al legatario, purché non apparisca 
che il testatore abbia voluto rivocare il legato, con^ 


co si quis post testamentum , fundo Tonano legato partcni 
aliquam adjererit, qnam fiind» Titiani destinarci ; ìd , quod iitlje- 
Onm est, exigi a Icgataiio potest . Er siaìids est r'»i:.sa a!l'-.vionìs , 
maxime si ex alio aaro , qni fuit ejus, rum tcstainertum fuceret, 
cam paiteni adiecìt, /. io jf. de le^. 2 . 

tenesti cesti dimostrano, che tali accresci/ncnti del fondo in¬ 
tendono di quello, rh’c stato aggiunto dii testatore, afHnc di for-^ 
mare una porzione del fondo, lasciato in legato. 
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forme si è .lEtlo q'i\ sopra , all’articolo V. li se / 
per esempio, •'^cr, '■vere il testatore Usciata in 1- 
fata mi pezrj> di terreno dentro U citta, atta a 
fabbricarvi una casa , eppure se dop aver lanciato 
in legaro mi giardino) una vigna ) vi fi un casino; 
in queste circostanze U fabbrica latta in appresso, 
appartiene al legatario. Ma ss *1 testa,ore nel ter* 
reno lasciato in legato fabbrica una casa, oppure al¬ 
tri comodi necessari ptr una villa tJ unisce ijitesto 
terreno alla villa , e poi lascia la casa o la villa a.* 
l’eiede, oppure ad un altro legatario , H destino di 
questa fabbrica obbliga a giudicare , eh egli ha ri* 
vocato il legato (i). | 

5. Se per l'uso di un fondo, di cui il testatore 1 
ha lasciato il legato dell’usufrutto, fosse necessaria 
la servitù del passo in un altro fondo lasciato all’ e- 
rede, o ad un altro legatario; costoro dovrebbero 
soggiacere a questa servitù, ancorciiè il testatori 
non ne avesse fatta menzione • La ragione si è , che 
il legatario deve godere del fondo soggetto all’ usu* 
frutto, nell’ istessa maniera, che ne godeva il testa¬ 
tore , il quale prendeva Ìl passo ne beni propfj ì s 
quest' accessorio è tale , che si dee presumere , che 
il testatore l’abbia voluto congiunto al legato (a)* ; 

_ _ tO Si area: ìcgus domus iniposìta sit , deCicbitiic Icoatirio; ■ 
nìsì tcsratot inutaYcric votamatem , L 1+ i F* àe 

le ctrcojtanzfl indkaìc tLeìl‘ articolo tlijnoitiifltto bastantcìticntc 
ìì cainbiamcsEó della volontà d el testa re - r ^ 

(2> Qui duos fitndcs habfbat, unum Jcpvìt , & altctmj 
di usumfmdum atil legcvit. Qasrto, M frufluarms ad fundtim a* | 
Jiuntic viam non li.nbcit, nnam per WHm fundam, Icgaius 
tfst, friidunno scmius debentur . Respondk ; qucmadtttodom si 
tn h^rcditatc c^set fondus ^ pel quem ftuéloario potcst 
vk, tec:ti*JÌUin ddVto^li vidctur ìd tfxtgeit ab 








Pari. IL IJk ÌK TÌL SI Sez. ìf, ij? 
ìQ* Se un testatore, ch^ \n due case contigue, 
ne Isscu una ad un legatario , e 1' altra ad un al¬ 
tro legatario oppure all’erede, i! maro divisori®, 
che prima era posseduto dal solo testatore, diverrà 
comune proprietsrj deile due case - In conseguen* 
za la servitù recìproca su tjuesto muro comune , sa¬ 
rà c^nie un accessorio , annesse al legato (0 * 

II, Se un testatore, che ha due case, ne lascia 
una air erede, 1* altra ad un legatario, oppure se la 
kscia 2 due distinti legataij ; e se una di queste ca- 
S 3 non può essere alzata , senza togliere in tutto o 
in piirte il lume alTaltra casa; T erede a il legata* 
rio a CUI è toccata la prima casa, può solo alzarla 

10 nianiera, che rimanga alT altra casa il lume ne* 
cessarlo i acciò essa non riesca inservibile; imperoc¬ 
ché si presume, che il testatore abbia voluto, eh® 
l’ erede o il legatario non potessero rendere inutils 

11 legato dell’altra casa (i) . 


ira h m lise specie fion aiircr conccJeiTdirm cut Icijataiìo fimi a ni 
vìndicarc v r\kì pdus jus mrìseundi usufruftuane pr^esiet i Ut 
torma in agrh scrvetur ^ quse rivo testatore obnnueiìt; sivq doned 
tjsuifaiaus permaner, sive dìitn ad fiuam pfoprìctatcm icdìeiir, /; 

15 f, 1 jf. HiH & finuft. itgitf* 

questo testo non parla, che dcUa sarvìtìt ncceisaria per goderd 
del legato dcir iisufruttó , ma ficinbra, che per un principio dr c^ 
cuìrà debba estendersi ancora al kgató della pioprted . B f(incor¬ 
re la sresta presunzione della volontà del testatore, pereb* egli non 
avrebbe oiat voluto fate tio legato inutile , e die il legatario non 
avesse potuto godere del legato serìza questa servitù, b quale non 
altera punto Fuso, clic il testatore medesimo faceva de* suoi pò™ 
derì, con far servir Tuno al passaggio receesarìo pei* andare nclF 
tìltto* 

(j) Sr h qui duas aedes habebat, unas mibì , àltetas tibi lega- 
vìe: & medìiis parìcs, qui utrasque cedes dìsÈìnguat, inteivcnit : 
co iure eum communem rìobìs cs^c CKÌstimo , L 4 , df «j-'vìfw 

it^ac* 

(a) Qui bìnas habebat, it altéias icgavic, dubipm 






IJ4 De legati • 

11, 11 legato di una casa di città , non ne coin^ 
prende i mobili , quando il testatore non ne abbia 
fatta espressa merzioiie* 11 legato poi di una casa 
di campagna , neppure comprende i mobili necessarj 
alla cultura del fondo ed alla raccolta delle derra¬ 
te (i); rna comprende solo que’mobili, che vanno 
uniti air eJiUcio , come sono in certi paesi gli stret¬ 
to] ed i tini (i) . 

13. Il legato di una casa di campagna , con tucii 
grinstrumenti necessatj per la coltura dd podere, 
e per la rac.olta de’frntti, comprende i s-li mobi¬ 
li 5 che possono servire a quest'uso (3) . E se nas¬ 
cesse qualche dubbio circa Testensione, che deve a- 
vere questo legato, bisogna interpretarlo colla pre¬ 
sunta volontà del testatore, secondo le parole di cui 
si è egli servito, e secondo le altre circostanze par¬ 
ticolari. Anche gli usi de’rispettivi paesi possono 
servire di lume in simili casi (4). 


tst quìn hxrci alias possit altius tollcnio , obsriirare limina Icja- 
tarum ^dicrn. Idem diccndum est, si alteri ardes, alteri aliariini 
liSumfruOiam Vgaverit, /. to ierv't, prad. urb. 

Sed ita officcrc Uiminibus , tV obscnrarc ’egatas xdes conredi- 
tur, ut non pcnitus lumen rccludatiir; sed tantum relinquatur , 
quantum sufficict habitaatibus in nsus diurni modcraiienc , d, U 
in fin, 

CO Dotes prxdiorum, cum non instru<fla Icgantar, legatario 
ron prxstantur, /. a §. i jf. de Insrr, vel Instrum. 

('2) '^um fundus sine instrumenro legarus s’t, doiia , mnlx oli- 
var’x 8c praclum, Se quaecamoue infixa inardificataquc sant legato 
continentnr , 2 t eod. 

CO Instrumentum est apparatus rernm diutin? mansurarum, 
sine qu’bus cxerc.eri nequirct pcssessio, 7. 12 Jf de ìnst, lel In^ 
strum ìe^at. 

C4) Ortinium ergo esse Pedius ait; non propriam ve^mnim 
significntionem scrur-^ri , sed impr?mis , qi'’i testator demonsrrare 
voluerir, defnde in qua prarsumptinne sunt qui in qiiaquc regione 
commorantiir , /, li §, j In f eod» 
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14. Se il testatore ha lasciata in legato una casa 
con tutti i mobili che vi si trovano, questo l:?ato 
abbraccia tutti i mobili destinati a guarnire questa 
casa , come i letti, gli arazzi , i quadri , i tavolini, 
le sedie ec. Ma se in questa casa vi fossero arazzi 
o altri mobili di riserva , destinati a vendersi, o a 
(guarnire un’ altra casa , il legatario non vi avrà al¬ 
cun dritto (0- Air incontro , se in morte de! testa¬ 
tore alcuni mobili di questa casa scasserò in al¬ 
tro luogo , come' se gli arazzi fossero stati impres¬ 
tati, oppure dati ad accomodare, essi sono compresi nel 
legato , perchè formano parte de’ mobili della casa , 
ed allora ne stavano fuori per un mero accidente ^a)* 

15. Se nel legato di una casa il testatore avesse 
compreso in termini generali ed indefiniti tutto quel¬ 
lo , che vi si trova nel tempo della sua morte , sen¬ 
za eccettuare cosa alcuna; questo legato, che com¬ 
prenderebbe tutti i mobili, senza neppure eccettua¬ 
re gli argenti (z), non si estenderebbe ai ciediti ed 
a i dritti del testatore , di cui in questa casa sì 
conservassero i titoli o sìeno i documenti ; imperoc¬ 
ché i crediti ed i dritti non consistono nelle carte, 
che ne contengono la prova, ed essi non hanno la 
loro sede in un determinato luogo (3); ma la loro 

(t) si fundus legatus sit <;a»i bis 7"^ .'i'I erunt, qu2 ad tena- 
ri:s ibi surt, non vidcnnir legata , I. 44 /• de i«g. 3 * 

(2) Ncque qnod casa abesset , minus esse kgatum ► ree qr.cd 
easii ibi sic, magis esse ìcgatiim , !• 26 eod, 

(?) si fundus legatus sit cum hls ibi erunt y qu« nd tetii. 
pus ibi sunt , non videntur legata . Et ideo pecunia qua: fccncran- 
di causa ibi fiicrunt, non sunt legstx , . 

Uxoii usumfructuin, domum & omnium rcrum, quje in i.i 
omnibus erant, except» arfento , legaverat . . . Respondit, excepto 
argento j his qux mcicis causa comparata stint , ciierorum o- 
















1 Isgaù . 

natura consìste nella facolta , che la legge dà a eia-* 
scuna persona di poterli esercitare . In conseguenza 
le c^rte in se stesse non seno un dritto, ma una 
semplice prova del dritto. 

j 6 . Gli accessori, che debbono seguire fa cosa la* 
sciata in fegato, sono giudicati tali, per l'uso, che 
loro si assegna, e non per il loro valore . Quindi 
che molte volte l’accessorio può essere di un prezzo 
molto maggiore , di quello che vale la cosa princi¬ 
pale ; e non per questo lascia di appartenere alla 
persona , alla quale è stata lasciata la cosa principa¬ 
le. Per esempio: i diamanti , che sono incassatine! 
coperchio di una mostra , non sono che un orna- 
mento ed un access.rno; eppure essi vanno uniti zi 
legato della mostra, ancorché costino molto più del¬ 
la mostra medesima (i)» 


jmnùitn legatariam habere , l. li 2. /. ftV usu 

iàSHf. & red, Icf. 

Rilevasi da questi testi, che gli argenti sono compresi nel lega¬ 
to, quando non sieno srati espressamente eccettuati dal testsrcrce 
‘Cajus Scius, pror.cpcs nieiis, hxres mihi csro ex scmisse bono- 
lum rneorum, excepta domo mea , paterna, in quibis habito , 
cum omnibus qu^ ibi sunC. CÌ»aì oiiinia Scias ad portioncin liste- 
ditatis quam tibi dedi, non pertincre”. Quito cum sit in liis do- 
JTiibiis argentuin , nomina dcbiioinm , snpellex, mancipia ; an Ilic 
^ ìnia , quai rllic inrervcnìuntur ad alios haredes instiruros debeant 
^rtinere. Paulus rcspondic; nomina debitorum non contineri, sed 
omnium esse communia. in cattetis vcio rullum pronepoti locum 
esse, l. ic f. de ler. 2, t t 

I crcefiti c gli altri dritti non sono sirunfì in nn dererminato 
iMOgo, ed essendo nn oogttro puramente morale, non possono a- 
vere una sede come gli altri oggetti materiali. Questa distinziorte 
fra f dritti e le cose corporali, puà desumersi dalla L. rs , z 
ae re ;ud>cat. ^ aocorchè emanata per un riso diverso; ‘-Q-iod 
SI nec quai soli sunt, snfflcianr , nec iilla sìnt piqnora , rune per- 
yemetur cmrn ad ,ura». sì vede bene, rl.c queslo testo distingue 
j ciirti dalle cose corporali, ^ 

(I) Plorumquc plus m peculio esc qiiai» in scivo, 5t nonnulla 
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sezione V. 

Dfi icgdio di m mHfmito , di pensione , 
d^ili alimenti e di altre simili * 



mettiamo in questa sezione la regola del di* 


ritiof romano , il quale vuote ^ che H ìsgato dell u* 
snfrutto , lasciato ad una città o ad una università» 
duri cento anni « E siccome nel fine della prepar 
xìone al titolo delT usuft uico » si c spiegata la ra* 
gioue, per cui non abbiamo posta questa regola iH'' 
sieme colle altre , è inutile V assegnarla di nuovo In 
questo luogo p 


SOMMARIO* 


1. Legato deU" Hsnfnsito B 

i. Legato deli'usufyutto j lasciato d piu persone ^ e 
della proprietà lasci ai a ad una di esse • 

5, Uso de rnù!>ìli * , 


Cci'fic il Issato di porzione de frutti possa aver 


luogo, anche dopo la vendita del fondo . 
j. Il peso del legato di ufi usufruite passa all' erede, 
se il legato non ha luogo. 

Di ferente fra un legato annuo, e quello delf usu~ 
frutto. 

,,D»m viciiius, <!’” ««^cedit, plmii eit qB»m is siivi» qui »«''* 


flium v^canu 5 , ^ 



Di legati . 


« 

ns 

7. Altra differenza, 
t. Altra differenza. 

5. Il legato annuo deve pagarsi in principio deli atf 

m* 

10. Un legato da pagarsi in molti anni^ e di una 
tura diversa da quella dì un legato annuo . 

11. Legato di una distribuzione da farsi per sempre 
in un dato giorni , oppure da farsi per una volta 
sola • 

II, li legato degli alimenti s'intende a vita del le* 
gatario . 

15. Il legato degli alimenti fno alla pubertà, s' in* 
tende fino alla piena pubertà . 

14. Il legato degli alimenti comprende ancora r ahi 
zione ed il vestiario, 

15, Gli aìimeìiii ii regolano secondo le circostanze, 
j6 . Come si regoli il legato degli alimenti , quando il 

testatore era solito di somministrarli . 

17. Gli alimenti sono dovuti, ancorché il legataria 
abbia con che vivere da altra parte • 

18, Favore del legato degli alimenti 

j.C^uando i! testatore fascia in legato Pusiifrutto 
di un fondo, 0 l’uso di una casa, la condizione 
del legatario sarà la medesima , che quella di qua-* 
lunque altro usufruttuario; e questo godimento avrà 
la medesima estensione , ed i medesimi limiti, ed 
il fegatario sarà tenuto ai pesi , ai quali soggiaccio¬ 
no i fondi, di cui egli gode l’usufrutto. Quindi è,, 
che possono applicarsi a questo legatario tutte le 
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re^iole, eh? sono stare spiegate nel titolo dell’usu¬ 
frutto (i). 

a. Se un testatore avesse lasciato a due o più le¬ 
gatari l'usufrutto di un fondo, ed al legatario che 
sopravvive all’altro la proprietà, questo legato ri¬ 
guarderebbe in due maniere ainendua i legatari; im¬ 
perocché, per ciò che riguarda 1’usufrutto il legato 
sarebbe puro e semplice; e per ciò che riguarda la 
proprietà, il legato sarebbe condizionale, dipenden¬ 
do dalla condizione, che un legatario sopravvivesse 
all’ altro (a). 

3. Nella sezione III del titolo dell’usufrutto, ab- 
biam ^detto che si può ancora fare un legato dell’ u- 
so de’mobili Ciò supposto; se un testatore lascia 
alla sua moglie l’uso o il godimento della sua casa, 
con tutte le robe , che vi si trovano in tempo della 
sua morte, alla riserva degli ori e degli argenti; e 
se in questa casa vi fossero altri generi, di cui il 
testatore faceva commercio, e li teneva quivi per 
venderli ; tali generi non sono compresi nel legato , 
perdi’esso deve ristringersi a quelle cose, che sona 
destinate per uso della casa (j). 

(I) V. il titolo dell'usufrutto, e l’articolo 9 della sez. pre^ 
cedente . • 1 ‘ 

fa) Oiiotics libetis ususfruftus legatur, & ei, qui rovissimus 
supcrvixerit , proprtetas , utile est legatum . Fxistimo enim omnibus 
Jiberis proprictatem sub liac condltionc, H„visr,mu! mucrvlxerlt 
dari , /, 'il Jf. de reb. dub. ^ * 

ft) uxori usumfruftum domuum, & omnium rcrum qu£ in 
bis domibus erant, excepro argento, legaverat; item usumfruaunt 
fundorun. & salinarum. Quaisitum est, an lan:e cuiusque coloris 
mercis causa parati, item purpuri qu^ domibus etLt, usus- 
fruflus ei deberetuB. Respondit: excepto argento, & bis cui mer- 
ris causa comparata sunt, cieterorum omniunì ustimfrni^turn lega* 
taiiam haberc, j2 2 /. de hs» ér mufr, 








r Di * 

cc il >«»>«» f""’* ■'; 

.e dèlie rendite dì un determinato fondo , e se 1 e- 
rade rende .,oesto fondo, il l.e-to dorti cenl.na.t- 

■'n pesate. Il Wn.'"» do"* 
secondo I. porzione dell’ interesse del pterro deU 
vendit., ma seconde il r.lore di ittesta r»" 0 ne di 

”ndit.; unto .'esso super. P interesse del pet» 

dell, vendita, quanto se non ri attm. La tasinte 
si è , che il lesato era dovòto secondo il ralote del- 
!■ annua rendita di questa porzione, m cnnsp 

guenza.il cambiamento non può pregmuicare ne ai- 

r erede, nè al legiwio (>). , 

j. Se un testatore nd lasciare ad un legatario l 
usufrutto di un fondo, i'obbliga dopo la morte di 
esso legatario a restituire il fondo ad un a tra per- 
sona, cioè se formasse un feJecommesso del suo ^ 
fiato; e se il legatario non volesse o non poteise ri¬ 
cevere il legato, tal che esso rimanesse a beneudo 
dell’erede, questi avrebbe similmente il peso oe e- 
dacommas»! imrctocchi sabCana il legato .rguari' 
la patsona dal legatario a cafjanc dal suo nsnfruttn , 
e questo usufrutto non abbia piò luogo tut 
via il godimento deU' usufrutto non resta all ere e* 
che con il peso del fidecommesso (i)- 

Jt 


f,)LÌb«W «O fei voto 

jesitnam rcditus, pr^dk . 


diiJTi vifcr, qui^q^agesitnam finirr.* v- ^ 

vcl empteribne fritft'JS cJf tonsiici-ii^trie doiTm^ mcm. ^ 
nxttdc* vendidetunj: ex quorum jedUu quinq^Sb . . 

Mf c” . Q'd*qÌPuM «. preti? ...or* oh® « J;. 

Tiovìncu pmurtnui, q^quagcslma debcaiuf J L 

tuu dumtjxac quinqnii^«iìmas legata;, Ivcct pi^aia 

sTVto cui etfct ««tfruass 6J«:cor.inii«i» 
































Pari. IL Lib. IV. Tit. IL Scz. V. iSi 
Si può lasciare in legato una'determinata som¬ 
ma di denaro , o una determinata quantità di gra¬ 
no 0 di altri geiieri, da pagarsi annualmente al le¬ 
gatario in figura di pensione, o per un dato tempo 
oppure a vita. E fra un legato di questa natura, e 
quello di un usufrutto, vi è questa differenza, che 
nel primo caso , cioè in quello di un legato annuo , 
la quantità è sempre la medesima ; ma nel secondo 
caso, cioè ini quello dell’usufrutto, la quantità è in¬ 
certa , e dipendendo dalla raccolta , essa può essere 
ora maggiora, ora minore, e talvolta non esservi 
nulla. Vi è ancora fra queste due specie di legati 
Valtra differenza, che quando è stato lasciato V usu¬ 
frutto, si tratta del legato unico del dritto di gode¬ 
re, per tutto il tempo che durerà Tusufruttoj quan¬ 
do poi sì è lasciato un legato annuo, esso contiene 
tanti legati, quanti sono gli anni, in cui dovrà pa^- 
garsi il legato; p&rchè in ciascun anno il legatario 
deve ricevere dall'erede la prestazione, che gli è 
stata lasciata . In conseguenza il legato è come con¬ 
dizionale , e suppone la condizione che il legatario 
nel principio di ciascun anno sia vivo, affine di a- 
ver dritto al legato, o .di trasmettere al suo erede il 
dritto di esigere la prestazione di quest’anno (i) . 


fucrit 1611(0:11111: lìcer ususfru(Ous ad legatarium non pcivenerìr, 
hxres tamen penes quem ususfru(n:us »emanct, fidcicommissum 
prassrat , /. 9 à' nsufr, leg, 

(J) St in singulos ^nnos alìcuì legatum sit: Sabinus ( cujus 
sententia vera est) pliua legata esse ait. Et primi anni puruin, 
seqiicntium €onditionaIe : videri cnim hanc inesse conditioncm s) 
vivAt : Se ideo mortuo co, ad Iweredeai Icgarum non transirc, /. ^ 
de ann. leg, * 

Circa alla trasmissione de^ legati annuì , veggasi 1 * art. p di fjuc- 
flta sez. Circa poi all* uso, il quale non si trasmette, perchè esso 

Tm, VllL L 







ifi De ledati. 

7. Fr^ il legato dell’usufrutto, e quello di im’an» 
r.ua rendita vi è ancora questa tlifileienza , chs i!*e* 
rato doir usufrutto roii può esser perpetuo, cioè da 
potersi trasmettere anche agli credi, percaè un le¬ 
gato di questa natura distruggerebbe il dritto di 
proprietà . Ma un legato di un’ annua rendita può 
esser perpetuo , tanto se sia lasciato ad una univer¬ 
sità, quanto a tutti i discendenti di una^ famiglia (1)1 

8. L’altra differenza che vi è fra queste due spe¬ 
cie di legato, consiste in questo, che se il fondo 
soggetto air usufrutto non produce nulla > il dritto 
dell’usufruttuario rimane inutile» Ma il legato ai 
una data quantità di grano, di vino o di altri ge¬ 
neri, c indipeaderte dalla raccolta che può tarsi* 
E quando ancora fosse stato stabilito, che T anrua 
prestaz/one di questi generi dovesse prendersi sull 
annua raccolta de’beni, il legato dovrà pagarsi 1 na- 
corchè in un anno non si raccolga nulla , purché pe* 
fò le raccolte degli ahri anni possano bastare a que¬ 
sto pe o, e purché il testatore non abbia disposto al¬ 
trimenti (2). 


cessa colla morte dell'usufrurrnjirlo, vear^nsì l’art. ì della seponè 
del tir, deir usufrutto, e l’art, ^ della sez« i del tit» medesifflo, 
e la nota , che vi è stara fatta . 

(7) In anna’ibus legat’s vcl fiJeiroinmissis, qnz testator ron 
solam cerrs persona, sed &: ^jus la:redibus prtesraìi voliiit, corum 
cxa(flronera omnibus hiredibus 5: corum lizredum haercdibi’.s serva- 
xi, prò volunrate tcstatnrs przcipimns, /. :z C, d? 

(i) Vini ^Falerni cjuod domi r.a«cererur q'. oracnis, in ar.nos 
singulos binos culeos bzres meus An o dato ; ” Etiam prò eo an» 
no, quo nihil vini natum est, deberi ducs culeos: si modo ex vin- 
demia czterorum anrorum dori possit, /. i7 $. i dtf aft^. Ifg* 
OjiX scntentia , si voluntas non advirsetrir , mìhi quoque placet, 
i, ij ff, de trlt, 'vln, vel ol. le^» 

Per sapere se il legato deve pagarsi, ancorché il fondo sul 













Pari, Ih Lib. W. rit. Ih Scz. V. 

9. li legatario acquista il dritto al legato annuo ^ 
subito che Tanno è incominciato j, ed ancorché egli 
tnuora immediatamente , pure si deve pagare al suo 
erede T intero. legato (i). La ragione si é, che è 
cosa naturale, che un legato, il quale fa le veci di 
un capitale assegnato per la sussisten^^a del legatario, 
debba pagarsi anticipatamente • 

10, Non si dee mettere nella classe de’ legati an-» 
nui , il legato di una determinata somma, pagabile 
in ciascun anno , lino ad un determinato tempo , 
per qualunque altra causa , che quella del manteni'* 
mento o degli alimenti; e neppure il legato di una- 
somma, pagabile in più rate, ne! termine di piu 
anni . Imperocché siccome questi pagamenti si fan¬ 
no in più rate, ed in pfù tempi , a solo fine di non 
incomodare V erede ; perciò tali legaci sono delU 

le è stato assegnoto non renda alcun frutto, bisogna vedere, se 11 
Jogato è dimostrativo o tassativo . 

Ciò si decide dalla espressione, di cui si è servito il testatore* 
il legato c tassativo^ quando deve prendersi dai frutti di un de- 
terniin.ito fondo: ev eo quoà In tUo fnndo natuìu ent ^ 1* 5 ff. d? 
trir. vin. Jeg. & 1. .jp j if. de contrnhend. empt. 

Il legato si ha per dimostrativo, quando deve soltanto pren» 
dersi sopra un tal fondo, in ciascun anno; ex eo vino quod in 
ìlio fiindo nascitur quorannis vel in annos singulos dato, l. ij r* 

*7 §• I de annutf legAtls ^ l. la jf» de aLiment» ie^At, L, 26 jj ^ 
ijHAnd, d'ts legAt. vel fideìe. cedat . 

Cujacio, Ad legem 17 de auìIk legAt, & ad ìegcm j 9 de con* 
trAh, empr, & ad leg. 26 Jf. <juand* dies leg. vel Jìdstcofn. ced, in 
responsls Papiri. Bartolo, soprA la /* 12 de allm, Despeisses , rom. 2 
p. 392 coL t* 

(j) Si competenti judicì annua legata vel fidclconìmissa tihi 
reliél:a probaveris , ab initio cujusque anni exigendi ca habebis fa* 
cultatcm, /. J C\ tonando dlei leg, vel fìd. ced. v, l, S .jf, de ann, 
ie^ln oiimibus qua: in annos singulos ralinquuntur hoc probave- 
runt', ut initio cujusque anni hujus legati dies cederet, /. '12. ff, 
quando dies leg. ced. 

V. r articolo e* 


L 













natura degli alai Huì, ed eqm^àlgono ad un ìe|a- 
to unico, di cui il legatario acquista il dritto uni 
volta sola • In conseguenza sé il legatario usuare prl 
ma , che Siena passate tutte queste annate , egli tras¬ 
mette al suo erede Ì1 resto di quel legato ^ che non 
si t' ancora pagalo (t)- 

lì. Se il testatore avesse lasciato il legato di una 
elemosina da farsi in un deieEininato giorno, oppure 
di una somma di denaro , di distribuirsi a* canonici 
di nn capitolo, a’ preti di una psrocchia ec. , rn 
qualche festa o solennìcàt che ricorre ogni anno, eo^ 
me, per esempio, nella fe^a dì ». Pietro^ biella do¬ 
menica delle Palme, senza espressamente indi ridur¬ 
re, che questa elemosina 0 distribuzioiie debba rei* 
terarsi ogni anno, in quef giorno medesìfnD, le cir* 
costanze saraoiio quelle, che Jeterminttarmo a giu¬ 
dicare, se ii testatore ha vclnto lasciare un legato 
annuo, oppure un legato da pagarsi per una vcha 
sola. Il che dipenderà dalla condizione del tt^staro* 
re , dalla quanUtà de' suoi beni, dalle parole dtl re- 
stamento, da' motivi del legaro , dalla qualità deca^ 
pitali destiniti per questa elemosina 0 disirib-uzione, 
e dalle ahre circostanze , che possono far congettu¬ 
rare la vera mente de! testatore (^) . 

co. si cum prìtfìnJdnnc an'ìf>rcini Ifgatutii fiiefit , vcluu, r^ftì 

^'11 a td iiftnfj decem : JuJianPs libro tri^csiiro dìgeiromm 

scripif, Fi si (^uidcm alitncmoium' r.onnine legaUsm 

fuctit, p'iifa esse ledila & f-icum.-ufO finnorum kgatum 
roorcauin ad hsicdrm nor» irasmlttcre - Sì veto ndtt pr® alìmendi 
Jcgavfr, sed in pUitcs pen^iancfl d' 7 i?k cxooerandi ftairedis graria ^ 
hoc < as?T alt . miirvtuxn annoriim einuni esse Icgatuoii : & intra de, 
retini u ni decedefirem Icg^urkiij, etiàm iuiurortii n a n fio tu m Icgatjp 
fd Ji^/edcm 5 Uiim rfinsmhtere, Qiiz ^cntcn^k vera est, 

Jl\ iig* ad* 

Cum quidam docurlonìbLis divìdones dati volufssci die 
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Pari. Il Uh. r/f. Il y. i^i 


11. II legato degli alimenti o del mantenimento, 
V intende finché vive il legatario, se il testatore 
non ne ha stabilito il tempo. Imperocché, la parola 
assoluta di ali?nfnti. e di mantenimento non ha limi¬ 
ti , ma abbraccia tutto il tempo, in cui il legata¬ 
rio ne avrà bisogno , che vale a dire , finché egli 
vi ve (i). 

i^. Siccome il legato degli alimenti e del mante^ 
nimento è affatto favorevole; così se il testatortj 
avesse fatto un legato di questa natura , da sommi¬ 
nistrarsi fino che il legatario arriva all’età della pu¬ 
bertà , esso non finirebbe che Ma. piena pubertà, 

taììs SU! f Divi Severuk &: Antoninus icscripsèrunC, oòh esse velisi’* 
milc tcstatoreBi de uoo àn/io scosisse ; sed de perpetuo legato , 
i. uff. de Ann. Icg. 

Attia fìJcicomn^issnm his verbìs reli-^uit ; “ quisquis mihi hr- 
rcs erit, fidei ejus committo , liti det ex rediru cosnaciili mei &c 
borie?, pc^t obitiim, sacerdoti * hietophylaco , Se Jibcrtis , qui in 
ilio tempore crunt denaria dccem , die nundinarum q«as ibi pc^^ 
sui **. Q.u3rro , vurnm his dumtaxat qui eo tempore quo legabfl» 
tur, in rebus humanis , & in eo cfiìcio fucrint^ debitum sit, àn 
etiam his, qui in loeum eorum succcsscnint ? Respondit ? setun- 
fe.ijm ca quat proponereotur, ministcrium noniinctorum desìgnatum, 
caterum datuni tempio. Item quarro, utrum uno dumtax^ii anno: 
deeem fidcicommissi nomine debeantur , an etiam in perpctuunttf 
decem annua prsstanda siot ? Respondit, in perpetuum , i. a© eoda^ 

l'embra che questi due testi non fàcciano dipendere la perpe¬ 
tuità a“l legato dajle circostanze J ma e evidente, che \ legati dc^ 
quali essi parlano, furono dichiarati perpetui, soltanto in gtazia 
di circostanze risultanti dalla natura delegati medesimi, relativa.^ 
mente all’ uso di que* tempi . Per ciò che riguatda g'd usi de’ 
tempi nostri, è ben difficile, che possa nascere un dubbio sìmile f 
perche un testatore che facesse un legarto perp.ctuo , della qualità, 
di quelli, che sono spiegati nell* articolo, non maneberebbe di di¬ 
chiararlo, c di assegnare i fondi ^ co^ quali se ne dovesse soddis¬ 
fare i pesi. 

(I) Meda ait; si pucro, vcl puelLc alimenta relinquantur, us- 
que ad pubeitatcìn dqberi. Sed hoc veruni non est, tandiu cnim 
debebitut donec tcstator voluit : aut si non pater quid sennac,pca 
totum tempus vi# debebuatur j /* 14 ff. de alfptt wL clk. 




ir- 
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Ibi'Insii. 

cìo^ a’ didotto anni compiuti negii uomini, jd j' 
t]uatcordici ami ccmpiiid rifilo donne (r). 

14. Il legato del maiitetiiinento, ei anche il 
jilice legato degli alimenti conipreiltle il vitto, il ve- 
stito , e r abitazione , (quando il teitatore non Io 
ha ristretto si solo vitto), perchè rron-st può fi/e- 
re senza avere il vestito e J'alÌij,"gio . Ma qwsto 
legato non eompren le le spe'.e netwuie per Teda- 
razione morale del legatario , come sarebbe per ùr* 
gli apprendere le scienze, oppcire qualche arte, 0 
qualche mestiere. Iinperocclié qitesii b'sogni sono di 
un altro carattere, e non cosi necessari, come il 
vitto, il vestito, e T abitazione (z). 

i;, Se il testatore s^esì^ indelinitaniente lasciato 
il legato dei mantenimento 0 degli alimoiui > semi 


U) Cene sì mì^uì 4 d (‘ultristtìn ilimema rdinquanttìr, ai(|i!!s 
fycfnphiin aJimCfiTortim , qua- «isiduni mtm k f ncllrs dabjmjr, 
vtlìt a^iiì, ^erar Hadrianirw cjBsiituU^c, pìicri vit\m ad Jed* 
inum j uscite ad quartmxi dedraum anoum abn- 

ittT, Se liane form*im HadrUeo darsm tìkserfandam erse, impe* 
mot tióstef fcscnpsic r Sci ersi generilire£ pulnita^ HBn sie dc(i- 
obeor» TimcQ leruictt in sali sfcck alimcntoftim lioeinm- 

pus stitis «sse obsecvandum, tsi incivile , C 145, i f* 4t 

le*! 

Sii qiìciic due specie di pubcrtli, vcggasi h nou aull^aft* 8 
dd!i itz* j. del tirala ddlt* pcisan* . 

C?,j X-c|at3s alinipìtis, cibam 5e vestitus^ habititio dcbcbi- 
tijr; quìa ske hss ali rarptis oofi poteste cietcraquc , quas ad di?- 
ctplirfiiii pmjnent , kaatu non connncpitiir, J4 è jf» di aIìuim 
Ufi/. !t'. Kbr aliud restatajtin sensisse piobernr, C 7 tod. 

K s^ìtnv es >? ffuend*ìt§ uditets ^ ad vicinili neccsr 4 ria et pr^sja- 
re cogciutis ps, PmuIhì: cut p^enius est aliincniordm Icgaftini , ubi 
<LV>uio es-L Èi , & habharioncm contincnS Icno aenbo 

curxquanda sunc, it uit, cué, 

jìis^'pna però «{*«t*n|ucrc gli ajimenri che sona dovuti JufU fa^^m 

j perche aifo"» "vi sono ancora eomptesc ìe spese ^crj’educap 
KÌonc; I» 4 J"* fitteAr, ì h € s JT* d* CAi'httt* 

etó. BartyJ. c Cottofitd. alla 4 f, de 





























Pari. IL Lil. IV. Tit. II. Sez. V. 1C7 
specificar altro, e s’egli fosse stato solito di mante- 
nere quella persona , a cui lascia questo legato ; la 
spesa per gli alimenti , o per il mantenimento do¬ 
vrebbe regolarsi sul medesimo piede. Se poi non vi 
è questo esempio del testatore, si nsserà la quantità 
da somministrarsi in denaro , o in generi, secondo 
la condizione del legatario, secondo quella del te- 
statore, secondo la quantità de’ beni ereditar;, e 
secondo i motivi che possono aver determÌKato il te¬ 
statore a lasciare questo legato , per un principio di 
affetto per i! legatario, o per qualche dovere ed ob¬ 
bligo che avesse verso di luì; in una parola si met' 
teranno a calcolo tutte le circostanze che possono 
far conoscere la mente del testatore (i), conforme 
abbiam detto neU'articolo XXII, della sezione VI, 
del titolo de’ testamenti. 

Té. Se un testatore, eh’ era solito di dar sempre 
pii alimenti , o il mantenimento ad una persona, gli 
fa un legato conceputo in questi termini, lascio a 
Cajo tuito quello che io era solilo a dargli ; e se si 
trova, eh’ egli non gli ha data costantemente una 
medesima somma, ma ora più, ora meno: il lega- 
to dovrà regolarsi sul piede di quello, che il testa¬ 
tore gli ha dato nell’ultimo tempo, che ha prece¬ 
duta immediatamente la sua morte, tanto se siasta¬ 
to più, quanto se sia stato meno del solito (2). 

CO Cum alimenta per fidelcommiàsnm relida sunt, non adje- 
fta quarititate, ante omnia inspiciendum est qii^e defundus solitus 
fuerac ci prestare; deinde qaìd carteris ejusdem ordinis re’iqunric ; 
si neutrum appatucrit, tum ex faciUtatibus defnna!, charitate 
eiiis cui fideicorumissam datuiii erit, modus sciifdi debebit, /. zz 
de alìm. vel db. ^ ^ ^ ^ 

(2) Sed si aiimeata- vìvus ^irastabat, rcliqucric, ea dcnuim 
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ry. Ancorché ì f-^gati degli alimenti, o del raan^ 
tenimento sieno destinati al vitto , al vestito ed all* 
abitazione: ed ancorché il legatario abbia tutte (que¬ 
ste cose del proprio^ oppure gratuitamente per altra 
yia j ss 1 * crede Jtóo paga d legato , cjuesti, o ÌI suo 
erede f se l'erede fosse morto ) sua tenuto a paga- 
re tutti gli arretrati , di cui il legatario può andar 
creditore, senza che la cessazione del pagamento, 
anche per molti anni gli faccia alcun pregiudizio, 
nè per il passato , nè per il futuro. Imperocché seb¬ 
bene il testatore si fisse mosso a lasciare il legato, 
atEne che il legatario avesse il suo mantetiitneato, 
ed ancorché Ì 1 legatario abbia avuto con che mante¬ 
nersi, tuttavia questo è un peso, che ÌI testatore ha 
imposto all’erede. E quanto sarebbe ingiusto che 
l'erede volesse scaricarsi del peso , altrettanto è giu¬ 
sto per parte del legatario, eh’ egli profitti egual¬ 
mente della beneficenza del testatore , del pari che 
di <juella delle altre persone, che lo hanno mante¬ 
nuto, oppure che profitti della sua industria, se di 
esa ha ricavato il suo raantenimefito (i). 

prtstabuntur mortls «mporé praesfàrc «diuis ertt « sì 

forte vuic piasuterit, efus t^men lemporis freststio speiftafcitut 
qciod proximum ewirtis eju^ fuft* Qiiid ergo si cum rescaietuf, 
pristabat ^ pliis tnoiris tcaipore, vel courra , aihiic ent dì^ 
ccndum , cam prsstatiotftm sequendam qu* oovìssiina ^ i. 14 ^ 

de altr». 'Vii 'Sih. 

(r) Fr:ECcrìtÌ tetaporis àlimenu reddenda /, io Ì* * /• 

4e alijn, vìL tìL 

Mafuiroissis testamento cibaria annua ii cut» radirr# ^pratesi«rj 
pe-c lidekQinmIssum dedit * Mat<rr litio triennio EEipcrrixÌE: nqJie 
cibaria ^ ncque f csùàrìa cis praEstìrit , com fn peihione fideicoui- 
misd liberti ccsEateuc. Sed fì:ia, posteaquam matti h:tix* cxti- 
teritj qpOitd vixit, aenis qaatordccìm interpellata de ijsdcm sol- 
Tendifi non est. Q'ijsicitfn est sn post mortem fili^ a no' 

Jvrrede possint. Se lam priicritì temporis, qnivin fucu-U 













Part. II. Uh. nf. Th. IL Sez. V. 
ì8. I legati degli alimenti si distiaguono dalU 
maggior parte degli altri legati , per il riflesso della 
necessità , che li rendono talmente favoreroli , che 
si possono lasciare anche alle persone «ncapaci degli 
altri legati, conforme abbiam detto nell’articolo Vi 
della sezione II. E se il legato degli alimenti o del- 
mantenimento fosse stato lasciato a persone povere » 
potrebbe entrare nella classe de’ legati pii, che fot* y 
mano la materia della sezione seguente, 

S E Z I O N E VI. 

De' legati pii , 

SOMMARIO. ' 


i. J^ualt Steno i fegati pii. 

a. Differenza fra i legati pii e gli altri legati, per i 
loro motì'vi , ed il loro uso, 

5. Differenza fra un legato pio, ed un fegato destina^ 
to al pubblico bene . 

4. Uso de' legati pii, che non hanno iskun destino . 

5. Esecuzione de' legali pii. 

C. Destino di un legato pie ad un uso diverso da quel¬ 
lo , che ha ordinato il testatore • 

5. Privilegi de' legati pii * 

JL utti i legati , che sono destinati a qualche 


«quod cibarìorum nomine & vcstiarìì icliftum est? Rcspondìt sj ^ 
conditio cxtidssctj nibil propopi cwt non pojigpt ^ *8 J, 9 ^^ ' 








opera Ji spirituale o temporali, diiatrunsi ìs- 

gati pii. In conséfiueuza , chi lascia un orjiaiuento 
ad una chiesa, chi lascia il manteniinento per un 
prete , acciò faccia scuoia a’ poveri, chi lascia im 
assegnamento per nutrire i poveri , sì dice che ha 
fatto un fegato pio (i). 

s. Si può fare questa prima distinzione fra i ie* 
gatì, che chiamansi pii , e l’altra specie di legati , 
che propriamente non si dà il nome di legato pio, 
che a que’ legati, i quali sono destinati a qualche 
opera di pietà o dì carità , e che hanno i loro mo* 
tìvi indipendentemente da alcun riguardo per il me¬ 
rito del legatario (i). AH’incontro gli altri legati 
si Ijmitaao strettamente alla considerazione persona¬ 
le di colui che si vuole beneficare , oppure sono de¬ 
stinati per tutt’ altro, che per un’ opera di pietà 
e di carità , conforme diremo nell’ articolo ^se¬ 
guente . 

3. Non tutti 1 legati die non hanno per motivo 
la considerazione partifoiare di qualche persona, en¬ 
trano nella classe de legati pii , nè basta che abbia¬ 
no in vista i! pubblico bene, se questo bene non con¬ 
siste in un opera di pietà 0 di carili. In conse¬ 
guenza i legati destinati per qualche ornamento pub¬ 
blico, come per abbellire la porta della città,, per fa¬ 
re Una fontana pubblica &:c., oppure il legato di un 
premio , da darsi ad un artefice, che si troverà p’u 
abile degli altri , sono legati di una natura diversa 
da’ legati pii (O- 

Cl) Bisposfnùm jìi Itstatom , L xZ C. de ^ tìit tt. 

L^Cisenia ie' legati fil consìste hn qaesii wàtiy * _ , 

(;> Si quid rcll^ìum sic chìtatìtaSj omne vaici, &Ìve mdistn- 
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4. Se un non avt.se un dtìS£Ì£o parcìcolare, 

come se un testatore lascia ìa generale un legato ad 
«na chiesa , oppure a* poveri; il legato lascìsro alla 
chiesa, dovrà JarsJ alU parrocchia det luogo, in cui 
abitava il testatore, ed il iefato a^poviri dovrà dar* 
Sì allo spedale, se in quei luogo ve n è, edinnian» 
Càrsza dello spedale , a’ poveri della niedesima par* 
racchia. Lo stesso dee dirsi se jI testatore avessa 
lasciata tutta la sua eredita alU chiesa, o a' po^ 
veli (1) • 

V* Se il testatore noti avesse destinato V uso parti* 
colare del suo legato, come se in un luogo tn cui 
iiun vi è spedale , avesse in ^^nerale lasciato un le* 
gaio a’ poveri ; oppure se avesse lasciata una somma 
di denaro per redimere gli scliiavi, senza spiegare 
in qua! paese; Pesecuzione di queste disposizioni di¬ 
penderebbe dair esecutore testamentario , oppure da 
quella persona , alla quale il testatore avesse spiega¬ 
rci ed affidata h sua intenzione. Che se non vi fos- 


btitiofieni rclis^quatiiJ j stvc in opii5, tWt in ììlìment* , Vtl ÌA cm.i 
tìtiioncm piiemrum , sivc quid alsLid, L 117 J'* ds i* 

Cjvhattbv& hgttn poicsf ccìam qiiod ad honorem otnatamque 
ri pira CTS pcnijort. j^d puta quod ad instnic-ndum forum , 

t::efttruDi , Eudlum, Tegstum facfrif » Ad pura i|uod ad oiti> 

i’ "s , vrnadoiìÉmvc , Jttdcs sccnìcos, ImJos cìrecnscSj rcliétiiiB fue- 
iir ; aut quod ad diviàicnem singutoiuin civili m ^ vel epulani iclf- 
ilum tiieru ; hoc ^mplius quod in alimenta ìntìrmx a::ajjs j put^a 
IsC.lits ribus, vel pnen'5 piiellìsque, faciit , ad honorem cu 

viptls pcrtìnere respondecur , /* X2^ eoi. 

Cr) Si qnis in nomine manuì Dei & Salvamtìs nostri Tesa 
Ghrisi! ji^fcditacerii, aut legatuni rcliqùCfìf , jabcmils , Eccl<;sìam 
lori ilìrus, in huG testato! domiciliuni habucrìt, ^ccìperc qnc.i 
dlmk^'Jm est, NiiV, ip 9 l- C* df MtTFffj. tr^ /nit. 

Rilevasi da questo testo , che anticamente vi età T tiso di hs- 
cltre lift lecito a' Dio j c se un ìe*a:o dì questa natura appartene¬ 
va afia rlìiesa del luop.o , con. più forte ragione il legalo gcneiic* 
alU chiesa, deve app^aiuncre alla chiesa jJìedcsiriìa , 
















se esecutore testa meDtsrio , la dell erede 

,ì„sci»e dovrebbe il s'odia dal, nave ... 

pe,„n. idee., coll' incarico d. vcsl.arc rulla 
aorta di coloro che debbono soddtsfare il legato (i). 




Quanto dicest io questo testo , che se il testatore 
non ha tiomioato l’esecutore testanu-ntano p.r isiio! 
Teeati pii , il '''SCOVO può farsi pagare la somma las¬ 
ciata dal testatore, affine di eseguire la sua disposi¬ 
zione , è contrario agli «S! di Prancia. Imperoeclia 
è vero che presso di noi i vescovi possono invigilare, 
acciò si provveda all’ adempimento de’legati laseiaci 
a’ poveri, ma per fjualonquo altra via, che quella 
di esigere essi medesimi le somme destinate per ta- 
Ji legati. Quando poi i necessario di agire giudì¬ 
zialme nre contro l’erede per Padempimento , Kle 
officio appartien» alle persone, che ne hanno 1'bica- 
TÌco, come sono gli amministratori degli spedali&u 
E se il legato 0°" ^ fasciato ad alcuno speda¬ 
le, o ad altra casa consimile, come sarebbe un lega¬ 
to lasciato a' poveri, in un luogo, in cui non vi 
fosse spedale, gli ufficiali di giustizia saianno obbit- 


(I) si quiiiem tcsiaior dMÌgnawftit per ijuem dciiiierat 

ptTfinem ficii capiivorum ^ is qui npcdalitcr dcMflratU5 c&t, 

FCl idetcomiDmì bbcsr exìgcnii’r licttrtiam ; 6c sua canscientri 
fotntn fesmorij, Sin autem persona non designata 

ftator àbsolute tantummodo surrmarri legati vcl fiddromnìjssj ta- 
jiaverÌÈ, qua ^ebeat mcmoratie causi proficcrc; ''if rcvcicndissimtts 
cpTstrdpii^ ilìrès dvitatis ck qua tc^tatiir orintr, ha beat fa cu Ita retri 
edgendi quod bujMs tei arati^ fuent detdi^tnm, pium defundr 
proposicum sinù ulia ctinf^atìoue , ur coflfcnit, iiuplctMcus j 

i, i C* dt & flirt ft 
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gati a provvedere ad istanza del pmciiracore del te * 
Il che però non impedisce, che i vescovi ed i par* 
rncbi non possano dal canto loro insistere acciò que* 
sta specie di legati sieno soddisfatti . Si può su que¬ 
sto proposito vedere le ordinanze , che hanno prov¬ 
veduto alla ricuperazione, alla osservazione, ed *11 
amministrazione de'beni de’poveri. 

d. Se un legato pio fosse stato destinato a qual¬ 
che uso, il quale non potesse avere il suo effetto; 
cerne se il testatore avesse lasciato un legato per la 
fabbrica della chiesa parrocchiale , o per quella di 
uno spedale; e se Io spedale, o la parrocchia fosse 
stata iabbricata con altri capitali pervenuti per al” 
tra parte, ^ppure se l’adempimento di situile dis’ 
posizione fosse inutile , non per questo il legato ri- 
mairebbe senza effetto. Ma esso dovrà impiegarsi 
ih altre opere pie, in favore della parroccchia, o 


dello spedale, ad arbitrio dì coloro , che hanno in¬ 
gerenza in sìmili aflari (*)• 


7. Siccome i legati pii sono favorevoli in duesen- 
, cioè per il motivo, che li destina ad un uso 


SI , cioè 
santo, e 


per la loro utilità al pubblico bene ; per- 






CÌ& lo spirito delle leggi li consi Jera come privlle- 
giatì (0 • 

SEZIONE VII. 

Pf/ Icgaio di una cosa da prenderli fra moHg eìut, 
a scelta dell' erede ^ C d:l Ifgaiariù , 


,À.bbiamo procurato di concepire le r^ole di que¬ 
sta sezione in maniera da conciliare alcune contrari» 
dizioni, almeno apparenti, clie trova usi in aicune 
leggi del testo civile, riguardanti questa materia, 
per esempio, nella /. 3 5 . i ff. de cpiìon. vel deiié 
legat,, si dice, che se il testatore ha tasci.ito i! le¬ 
gato generico di uno schiavo , la scelta appartietieal 
legatario: kemine generaliter legato, ariiirinm tligere 
di quem acciperet , ad legatarium pcriìnet • H nella 
/. 57 ff de Ifgat. I. si dice, che se un testatore, 
che ha molti bacili di argento , ne lascia uno in le* 
gaio, senza specificar quale, l'erede potrà scegliere 
quel bacile che gli piacerà . 


Ci) Y* i'aifi ^ seE. 0 , c la nota sull* art» ^ delia *■ 
del tiralo dt* codi ci IH* 

II favore de* k^àii pi? può distJnjjiìcrlJ dagli altri 
carso, d] CUI SI è parlato nei luoghi riraii qui sopra i ed in 
raJc questo favoic può aver luogo In qualanque caso, in cui si 
tram d’imerpTeTaxc qualunque disposizione ad caim^ì* 

Sul proposito dtt'pnvilegf de*Jeoati pii veggasi la prcpanzianc 
alla sezione a, del tkolo della f;tlddra * 

Nc* paesi che si regolano col dritto civile, i legali pjt sono 
farorcvolf, c debbono-adcmpfrs? , ancorché il te&rarDe’nTo sfa im* 
perfetco, c tivn vi sicno intcmnidtl, che due testimoni* 

4 
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Chiunque si attaccasse strettamente alla lettura di 
questi testi, sembra che ne potrebbe ricavare una 
rc*goIa prò e contri , e questo sarebbe un vero assor-* 
do. Ma percorcdlare queste due leggi, bisogna 
avvertire ia distinzione del dritto romano antico > 
i legali che si chiamavano pf/' 'vindUntionem ^ a 
quelli che crJainavansi p§r d^im^ìatìori^em ^ de^ quali 
abbiamo p^rkto nella preparazione della sezione IX 
del tìtolo Jd* testamenti, I legati per vindìcationem 
erano roixeputi i« questi, o in consimili terrnijiiì 
'oo^/io cl^eCajo prmJa uu cavallo della mia scuderia^ 
nel qual caso il legatario aveva la scelta, perchè 
prendeva il legato da se medesima; ed appunto di 
un legato di questa natura, deve intendersi la so» 
praccJtars ^ ff* de cptio?^. ^el ele^. legai. Il lega^ 
to per damnationem era coaceputo cosi/ 'vaglio , cke it 
mio erede dia a Cajo uno de* miei ca%fa 0 ; ed in que» 
sto caso r erede sceglieva, perchè egli era quello, 
che doveva dare il legato; e di un legato di questa 
specie deve intendersi la /. 37 de legai, i. In 
conseguenza àncorchè queste due differenti specie di 
legati, ed ancorché qualche altra specie consimile, 
di cui è inutile di ragionare in questo luogo, sìeno 
state abolite da Giustiniano nel ^ inst. de legai ., 
noi dobbiamo farne uso , affine dì conciliare la con* 
traddizione delle surriferite due leggi , e di alcune 
altre, le quali hanno molto imbarazzato gl* iiUerpre» 
ti , e non senza ragione. In oltre su queste due 
specie df legati , che discìnpuevansi nell’antico drit' 
to ramano , si può dire, che le loro diverse espres* 
sioni possono adilìtare qualche differenza nell inten* 
zione de! testatore ; e che il legato , che dà al k* 


À • 

r 


T*-'‘r' 'T' " • m :i(v yti' U'i 




5 De' legati. 

datarlo il dritto di prendere, sembra avere pm rap- 

Lto .1 dritto di tctglioto, che i' altro lesalo, il 
Lle incario, l’erede di contesoare la coia al lesa- 


CaiiU ■ n 

Prima di spiegare le regole appartenenlt a <]iiesta 
materia, era indispensabile di fare queste r.flessrom, 
sopra un dubbio, che aveva bìsegno di scbjan.-nen- 
to. Ma siccome in Francia i testatori non hanno 
die una maniera di esprimersi, la quale non ha al¬ 
luna relazione con queste due specie di legati, che 
distinguevansì nel dritto romano ; e siccome quasi 
tutti i nostri legati sono coneepuii con le parole, 
deno c lascio in legato a Cajo, oppure in terza peno- 
na, dona e lascia in legato; cosi queste espressioni 
non addicano in alcuna maniera l’intenzione del te¬ 
statore, per favorire più l’erede che il legatario. 
In conseguenza, toltone il solo caso, in cui il lega¬ 
to fosse conceputo in maniera, che lasciasse la scel¬ 
ta ad uno di «ssi, bisogna ricorrere alle regole, che 
■ono state spiegate dall’articolo VI ali’XI della se¬ 
zione VII , del titolo de’ testamenti ; e non doven¬ 
dosi qui ripetere quanto abbiam «letto ne' sopracci¬ 
tati articoli, il lettore potrà consultarli, c serrirse- 


ne anche in questo luogo. 


SOMMARIO. 


I, Tre maniere di lasciare in legato una cosa fra 
molte . 

Legali che non additano la persona che dovr^ 
ia scelta * 


Quando 
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5‘ Qjiando /’ espressione del testatore determina la 
scelta , non bisogna allontanarsene • 

Legato a scelta dell^ erede . 

5. Legato a scelta del legatario . 

6. Legato a scelta di un terzo. 

7. Collii che ha la scelta , non deve differirla . 

8. Pena apposta al ritardo della scelta che deve fare 
r erede . 

5^. Pena apposta al ritardo della scelta , che deve fa* 
re il legatario. 

jo* Quando delle cose lasciate in legato ne rimane una 
sola 5 essa appartiene al legatario . 

11. Se la cosa, dopo fatta la scelta^ perisce^ essa va 
a danno del legatario . 

12. La scelta è irrevocabile ^ 

13. La scelta non può farsi prima deW accettazione 
dell' eredità . 

14. Il legatario di quello che rimane dopo che un al¬ 
tro ha scelto , avrà tutto , se 1 ' altro non sceglie 
niente . 

15. Il dritto di scegliere passa all" crede del lega¬ 
tario . 

1. Si può lasciare un legato di una cosa fra mol^ 
te altre della medesima specie, in tre maniere • 
una con rimettere la scelta all’ erede: l’altra, 
con rimettere la scelta al legatario: la terza, sen^ 
za fare alcuna menzione della scelta; come se, a 
ragion di esempio, un testatore lascia semplicemen¬ 
te un quadro da prendersi fra quelli della sua gaN 
Tom. Vili. M 









,.n c»a!!o <1. ”* 

Qaaiìil «statore forma il legato di una c 
„'ia prendersi fra molte altre della medearm. ite¬ 
ci che trovanii, e che /or» arte e non .ro.at|^^. 
„c' b-ni ereditati , senza spiegate se la sce.la de 

' ftrsi dall' erede o dal legatario ; in questo easo 
[e-aio dipenderà dalla tegola spiegata "eli articolo 
XXII deSa sezione 111 di questo medesimo titolo, 

e dalle regole seguenti (i). _ _ 

5. Se U testatore si è spiegato in maniera da f r 
giudicare, <he ancorché non abbia data la sce ta tic 
all’ er-de, nè al legatario, ha coluto piuttosto Us 
dare una cosa che T altra , il legato dovrà mter.- 
tiersi di quella cosa slìa quale potrà meglio riferitsi 
l’espressione del testatore, senza avere alcun riguar¬ 
do al di lei valore. Così, per esempio, se H tese ■ 
tore che ha molti cavalli da sella, ne lascia uno, 
dicendo lascio il mio cavalle da sella , s’inten e 
ciato quel cavallo , eh’ egli era solito dì cavalcate. 
Se il testatore, che ha due case, una a Faringi 
la quale abitava, e I’ altra a s. Dionigi, t- ^ , 
in affitto 5 lascia una casa dicendo , iaseie la 
sa a Sejo, questa espressione addita la casa d 
gì, quando non siavi qualche circostanza , ^he m u 
ca a giudicare, aver egli voluto lasciare la 
s. Dionigi. Ma se 1 ’ espressione del testatore non 
è riferibile pii ad una casa , che ad un altra, co 

(r) K. jlt artltilJ triMml. y j,t 

fj) Vé le rtgPÌt i Ki 

fififh di . 

















Pm, IL Llk ir. riu IL Set. VIL 
me se avesse detto semptìcenie^Ue Urdù una drlié 
due mie c^se ^ T erede potrà dare quella casa, ché 
vale meno deir altra (r) , perché così rimane ade m¬ 
piuto il legato^ Iq generale > in tutti t casi dubbio¬ 
si di questa natura, in cui non è possibile di detex* 
minarsi alla cosa ^ che il restatore ha avuto fn men¬ 
te di lasciare, si presume eh* egli abbia rimessa là 
scelta all* erede, conforme abbiamo spiegato negli 
àrticùlì VI , e seguenti della sezione VII del titola 
de* testamenti • 

-4. Se il testatore avendo più bacili d'argento, ne 
lascia uno in legato, F erede potrà dare quel bacile, 
che più gli piacerà (z). Imperocché H legatario hà 
quello che gli è stato lasciato, e questa è una con* 
seguenza deila regola spiegata al di sopra nell’arti¬ 
colo IIL Ma se si trattasse di cose, che anche nel¬ 
la medesima specie possono valere più, e possona 
valer tnenb, o che possono essere buone e Cattive j 
come dì cavalli > di arazzi &c* ; il dritto^ che hA 
(’ erede dì scegliere > non può essere cesi esteso ^ 
da poter dare una tapezzeria vecchia e lacera, uh 
Cavallo bolso ; poiché non può presumersi, che 
il testatore nel lasdrare il drino ideila scelta al sua 


(t) si certo f'itndo seiìsit teatator, t\tc app^reat tle quà 
Ì:£}gi[avcrfc, elenio hxrffdis enc, quein vetìr dare ? awt si apparcat, 
jpse fundus TÌndicabitur, h ì7 J jT» ** 

sdo ex faélo craftatum : cum quiàatn duos fiindos cjusdcyn no-* 
jiiinis habens ^ kgassd fundum Comelianuiri ; & esser alter preÉif 
TTiaioris, ilter mfeùris ; Se hccics dicercc minoretr. legatam , legata, 
dtis maiorcin , vulgo fatebitur , utique cum legasse, H 

majorem nou potuciJt doccM kgatarìas , d,- 

I # 

U) Sed CÈSI lancim Jegavem, nec appanteric qnam, -rqutf 
&3e£lfo est IjÉredrj- quam velie darc^ /, J7 T» /# /, df 

M ^ 





crede, abbia voluto dare a questo dritto tantaester, 
sione, da poter quasi rendere inutile il legato (i). 
Quando il testatore lascia al legatario la liber¬ 
tà ài scegliere una fra molte cose , come sarebbe se 
li fascia uno de’ cavalli della sua scuderia a sm 
scelta il legatario potrà scegliere la cosa che va!» 
più di tutte (0. £d affine di dargli tu£^ .1 co» 

Ljoperla l'P-eJ" « ‘‘1 ’«• 

aere tutte le cose, che vi sono nell eredita, del,a 
snecie di quella che gli è stata lasciata. E se per 
puro accidente , ed anche senza malizia dell’ erede, 
ji trovasse in appresso qualche cosa, che non foisa 
stata mostrata insieme colle altre al legatario, questi 
avrà dritto di fare una nuova scelta , dopo aver avute 
presenti tutte le cose, esistenti neU’ eredità (?)■ Ma 
jo fra queste cose ve ne fosse alcuna , che in una 
m'aniera speciale fosse necessaria ail’erede per non 
iscompagnare un effetto ereditario, si dovrebbe p^ 
nn principio di equità esentare questa co:a dalla 
scelta del legatario, con pagargliene però il giusto 
valore, quando nell’eredità non vi fosse una cosa. 


(O si liires gtntraliter sMvum ,p, ■v.Iu.n. ,^ J 

sus, sciers fu.rn, dederir, isiuc fu-cum legatat.o i., 

malo agi posse alt. Sed quonlam illud verum est, 
teneri ut nan peiùìntim det , ad hoc tcnctur ut &: ai i,. 

Ui^stcr, 8c hunc pio noxj dcditionc rchrrquat /, no lì- 
V. l‘art. n della, scz. 3 > ^ c io della sez. 7 

tolo de* testamenti. , • j t «.-.rnis optabit 

<a) q.dotics servì clcftio vel optio datur, Icgatarius. op 

que.m vclit, l: 2 /. de »pt, vel ele^- crvnhis exhibitù 

( 3 ) Scyphf elettone data , si^ non omnibus seyp . 

Jegatarius clcgissct, integram ei &ptioncm mancre placet. 
hi« duaTifaxat^eligcre voluisset, cum sciret & alios esse . 

Nec soJum si fiaude hjpredis, sed ctiatn si alia qualibe 
cvencrit, /. 5 
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ijetio stessò prezzo. Imperocché il dritto del legata-- 
l*io non estende a poter pregiudicare all’ erede > 
senza il vantaggio proprio (i) « 

(3. Se un testatore avesse rimessa ad un terzo la 
scelta del legato, o perchè non ha creduto il legata¬ 
rio capace a farla da se stesso, o perchè ha voluto 
trovare un temperamento, atto a bilanciare gli op¬ 
posti interessi del legatario e dell’erede , il legato 
dipenderà dalla scelta di questa terza persona. Se 
poi questa persona premuore alla scelta, oppure non 
vuole ingerirsene , il legatario potrà scegliere, e far- 
5! dare una cosa , che sia di un valore medio fra le 
cose più preziose , e quelle di più basso prezzo (i).. 
Se poi r erede , ed il legatario non rimangono d’ac¬ 
cordo , la scelta dovrà farsi da un arbitro, scelta 
da loro amichevolmente, oppure nominato dal giu’^ 
dice (?) . 


(i) Sic«orr\e 1* crede non deve abusare del dritto di scegliere j 
conforme abbiam detto nell* articolo precedente ; così neppure il 
Icnctario deve abusarne, fiomloe legato, non posse e ligi ^ 

ì> il Jf' , 

V. l*arr. io della sei. 7 del titolò de testamenti. 

Ci) si quis optionem servi, vel altetiuS rei relìqUerIt, noti 
{psi leoatario, sed quam Titiiis forte fclcgcrit : Titius afttem vcl no.^ 
luciit eli<^crc, vel non poi»crit, vel crtorté fdetit prxvcntus , & iii 
hac specié dubitabatiir quid statuenddm tn : utrumné ìcgatum cx- 
nirct an aliquod ei indiicatùr ad)utorium Ut viri boni arbitrata 
procedat cleftio . Censemus itaque , si intra ann.ile tempus ille 
dui cViocrc Jussus est, hoc fAcert superséderit, Vcl minime potue^ 
xit , vcl quandobumque decesscrir , ipii legatario vidcri esse deh-- 
iàtn cleftioncm . Ita tamen , ut non optimum ex scrvis , vel aliis 
rebus quidquam eligat, sed rtiediaE: jEstimationis , ÌSIé dum legara- 
iium satis esse fovendutii existiraamns , hxrcdìs commoda defrau- 
dentur, /. tóh. ^ i C. de legar. 

( 3 ) Arbitri officium invocandum esc , L li ff, de serv'rt. pred,. 

riest, ' . . . 

La dilazione di un anno, di cui parla il primo di questi te- 
SU sarebbe coutraria ai nostri usi di Francia , cd anche all* equi* 
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l8i De'liiati. I 

7. Quando il testatore ha dato il dritto di sceglie- I 
re, sia all’erede, sia a! legatario, colni che tlew } 
scegliere, non può differire, se non per tntto £ji?el ^ 
tempo , che esige Io stato delie cose, o che è stato [j 
prcrìsso dal testatore , o che si e concordato fra le 
parti , 0 finalmente eh' è stato assegnato dal giudh 
ce , se questi vi è intervenuto. K se colui che 
deve scegliere si trova in mora , cioè se digerisce la 
scelta , può essere chiamato in giudizio dalla parte 
contraria, coll'intimazione dì fare la scelta, e colli 
protesta dì tutti ì danni ei interessi cagionati dal ri¬ 
tardo. Questa protesta poi produrrà l’effetto, «he 
sarà spiegato ne'Ie regole seguenti (i), 

8. Se l’erede che h» il dritto di scegliere, to 
in mora , eJ intanto Je cose di cui dee sciegliersene 
una per .soddisfare iJ legato, andassero a perire 0 a 
deteriorare, T erede sarà tenuto della perdita a del¬ 
la deteriorazione della cosa , a cui ha egli dato cau¬ 
sa col suo ritardo. Imperocché se la cosa fosse sta- 

la. TiuBtrocchh siccome q^uesi» terzo, oh* differisre lanto^s 
liv t non è stato nominato che per fate «na scelta ftgionc 

]e} c siccertic (;ualun(.ue ittn persosi può fare lo stesso, no" 
lehbe Erosto Ji Mpaime „nii> Tempo , per vedere se costui U » ^ 

Bna sUisolvesae dì adempire tu«jcsra mcomhenEa; specialmente fjuanao j 

il legato foi^e ài uni con s#t>gc[ra a perire, pendenfc 4uc3Ea ai- I 

Jazloeie- ^ 1 

(T) Manciplornm eVétìer legata esc* Ne venfìit^o quinopfiuft | 
cogente lenatarm mtctpcllettìT; deceinerc ^chci pntot, nrst ^ 

tcmpvis ab ipso pritftnitmii elegissec , a^tigncm Jegatocum ci non ^ 
compatterei jf. df «jiff* tìeélt ìfg* t 

(franto dicevi ifi qucjm aiticaif>, e negli artìcoli segiicrEÌ salU | 

inota del ìesacaiÌQ 0 deircreic^ incenderto nel oso, f 

vi fosse una ìntimasaonc gtadìiulc a fare la scelta, oppfjre I 
quaodo fosse evidente la Iota cattiva fede y per esempio , 
lede avesse occultato ìi testamento, 0 ii codicilla ckc gii erdin* 
di consegt^ai^^ una delle cose Usciate in Ugato, a sua clciiion^^ , 
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u consegnata subito, it legatario avrebbe potuto ven 
àer o pr=v.nirnc. la perdita . e .e la coaa arco,a 
te il. esaere, ed il leB.e.rio rfrlaae presmo, e 
par non eaaereli consesna.a peontanaen e, eE. P» 
Lfcbe ripetete dall’erede . dann. e pi '" 1 "'“'• = 
queiti dovrebbe pagarglieli (i) ^e[ caso^ po* » 

Ln tette le cose, fra le quali deve farai la scelta 

del legato, ai trovassero snlla faccia de luogo , ed 
un Inngo ritardo po.esse ftegindicare al legatari , 
qnesU porrebbe cos.rineere l’erede = f»'; “ 

fra qttelle cose , che allora trovatisi presenti, oppure 
3 aargli il prezzo di alcuna di quelle, che si trova¬ 
no fuori di paese (i). _ , 

9, Se la scelta appartiene al legatario , e questi la 

differisce , egli sarà tenuto a tutti i danni ed inte¬ 
ressi che avrà potuto cagionare coi suo ritardo, 

* rhe 1 “ erede è tenuto dal canta 

npììa stessa maniera > cne * 

1. Per esempio t se pendente il suo r.terdo^ ven¬ 
gono a morite i due cavalli, di cui il 
v’e.a rceelierne «no, e eli. senza '>'™“ 

„ae, e »iua cb= ÌMeg-rio --y™ ^ 

ft-Tatu" di’ due cavalli,, vrebbe 

1 à] cavallo lasciatogli dal legatario, e 
potuto ven ere LLjjpa{.o a spesarli amendue, po- 
non sarebbe stato obbligato ,. 

irà ripetere contro il legatario i danm, e gl yii 

(O V. il t«ta ci«to sull'arùr.lv prcredVnte, il P"“ 

egualmente appliea'd (ter ex his vel in fu¬ 
ti) Si Scìdms aat Pamphilus legewit, ^ prasuri , aur 

gl sit, vel apad liostes, di cernì uin , p ^ hiredi committcn- 

atatimatienem. Tctiee ,7 3 /■ 

da , moiam non est faftutvia Jesatauo. 

da 
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1S4 ifgati * 

sì dì questa spesa j e di questa perdita, secondù U 
circostanze (i), 

IO, ie dopo la morte del testatore, e pima de!* 
Ja sct'Ira , tanto se questa dee farsi dal legatario, 
'quanto se dee farsi dall'erede, j due cavalli, sa* 
gurli cade la sceira , vengono a morire senza colp, 
nc fe’rcie ’c nc del legatario , un cavallo è morra 
a daiifio del primo, e Taltro 5 danno del secon* 
do (ì) ^ ^ ne muore un solo, V altro eh? re¬ 

sta, apparciene ai Irgatiirio. Imperocché^ sebbene 
il legaco coii. nel dritto di scegliere, e sebbe¬ 
ne non vi sia piu da. scegliere , T intenzione de! te¬ 
statore era che ÌI legnario avesse un cavallo, ed ia 
conseguenza se gli dovr^ dare il cavallo, che ri" 
mare (^) . 

Jj. Se dopo che ia persona, die deve scegliere, 
sia erède , sia il legatario, ha fatta e dicliianta 
la sua elezione, la cosa scelta viene a perire, essa 
perisce a danno del legatario, il quale non avrà piu 
alcun dtitto sulle cose che rimangono. Imperoc¬ 
ché la scelta aveva disrinca ia cosa, che doveva es¬ 
ser sua, e gliene ha trasfusa la proprietà. In con- 


<!> r, ri eT,4t5 Mj/f* 7, I ji nttiHi ; 

lìe vctiduio. rjiLatidac^ue cligectc Jc^Jatafio , inEcriJcikrtìt • 

Ci> prima p^ffc delf artìcolo pub avere i) 

«el caso, in CUI 1 crede dovesse cicdiir,< la faìcidia f peretó’ 

*Ji SI fotrebbe impulse su]:i &!ridia il valoie di quelli cosa clic 
oveva aTcre i cgarario, ma splamcotc il valore delle a Irte cose^ 

del ti"™o"ddirf.krfiÌ*’' E’' ^ ® ' 

lce»mio° cTSf ° iFSarreoSi ai 

-- ^ violane che i^flà Cfrsa toh, questa ae* 

eretnnrn e forse nr” ^'ìiehè tale avvenimersPo determitja aJ- 
ve prcssre^'Iicréi medesima, quella cota che de* 
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segusnza egli come p^idione, deve soffrirne la per¬ 
dita (i) t 

li. L* erede o il legatario , che una volta ha fat* 
to [a scelta, o davanti il giudice o alf amichevole » 
Don può piu cambiarla, per iscegliere di nuovo. Im¬ 
perocché il dritto i che ha dato il testatore di sce* 
gliere, c stato consumato con questo primo atto (i). 

II. II legatario, che ba/i! dritto della scelta , noa 
può farla prima che T erede abbia accettata l'eredi¬ 
tà. La ragione si è , che prima di questo tempo 
non essendovi erede, non vi sarebbe la parte, cui 
notificare la Scelta, e che potesse contraddirla, op¬ 
pure approvarla e consegnare il legato- Inconse¬ 
guenza égli avrebbe scelto inutilmente (?)* 

Se il testatore avesse lasciata una o due cote 
fra molte , a scelta del legatario, c se avesse lascia¬ 
te le altre ad un altro legatario^ e se colui che 
'Va il dritto di scegliefe non avesse voluto accettare 


Ci) Sdchum Pamphilum , fitruin Imes vokt Tuia 

dsro ; si dixeric h^rcs Sti-hum se vdJc date , Sticbo moririio libc- 

labitur L 3^ §* s jf. '* * t j t * * i 

Ancorché tlL.csto t«io non psrli , che del caso. m cui U 

scelta apparteneva ali’etede , la >eg*Ia con pm fotte rajone cora- 
patisee Giusta, anche quando la sciita appatteoeva al legatario. 

(lì^Cum semel dixetit bmes utrum dare velie , mutare sen- 
lentiim non potitit, i. *+ S- 9 /■ <<* '• ^pod Aiifidium li¬ 

bro primo resctiptum «t; cniù ita legàtnm est; wtir».«.ra, 

rnmir. , ifS-'J»* intera.- si is disisset, qux velkt, 
deinde anreciuam ea sumeret , alia se velie dmssct : mutate volim. 
tatem cuni non posse, ut alia sumetct : quia orane ius legati pri¬ 
ma testatiane , qua jumère se dixìsset, consnnipsìt ; qnonUm res 
contìnuo ejus fìt svetti! ac si dixcrit cane sumere, I* ae> jp. de epr. 
ve/ tteS. Ic^. Eloftiooe legata, semel dumtaxat optare possumiis, 
I, 5 f. de lew. I i. et ;«/. jf- de (eeàt. a. 

(3) Optìoiie legata, placet non posse ante aditam liSteditatem 
■optati 3 & nihil agi, si optatemi, I. IS /- de .pN ve( ef<^, 
ìr^K.r, 
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il legato: tutte questa cose apparterranno al secon» 
do legatario, sertsa che l’erede possa avervi alcuna 
pretensione. La ragione sì è, che l'espressione, f 
delle cose che restano dopo la scelta del primo le* 
gatario , le comprende tutte , se il primo legitarig 
Eon ne prende alcuna (;). 

rj. Se il legatario, che ha dritto di scegliere, 
muore prima di aver fatta la scelta , egli trasmette 
il suo erede tanto il dritto di ricevere il legato, 
quanto il dritto di scegliere fi). 

SEZIONE Vili. 

Be’ /rsfir c dsgV ìntcrtssi de' legati. 

Per i frutti de’ legati bisogna intendere non scio t 
frutti, che possono produrre i poderi, ma qualsn- , 
que altra specie di rendita , che si può ricavare da 
una cosa . Gl’ interessi poi sono l’indentiizzai'one ' 
a cui sono tenuti coloro che dovendo una data som* 
ma di denaro , mancano di adempire al pagamento, 
dopo esserne stati interpellati , conforme abòiamo 
spiegato nel titolo degl’ iuteressi, ^ 

In riguardo a’ frutti dì un podere lasciato in 


(ty Cura opim dilerum servorwtn Titìo dau sJCj leUqui Mx- 
Ito legati siint; ces^ifitc primo in cleftiofic ^ reltquotui^ appella- 
itone oFtiOÈS ad M jvfutxi , t- ty* jP* de eUSt’ 

fa) lllud TÌff*d , «fri*» àle^ÉTtS ief^tér'ìuj * Nullo a 
iio ctefto j deeeicme eo posi 4icm lcg:aii cedentem, ad 

tEansmttti placalr^ I ir tUB. hg. 

V, l'art, To c srg, della set, io de' testamcii«, c rfliCi *7 
h sexa 9 Qi q testo dio Io de* legati, 
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gaio j bisogna distinguere quelli, che restano attac» 
caci ai podere, neil’atto che se iie fa la consegna 
al legatario, e che chiamansi volgarmente frutti 
pendenti , da quelli eh’ erano stati già perceputt 
dall’erede prima della consegna, e che non sono 
maturati, che dopo la morte del testatore . Quest! 
ultimi frutti formano la materia della sezieite pre» 
seure, del pari che gl’interessi e Se altre reudite,, 
maturate prima della consegna dal legato. I frutti 
pendenti in tempo della consegna sono una speci6 di 
accessorj, e se ne parlerà nella sezione IV. 

SOMMARIO. 

I. Tre spedi di we , che si pùssona faseiare in 
gaio . 

•z. Se il listatore ha disposto di fruiti e delle renàio 
is, la sua 'volontà ser'virà di nonna. 

3. I fruMÌ di legaii non seno dovuti ^ che dopo ì'ia- 
terpellazione giudiziale. 

^:GÌ interessi di legati di denari non sono dovuti 

che dopo la di/ttanda. ^ ^ ^ 

5. Profitti di legati di una specie diversa da' fruftì , 

i dstgf inienssi . 

€. I frutti e gl’ interessi di legati pii si ddhno pa¬ 
gare , anche senza l' inierpeUazione giudiziale. 

I. 1 . utte le cose, di cui il testatore può formare 
un legato, sì possono distinguere in tre classi. La 
prima di quefle cose, che dì loro natura non produ- 



T^''F" -'’H 
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cono alcuna rendita, come una mostra , un quadfoy 
un vasellame di argento. La seconda di quelle, 
che producono una rendita , come una casa , un pra¬ 
to o altro terreno, una truppa di bestiami, o di ca¬ 
valli da vettura , per chi ne fa il commercio, e co¬ 
se simili. La terza del denaro, il quale di sua na¬ 
tura non produce alcun frutto, ma formando il prez¬ 
zo di tutte le cose che sono in commercio, può ri¬ 
guardarsi come r instrumento del commercio mede¬ 
simo . E per quena ragione le leggi condannano i 
debitori morosi a’ danni ed agli interessi, eh’ esse 
hanno fissate a que lla indennizzazione , che chirtina- 
5 Ì interesse*, di cui abbiamo parlato nel titolo delT 
imprestito* Sì possono ancora in questa terza clas¬ 
se collocare tutti i legati, che riduconsi ad un ap'^ 
prezzamento, come se il testatore ordina , che ilsuo 
erede faccia fabbricare ad una persona una casa , o 
faccia fare qualche altro lavoro simile (r), come 
pure i legati di una cosa, che l’erede non po¬ 
tendo dare in natura, è obbligato a darne il prez¬ 
zo (i) . 

Se il testatore ha disposto nel suo testamento 
dfC’ frutti, o delle altre rendile, che può produrrà 
la cosa lasciata in legato, la sua volontà servirà eli 
legge; e l’erede sarà tenuto o discaricato dal paga¬ 
mento de frutti, secondo la disposizione del testa¬ 
mento . In conseguenza chi lascia il legato di un 
podere, può ordinarne la consegna dopo fatta h 

stipulrmur, si lon fucrit pccuaiar» 

Aari , /. 7. //. 

1 » * ^uicolo 6 della sezione 1 del medesimo tito’o d^cU 

ji ijnpresi 
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raccolta , ed anche dopo qualche anno, lasciandone 

intanto il godimento all erede (i)< 

3. Se il testatore nulla ha disposto circa ai frutti 
cd 'a’ie rendite della cosa lasciata in legato, questi 
non sono dovuti , che dopo i’ istanza giudiziale fat¬ 
ta dal legatario per la consegna del legato. Ma se 
nell’erede concorre la cattiva fede, come se avesse 
occultato il testamento , egli noti solo dovrebbe res¬ 
tituire tutti i frutti , ma in oltre sarebbe tenuto ai 
danni ed interessi, se questi avessero luogo (i) . 


(1) Scmper vestigi» voluntatis scquimiir testatoium, l* 5 

de necesst serv» hAred. jnst, . . , 

V. per ciò, che riguarda gl* interessi , 1 art. 4 . , 

(2) In Icoatis Òc fidcicoramissis frnetus post Jitis contestatio- 
rcnì non ex d"’ie mortis consequuntur , sive in rem sive jn perso- 
r.am agatur , U ulf- C. de usur, & fru£l.b, legAt. set* fideic. /. r 

Dost niorom , non tantum fruélus , 
IS qu, est ficleicommus.rias, prx- 

,cd eu,,n omne damnum ^^ , 0 8. /. 

"’v^'rtnTo della sez. e Vau. .5 della sez. a del tic. delle 

sostituzioni “^ùesCaVticolo quanto si dice nel pri. 

Kon^ abbiamo ‘ dovuti fot» inn conust»^ 

no de testi, ’J'' 5 '“' > ^1,5 sono dovuti dopo la domanda m 

i.onemy ma abbiam de , . ^ nostre ordinanze, 

giudizio 5 imperocché aveva presso il dritto to- 

U sola domanda ha que la „„„ sull’ a», s delia sez. 

ir.cr.o la contestazione della iste . 

, del tit. il caso della cattiva fede dell’ere. 

In oltre vi venerale , che qualunque possessore di 

<i-« Imperocché e ^ frntri arche con più ragione, 

mala fede è obbligato a ^ difteiisce la. consegna , dopo es¬ 
che il semplice sezioni 3 ^icl^i:o:o 

sere staro interpellato, v. i aiutuiv.» *r 

;S|;=;S'?:S£'H= 

5. Richard, de donation. , pdrt, z cap. \ ^ ff 

’ Lo stessi dee dirsi dei legati fatti a. miron /. 8, 






Osiervaziow su qusst' arthtio. 


t)obbiamo sa quest'articolo avvertire una cìifiìcol* 
tà, la quale non deve omettersi , non sdo percM 


essa rende discordi gl’interpreti, ma m-dto più per¬ 
chè ci conduce ad alcune rifless-oni , che sono ne* 
cessane per la regola qui spiegata . Questa regoli 
assolve r erede non solo dall’interesse dei denaro o 
altre cose j che dì loro natura sono infruttifere, 
ma ancora dalle rendite de’fondi fruttiferi, e eoa 
obbliga à restituirle, se non da! momento, che se 
it è promossa t istanza » F. siccctme questa regola non 
ik alcuna eccezione, perciò non solo comprende il 
caso, in cni né l'erede, né il legatario avvero al¬ 
cuna notizia del tesramento , ed in cui il legatarid 
trascurasse di dimandare il legato; ma abbraccia 
ancora il caso, in cui il legatario ignorando il legS” 
fb, rcredè, che sa benissimo di doverlo consegnarci 
non lo consegna- Ora questa regola ad alcuni iiuer* 
preti Sembra contraria all equità ; imperocché noti 
può dirsi, specialmente secondo le massime del di- 
Zitto romano, che il legato fornii parte deil’ eredi¬ 


tà ,■ e che possa èsser riguardato come 


lina nrnnriF- 



pneta del legata dal momento, in cui muore il tes* 
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tatore, ancorché abbia avuta notizia del suo dritto 
solo molto tempo dopo questa morte: e che egli è 
talmente padrone del legato, che in una legge si di* 
ce , che il legato passa al legatario, come i beni e- 
reditar] passano all* erede, senza che 1 erede in qua™ 
lunque tempo vi abbia alcun dritto (0* 

Il risultato di queste prime rifiession? sembra es* 
sere j che siccome i frutti regolarmente appartengo* 
no al proprietario del fondo, perciò i frutti deils 
cosa lasciata in legato sono appartenuti al legatario 
iìn dal momento della morte del testatore j e che l 
erede il quale non ha ignorato il testamento, devo 
essere obbligato a restituire questi frutti, perche he 
saputo di ritenere un fondo che non era suo. Ques¬ 
te ragioni non possono essere sfuggita agli autori 
delle leggi citata in quest’articolo; ed in oltre cras- 
ce la difficoltà, quando si considera , che Giusticia- 
r,o ha fatta un’ eccezione alla suddetta regola gene* 
rale, in favore de’legati pii, con ordinare chequan- 
do trattasi di tali legati, non si debba cercare se 
siane stata fatta la dimanda, ma basta che 1’erede 
ne abbia differita la consegna, ^cciò egli sia costi¬ 
tuito in mora ipso pre, cioè in virtCì della legge 
medesima (i)* 

(I) si k^^atarius repulerit a se legatum, Qunquam cjus fuissé 
videbitur, si "lìon repulerit ex die adita: Imcditatis cius, intcllige- 
tur, L Ì 6 2. de Ug. i* Quia ca qusc legantur, refta via ab co 
qui’lcgavltj ad cuitT cui legata sunt traweunt, /. d» 

Legatutn ita dotnirìuin rei legatari! facit ^ ut hacrcditafi hasredk, 
ICS singulas . Quod eo pertinct, ut si pure re$ rclifta sit & lega¬ 
ta ri us *^ron repudiavit defungi voluntatem, refta via domioiuin 
quod hxreditatis Fùit, td legatarium tian?cat, 
fedU, l. 8o /. de legM. a. 

(.1) V. Tare, ulti 








De legati. 

Per risolvere questa difficoftà alcuni interpreti 
hanno detto, che bisognava limitare le leggi che as¬ 
solvono l'erede dalla restituzione de’ frutti prima 
della domanda, al caso di un legato di un fondo, 
che non era del testatore : tna la chiarezza di qués¬ 
te leggi non ammette una spiegazione cosi stirac¬ 
chiata. Altri interpreti, hanno detto, che queste leg¬ 
gi vogliono significare, che l’erede non è tenuto a 
restituire tutti i frutti, che il legatario avrebbe po¬ 
tuto acquistare colla sua industria sopra la cosa las¬ 
ciata in legato , ma soltanto quelli che effettivamen¬ 
te tie ha ricavati. Questa distinzione però ripugna 
alle suddette leggi, ed in oltre non toglie la dif¬ 
ficoltà. Vi i perfino chi è arrivato a dire, che que¬ 
ste leggi parUno de’ frutti perceputi prima della 
morte del testatore e non di quelli che sono venuti 
dopo. Ma quat dritto può avere il legatario sopra i 
frutti perceputi dal testatore prima di morire? Al¬ 
tri vogliono che T erede sia tenuto a restituire i 
frutti perceputi dopo aver adita l’eredità, e non i 
frutti decorsi prima dell’adizione . Ma queste leggi 
esentano indistintamente T erede dalla restituzione 
de’frutti;* e se il'dritto dell’erede su i frutti di 
tutti i beni ereditar], abbraccia anche i frutti de¬ 
corsi prima dell’adizione, ed egli li ricupera da chi 
li ha perceputi , la sua condizione circa ai frutti 
prodotti dal legato , deve essere la medesima in ri¬ 
guardo a queste due epoche. Finalmente alcuni in¬ 
terpreti hanno creduto doversi distinguere i 
per damnationem j ed i legati per viridicatìoncn^ ^ de 
quali abbiamo parlato nella preparazione alla sezione 
pecedente ; e dicono, che ne’legati vindicctùo^ 
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nm il legatario può ripetere i frutti, pcrceputi do¬ 
po adizione delP eredirà; ne* legati per dnwmatia- 
nem i frutti non sono dovuti che dal niomerito , ia 
cui l’erede é stato constituito In mora. Ma v» sa* 
rebbe urP eguale ed anche una più forte r^ìgione , 
per assegnare al legatario i Irutn decorsi dopo la 
morte del testatore j ne! caso di un per dam^ 

natknem ^ perche allora concorrerebbe neiT erede U' 
na coipa maggiore nell' aver di£feriu la consegna 
del legato, la quale doveva eseguirsi dirertamente 
da lui? che nel caso di un legato per nyìndkatmnem 
in cui il legatario doveva prendere la cosa da per 
se stesso • E prescindendo da questa considerazione , 
fa distinzione deMegsti per darmiathncm ^ per 
dic^ihnem j è stata abolirà dai dritto romano mo¬ 
derno, conforme abbiamo avvertito poco sopra p Ih 
oltre senibrt, che la priora di queste due leggi, cioè 
la L. uiiìm* C, de <ITCn si riferisca indistinta¬ 

mente a queste due specie di legati , e che le paro* 
le j/w in rem , ù^s in petmiarn ag^iur , possano in¬ 
tendersi i'una dì un legato per damnatiomm j che si 
dimanda coirazEor.e personale, e V zhid di un fega¬ 
to per ^indicaiionem ^ cl>e si- dimanda coìr azióne- 
reale- Tal che sembra doversi dire, che quando 
ancora questa distinzione fosse in uso, fa regola 
spiegata hi quest’articolo abbraccierebbe T una e J 
altra specie di legati • 

-Abbiamo riportate tutte queste diverse opinioni 
degl’interpreti per far conoscere, che la regola la 
quale assolve T erede dilla restituzione de’ frutti del 
legato , fino che non glie 11’è stata fatta la diman¬ 
da , è loro sembrata ingiusta, quando si prenda lei* 
Tom. VllL N 
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teralmente ed in termini generali. Ma siccome tut, 
t€ Coireste interpretai toni senìbrano ripugnare al seu» 
so di queste leggi , che sono cosi efiiare e cosi posi¬ 
ti ve; e siccome l’eccezione, che Giustiniano ha sta¬ 
bilita di questa regola in favore de’fegati pii r obbli- 
ga ad adottare il senso, che in generale l’erede non 
è obbligato a restituire i frutti del legato, se non 
dopo che glie a’ è stata fatta la domanda ; quindi è 
che bisogna confessare sinceramente , che tanto Gin* 
stinìnno, quanto gU autori delle leggi precedenti 
hanno voluto di questa massima formare una legge 
generale, la quale del pari che unte le altre doves¬ 
se osservarii, in tutti i casi, in cui non concorre 
una circostanza perticohre , capace ad indurre un’ 
eccezione della legge medesima . Cosi GiustimanQ - 
ha eccettuato Ì1 caso de’legati pii . Cosi si pub ec¬ 
cettuare il caso di un erede di mala fede. E se, 
per esempio, l'erede avesse occultato un codicillo, 
che contiene il legato, non vi è dubbio, eh'egli do¬ 
vrebbe esser condannato alla restituzione de’ frutti e 
degl’ interessi del fegato, subito che il codicillo vìs> 

Tie a scoprirsi. Ma quando nell’erede non coFCOtre 1 
alcun ptincipio di mala fede r quando non è Jipen* ' 
doto da luì, se i legatari hanno ignorato irtesta- 
mento e non hanno ricevuto ii legato; in queste cir¬ 
costanze può giustamente assolversi l'erede dalla re¬ 
stituzione de’frutti perceputi. Cosi, per esempio, 
se avendo i' erede fatto aprire il testamento avanti 
il giudice, o avendone fatta la consegna ad un no¬ 
taio , nel paese in cui era domicilisto il testatore, 
il testamento si è renduto palese e pubblico ; e se vi 
fossero legatari dì cui s’ ignorasse ÌI cìcmlctlio, o 

























P^ft, IL Lih. m Th, IL Scz, VllL 
che fossero affarto sconosciuti ^ oppure si rrovassefd 
in lontani paesi , tal che fosse impossibile di avvi¬ 
sa rii : in queste circostanze j lereda che da un can-^ 
to deve rimanere in possesso e prender cura di tut¬ 
ti gli effetti ereditar], e che da un altro canto ri- 
mane proprietario di tutto quello , che non può ac¬ 
quistarsi dal legatario, o perchè questi non accetta 
il legata , o perchè non può riceverlo per esserne 
incapace; quest’erede può giustamente rimanere in 
possesso di tutti i beni ereditar] , ed appropriarsi i 
frutti de' legati, del pari che del resto dell' eredi¬ 
tà . Quindi è che, siccome il suo godimento non è 
ima usurpazione; e siccome, oltre alla indolenza dsl 
Jegatario può egli avere avute altre giuste cause pef* 
ritenersi il legato ; perciò è ben ragionevole^, che in 
queste circostanze non debba temere alcuna moks^ 
tia per la restituzione di que’frutti, che ha perce-* 
putì di buona fede. In conseguenza la regGla ^ cha 
libera T erede dalla restituzione de frutti, è fonda-* 
tz sopra un princìpio dì equità , desunta dalle cir- 
Costanze , che giustificano fa sua buona fede j coma 
pure favorisce il ben pubblico, a cagione degrincon-* 
venienti, che toglie di mezzo con far cessare un in¬ 
finità df dìspute, le quali sarebbero iaevìcabili , sa 
gli eredi fossero indistintamente tenuti a restituire 
tutti ì frutti del legato, goduti dopo la morte del 
testatore, E siccome l'erede può ritardare la conse¬ 
gna del legato con mala fede, o senza mala fede^ 
e siccome U mala fede non sì presume, ma convie¬ 
ne provarla: perciò è stata cosa ragionevole di pre¬ 
sumer sempre la buona fede deli’erede, il quale può 
avere multe scuse legittime di questo ritardo ^ 

n % 








j(j(! Vi ligstì • 

aUro questa legge fondata sulla presunta buona fj. 
ile dell’erede, e sulle conseguenze del pubblico be¬ 
ne, il quale vuole, che si faccia il possibile pét 
chiudere la porta alle liti , non basta a mettere io 
salvo la coscetiza dell'erede; il quale ss sapesse di 
aver ritardata maliziosamente la consegna del lega¬ 
lo , ancorché non si arrivasse a poter provare la sua 
mala , io questo caso deve far.si giustizia di 

S-; .nedesimo, con restituire i frutti perceputi inde¬ 
bitamente da un fondo, eh' egli poteva passare al 
legatario. 

4. i legati di una soqima dì denaro , 0 di altra 
cose che di loro natura non producono frutto , deb¬ 
bono pagarsi dentro il termine prefisso dal testatore, 
oppure subito dopo la sua morte, quando non si è 
stabilito il termine del pagamento. Ma quando noa 
sono itati pagati dentro questo termine, se ne deb¬ 
bono pagare g!' interessi solamente dopo essersene 
avanzata 1’ istanza giudiziale (i);. purché pcrè il te¬ 
statore non abbia ordinato, che il legatario, ia ce* 
so dL ritardo , potesse pretendere aiicke gl’ i^t^* 
ressi (i). 

5. Se il legato fosse di tal natura, che dovesse 
produrre al legatario un’altra specie d.Ì profitti, di¬ 
versa dai frutti di un terreno e dagl’interessi del 
denaro; come se si trattasse di una quantità di ca- 

fi) Lcgàmciim scu fideicommiistHum usiiras fje tcnjpoffl 
Its €[>riEfsf5tà CSC, exTg! po^sc manìfcsrtim cs:, ^ , .1! 

reitim meicevles r?f tescatncnro dcbcnruft 

ree prJE^ta’'? loicm , /, i r, «ifp «jur. ér /rKJ? ^ . 

fjrj In caso gV intcìctsT i sar^ibbcro ^ 

cs*’ non pmv'e’fc!>ber& ila un preitTtti di denaro, mi darla Jl 
3Ì£a del rpstacorc, chd ha vtjluto accrciccrc il Icgstg t 
















Pari. Il Uk m fa. IL SdZ, Vili 
Valili oppure di un corredo di stili o di macelline 
per qualche manifaefura : Perede eh'è Stato cansti- 
tuito iìt mora per !a consegna del legato j deve pa*^ 
gare i profitti , che potevano produrre queste tali co* 
se* Ma se il legato ^consistesse in uria quantità dì 
animati da raz2:a y \ parti di questi animali appar¬ 
terrebbero al legatario, ancorché ! erede non fóssé 
Stato conUltuìtD iti mora per ìa consegna (i)* 

I;. L'erede , che non soddìsfà uà legato pio den** 
tro il tempo stabilito , quando i! testatore ha pre¬ 
fisso un termine j oppure i^dentrO la diUzìone neces* 
saria secondo la natura del legato medesimo ^ dovrà 
pètgare i Frutti, gPintetessì e le altre rendite * se* 
tondo là qùaHrà della Uosa, introni inclan dosi a con* 
tare dal terrhine , che gU è stato prefisso, sa vi è 
termine, o se non vi è> daiU morte de! testato-^ 
ire {^) * 


0 > Ts qui ^^^bet , pcst mor^m non tantutn 

sera diam omne damnvtni quo siffe^tus est fìdcicommìssi- 

rius pretstare co^itur ^ /, 36 JT- j» 

Uquts per fideirommiasum kgfltìs, pose morarti fcEtus quoque 
px/Esr^biEur ut fiuftus , S f. ée 

EqqFs pét Sdcìcomitìissitm pdst inorarti lisredis foetua 

quqque d^bcntur - Eqiiitio atit^ui legato, ethm sì mora non in¬ 
terceda!, incremento gfcgfs feetus aceed unìt, jp tùd. 

U> SupTà sutem cmné tempus quo distulerìnt f’ceitì disposici 
scrìptr bxrcdcB : cos cog! soìvertì £c foiélus reditus èc omuem 
Ice^itimarn acccs&Toncjm , a teTtiporè ejt:s, qui dbpoSuìc, mortis s^in- 
etmus; non inspefli mora a ììris contc^CatìOne, aut coni cntìone , 
ted ipso juie intellc^lta < rs|uod dicicur vul^o ) mora ptiEcessrsse 
Sorutn liabenre fru£liitim Se aUarum rerum accessioni. H.g codem 
abtìnente , & si non ab hàrecTe , sed a fiJeicommissario , attt lega'* 
tario iclidum fucrit lui ju smodi pium lega tu m , J* 4.6 ^ ^ l A 

di £jfìr^i 6' dir, Vw iV^v, lU c* ra» 
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Osservazione su quest’ articolo. 

Ancorché la giustizia di questa regola si fondi 
troll solo sul favore de’ legati pii , ma ancora sul ri* 
flesso particolare, che tali legati possono essere igno* 
rati o trascurati dalle persone, che li debbono ricu* 
parare , come sarebbero gli amministratori di un os¬ 
pedale Stc. ; tuttavia essa non si osserva con tutta 
questa esattezza , la quale talvolta potrebbe degene* 
rare in rigore. In oltre gli amministratori degli os* 
pedali ed altri debbono per nn principio di prutlen* 
za non esigere i legati pii con un rigore, che sia di 
aggravio alle famiglie ; imperocché questa condotta 
distoglie coloro, ai quali essa comparisce odiosa, dal 
fare simili disposizioni in favore degli ospedali, e 
può indurli a lasciare i loro beni a tutt’altti, che 
ai poveri . 


SEZIONE IX. 

Come il legatario acquisti il suo dritto al legato^ 


In fine della preparazione alia sezione X del titolo 
de’ testamenti , in cui si è parlato del dritto di tras* 
missione , abbiamo avvertito , che se re sarebbe tor* 
nato a parlare in questo luogo, in alcuni articoli, 
che riguardano il dritto medesimo. Ma quanto si dira 
in questi articoli , non si dee considerare per altret* 
tante repetizioni di quello che sì édetto nell’accenhata 
sezione\X. Imperocché in quel luogo si sono spiega* 
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te le re^^ole della trasmissione in generale; ect in 
questo non si far'a che applicare tali regole ad al¬ 
cuni casi, in cui è necessario di farne vedere la 
pratica . 

SOMMARIO. 

j. 1/ legaUrìa acquista il suo dritto dal momento che 
muore il testatore. 

2. I legati sono di due specie', puri e semplici, 0 con¬ 
dizionali . 

3. Il legato puro si acquista dal memento della morte 
del testatore, 

4. Ed anche i legati condizionali, se la condizione si 
h purificata prima di questa morte . 

5. Ma se la condizione non si purifica che dopo questa 
morie , H legato non ha il suo effetto , che quastdo 
sì e purificata la condizione . 

€. Tre specie di legati da distinguersi in riguardò al 
dritto del legatario, 

7 . Diferenza fra il tempo in cui si acquista il legato, 
e qv^ello in cui è stato domandato . 

8. La trasmissione del legato all' erede del legatario , 
dipende dallo staio, in cui trovavasi il dritto del 
legatario nel tempo della sua morte, 

Vue casi, in cui non vi può essere trasmissione. 
j©. Il legato condizionale non si trasmette, se non si 
è purificata la condizione. , 

II. 1 / legato si trasmette, benché il legatario muoja 
prima del termine, 

13 . Quali sieno propriamente i legati condizionali. 
j3 Chi ha ricevuto um, legato sotto la condizione di 

N 4 








, lo trasmette se m^ore lasciando Jà nm 
glie gravida , 

14. Le mmiziom diivnesie 0 intposiikli non sospendo* \ 

no il iegaio . / , 

jj. I hgaii per ismpo incerto 1 som rondizìonalii 
Esef^pio * 

j6. ylhro esempio* , 

jy, li legatario^ che mmre prma della scelta , tnf^ ^ 
meiie il s^o dritto * 

iS* I legàii a fotti alle persone^ non si irameitùnù i | 

15. Un Ifgaio annuo equivale a molti * j 

7.0* Esempio di sm legato afeito alia perscna dd 

gatario . 

ZI, Il riiafdù del dritto delf erede non ritarda quel* 
lo dei legatario . 

ZI, Legato } di cui si sospende fejfetto^ e che si ìras^ 1 
nseite* ' 

jj, li legato di cui ^ staio incarìcaifì /' erede | 

imtOy si acquista eolia morte del icsiatore* | 

j. Siccome il dritto det [egataflo si conferisce | 

stameiito 0 da altra disposizione causa mortis ; e sic^ ( 
come queste tali disposizioni ricev^onù !a loro con¬ 
ferma e la loro forza colla morte del cascatore r per* 
ciò il legatario acquista il dritto al legato dal ma* 
mento di questa morLe niedeshna (i), se pure lì te- 
statore con ha disposto altrimenti ^ e ciò dipende 
dalle regole seguenti > 

co Purum legatum. L i ì f, ^uAfyd. dia Stg*S. vtl Jtùtu 
tid, Legatum sub conditionc rcliflLlmj d, I4 t* 






Parf. TL tlh. TP''. Tìì. II. let. lOJ 

a. Bisogna distinguere due specie di legati: quel¬ 
li che sono puri e semplici, vale a dire, quelli la 
cui validità non dipende da alcuna condiiione, e 
quelli che sono condizionali , e che ricevono tutta 
l£ loro forza dal purificarsi la condizione da cui di¬ 
pendono ; come se il testatore lascia il legato di un 
podere nel caso , che il legatario venga ad aver fi¬ 
eli (0 . il leeatario poi acquista il dritto a queste 
diverse specie di legati, secondo le regole seguenti. 

I Se il legato è puro e semplice, il legatario ne 
aco'uista il dritto dal momento, in cui muore il te¬ 
statore, o che abbia saputo, o che abbia ignorato il 
restameiito e la morte. E se d legato consiste ni un 
podere, o in un mobile che trovasi ned’ eredita, o 
in qualunque altra cosa che esiste in natura, la co¬ 
sa passa direttanvente dal defonto al legatario, sen- 
la che 1’ erede vi abbia alcun dritto (z) . Quando 
poi U cosa lasciata non sia neFeredità, oppure con¬ 
sista in mia somma di denaro : egli acquista il anf 


Urritum est e* «h* ‘l'« «ì"® ^ 

Si purum Ic^atum c* 

tfi; «r, die moròr, di« ti*» c«dit, 1. 

5 5. 1/■ reUei^staiìrfacit. «t Wediws lixredii 

Legatimi si pare rfs relìfta sit, & lega. 

tatì.iB noa repadiarK aetanm ^ „u„qaani faftuin hs- 

qaod h^reditatir f.m, ad 5rs;»tamim t i ^ 

"• "“r 

Si fidetco ni musarti ao inrt.at _ hnroants , 

rillh , & po«« ” èrc“”« aa «rt, ln.i«.modi ae- 

ficee ignorans -li«e ab iare.aeo 

ICced'rT»"' '• 
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to a farsi pagare il legato , dentro il termine in cui 
l’erede deve fare tale pagamento (i) . 

4. Quando in un legato condizionale la condizio¬ 
ne si è purificata in vita del testatore, oppure nel 
tempo della sua morte, questo avvenimento renderà 
il legato puro e semplice, ed il legatario ne acquis. 
ta il dritto dal momento, in cui muore il testa¬ 
tore (i). 

5. Quando la condizione non può purificarsi, che 
dopo la morte del testatore, il legatario non acquis¬ 
ta il dritto al legato se non dopo questa morte; e 
ciò anche nel caso, che la condizione dipendesse dal 
fatto del legatario medesimo, e eh’ egli si dichia¬ 
rasse pronto ad eseguirla , purché l’ erede non ac¬ 
cetti questa offerta. Quindi non se gli dovrà pagare 
il legato, se non dopo avere egli adempiuta la con¬ 
dizione , se questa dipende dal fatto suo , oppure 
dopo che si sarà purificata naturalmente, se non di- 
pende da lui (5). 

6 . In riguardo al tempo , in cui il legatario può 
aver acquistato il suo dritto , ed al tempo in cui 
può esercitarlo, bisogna distinguere tre specie di le¬ 
gati. i legati puri e semplici senza alcun termine: 
ì legati con un termine ; ed i legati condizionali. 
L effetto di questa differenza sarà spiegato negli ar¬ 
ticoli seguenti (4). 


O) V. h sez. 

U) V. J’ait, 16 della kz. 8 del tir. de’ testam. 
oAti legatum icliftuni, non prius dies le- 

dii* ^ ITI foent impiota : re quidem si ca sit con- 

fidt,c. ccd. l. «». J. 7 c. A, ,^Auc. oli. 

W V. gli art, scg. 
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Iti qualunque legato bisogna distitiguere cUe di¬ 
versi effetti del dritto del legatario: l’ uno che lo 
rende padrone del legato, tanto se può, quanto se 
non può per allora domandarne la consegna : ì al- 
tm, che lo abilita a domandare questa consegna . 

In virtù dì questo primo effetto del dritto del lega- 
tario si dice, ebe allora è venuto il tempo, in cui 
e.li ha acquistato il suo dritto, ed in cui se gli de¬ 
ve il legato: in virtù di questo secondo effeHo Si 

dice , che allora è venuto il tempo, in cui egli può 
domandare il legato . In conseguenza quando il te- 
eato è puro e semplice, il momento della morte del 
testatore produce questi due effetti : ed allora e ve¬ 
nuto il tempo, in cui il legatario ha acquistato il 
dritto al legato, e può domandarne la consegna o il 
ra-amento. auando poi il legato è puro e semplice, 
L"ha un termine , il primo di questi due effetti 
,„iva al momento della nv-rte del testatore d se¬ 
condo al momento, in cui spira il termine. Quan¬ 
do finalmente il legato è condizionale e senza ter¬ 
mine, esso ha questi due effetti nel momento, m 
cui si rurifica la condizione; e se oltre alla condi¬ 
zione vi è un termine, il secondo effetto s,^sospen¬ 
de fino a questo termine. Se poi non si e ancora 
purificata U condizione, non è ancora arrivatoli 
tempo, in cui si acquista il legato, e molto meno 
quello di domandarlo (0 • 


ncberi dicimu* & oponet, lÌMt 

nini- v.n.n., t. V /• 

ad cam p«dn« cui dommcsi. Ad,eaa. V—v» 
est, veluii Kal. Jinuar.is centesimis, di« qaidc-"™ le*» 
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8 . Ne siedile dagli articoli precedenti, clie se if 
legatario muore prima di aver ricevuto il leaafg 
questo può o non può passare al suo erede, secondo 
Io Sfato, in cui trovasi il suo dritto in tempo tli’e» 
gli muore. EJ egli trasmette il legato, se ne aveva 
acquistato il dritto; non Io trasmette, se non era 
arrivato il tempo , che il legato gli foss-- dovuto (t), 

9. Qualunque sia la natura de! legato, se il lega^ 
tario è già morto nel tempo del te-tamento, 0 pre- 
muore al testatore, il suo erede non ha alcun di. 
ritto al legato. La ragione si è, che il medesimo 
non acquista questo dritto , che dal momento della 
morte del testatore, la quale deve dare la sua for^ 
za al testamento (a). 

10. Se il lesalo è condizionale, ed il legatario 
muore prtma che ne sia purificata la condizione , e- 
gf muore senza avere acquistato dritto al legato, 

Cd in conseguenza non trasmette alcun dritto almo 
erede 

!■. Qu.nJo il lento i puro e smptrce, lanlo se 
VI e, qaanlo se uon vi é un ie,„i„o per il peg.. 


riVire;rei:r‘.r4rro' i*'-'" "■ 

vtipiìlatus fuciit; & ressit’ 1 v P"' llhi pnre quis 

sed nondum wnit. Ubi L’b "7 • ''''*• 

d;«, pendente adhnc conditinne ^7 "f'’ 

icdem smim transfert Ì<rafu7 7 'l'c'ssetit, ad ha:. 

il0ic» ctd» ^ dles Icg. vel fi» 

Ad haeredem eius Iccrotum ««« 

co, /. I 2 ff, de eo\d!t j "on ccssit dics v/vo 

V. l’artic. 5 della'stz rTf- . . 

(ì) V. J’axt. ,i delia s-z',! 7 ''' 

IO Lcstam, 





Pari. n. LìL. IV. Th, li. Sez. IX. loj 
mcntó, i! legatario, thè sopravvivendo al lestaio- 
le hi acquistato il suo dritto, lo trasmette al suo 
erede , sia che muoja prima , sia che inuoja dopo il 
ttnniiie (i). 

la. Non bisogna mettere nella classe de legaci 
condizionali tutti quelli , in cui sembra che il testa¬ 
tore abbia adoprate parole importanti condizione . 
Imperocché , cor,forme abbiam detto nella sezione 
Vili del titolo de tesramemi , molte voice si con¬ 
fondono le condizioni con i pesi , che il testatore 
impone ai legaci , e ci 6 rende equivoca questa paro¬ 
la ionJizione. Ma debbonsi chiamare condizionali 
quei soli lecati , la cui validità dipende da una con¬ 
dizione in ma iìera , che il iegararic non vi acquis¬ 
ta alcun dritto, finché non siasi purificata la condi¬ 
zione (1} - Pet esempio: se il testatore lascia una 
somma di denaro nel caso, eh* in^ tempo della sua 
morte il legatario abbia presa moglie, o che abbia 
id'-li , o che abbia acquistara una carica ; tutu ques- 
sono legati condizionali , ancorché il testamento 
non adopn materialmente la parola condizione . Ma. 
se il testatore lascia un fondo a condizione che 1 
legatario soggiaccia alla servitù, in favore di un al¬ 


to V. i «ui cii. siigli art. 7 = 8 di qnesta mededma sezione, 

T rtiT in ri pila Stfz, IO de^tCSlam^ 

I ks«i si ir.smeocno ili' erede , anCO.cVe non sie anfora sca- 
dvito il teimine del pagarnenco. Cosi on leparo 
ciulh minore, da p.gaikd rp.ando si ° 

irura man-iore , si ttasmetre al di !ei erede , s essa P"'?* 

di {iiicsrT tenrpo : quia non condirlo ìnseria , 

aempus dilata videtm, /. zS i //• d"J '<S- 

(!) V. gii art. 7 e «eg. della sez> t de'resta*!. , o 1 art. a dì 
XJC dtMcglU t 
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tro fondo che lascia ad un altro legatario , questa 
maniera di esprimersi imporrà bene al legatario il 
peso della servitù , ma non renderà il legato condi- 
2lonale; e se il legatario muore prima che siasi in¬ 
cominciato ad esercitare il dritto di servitù, non 
lascia di trasmettere al suo erede questo legato. 

jj. Se il testatore avesse lasciato ;1 legato di una 
somma di denaro, o di un fondo ec. nel caso che 
il legatario avesse figli, e se il legatario muore sen¬ 
za aver figli, ma lascia la moglie incinta, la quale 
a suo tempo partorisce un figlio ; il legato avrà il 
suo effetto, e sarà trasmesso a questo postumo, per¬ 
chè egli sarebbe il figlio che il testatore ha avuto 
ÌB vista, e che colla sua nascita ha purificata la 
condizione (i). 

14. Se il testatore avesse fatto dipendere il fega- 
to da una condizione contraria all’onestà, oche 
fosse ingiusta ed impossibile, la condizione non sa¬ 
rebbe obbligatoria, conforme abbiamo detto in altro 
luogo. In conseguenza una disposizione di questa 
natura sarebbe come un legato puro e semplice; ed 
il legatario venendo a morire prima di aver ricevu¬ 
to il legato. Io trasmetterebbe al suo erede (z). 

15 . Quando l’ esecuzione del legato dipende da 
un tempo incerto, vale a dire, da un tempo, il 


(1) Is Cai ita Icgatumest, /juand» Uhtrot iàbuerit ^ si prign.n^ 
te uxore lelifta deccssciit, intclligitur explcta conditrone dcccssis- 
se, & legatum valere: si tamen aosihnmus natus fuerit, /. 18 fft 
^uand. dies legtt, ced. l. ,o //. ad Senaf. Tteb. 

(2) Si ea conditio fujt quam prstor remittit, statim dies ce. 
dit. Idenique & ia innpossibili conditionc, quia pfo puro lioc 
tum habetar, /. 5 5 . J dr 4 ^usnd, dlei Itr, cedf 

Y, l'art. IJ «ella set, a dg] tit, de’ tcstam, 
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quale non è certo se arriverà, il legato è della me¬ 
desima natura dei legato condizionale; perchè rac* 
chiude ia condizione dell’adempimento nei solo ca¬ 
so, che questo tempo arrivi. Tal che se il legata¬ 
rio di una disposizione di questa natura muore pri¬ 
ma che arrivi questo tempo, non trasmette il legato 
al suo erede . Per esempio ; se un testatore lascia 
una somma di denaro ad uu legatario nel caso , che 
arrivi alla maggiore età, se questi muore essendo 

aircor minore, il suo erede non avrà nulla 0 ^* 

* 

OsssfvitxioTit tu STticoiO . 

Dopo le due leggi Si cui legeiur , e Non putahàtn 
trascritte nell’articolo , abbiamo citata la 74 §■ 

I ff. ad Senat. TreleJl., perchè essa è contradditto¬ 
ria alle prime due ; imperocché le suddette due leg.- 
gì dicono, che quando è stato lasciato un legato o 
un fedècommesso ad una persona, cuìn qmtucrdeem 
annomm crìi, per servirci delle parole della L. Sr 
cui legetur , oppure ud antum sextum decmutn 

pervenuset , per servirci di quelle della !.. iMow p»- 
tabam , il legato non sarà dovuto, se non quando il 
legatario avrà compiuta questa età, AH’incontro 


cui ]es>elU£ ^HAtuardscìm ànti^ruin ? certo {are 

" S.'T»b." SS-"- 

annt.m ìngr^sus fubset, _ cui «« rcl.ftum f 

dtei^um ptyv.nu»^. V.t Ita cuam Aureliws Impcator Anto- 
tìÌTius ad iippdUtìoncm eK Germania {udicavic. U t 

ff, de & de?»* _ ^ 
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cella L. 74 §. i /• dice , che 

per conseguire il legato basta che il legatario sia en¬ 
trato in questi anni, e non è necessario che li ab¬ 
bia compiuti. E’ vero, che la decisione di questa 
legge è emanata in un caso, il quale attese le cir¬ 
costanze, era favorevole; ma è vero altresì, che un 
medesimo principio è stato proposto in due sensi 
diversi. Secondo gli usi di Francia, F espressione 
quando sarà arrivato , oppure quando avrà toccato un 
tal annoy sembra doversi intendere del solo anno in¬ 
cominciato. Ma r altra espré^sione, quando sarà ar¬ 
rivato alla ma^io^e età, non è equivoca , e ricerca 
la maggiore età , la quale non viene , che dopo com¬ 
piuti i 1 $ anni. Ecco perchè nell’articolo ci siamo 
serviti di questa espressione, affine di non metterci 
in contraddizione con alcuno di questi testi, e per 
adattare la regola ai nostri usi. 

i 6 . Per un altro esempio di un legato, che di¬ 
pende da un tempo incerto, si può citare il legato 
in cui il testatore ne facesse dipendere l’adempi¬ 
mento dalla morte dell’erede; per esempio, s egli 
Io incaricasse di pagare al legatario una somma, o 
di restituirgli un fondo ereditario , allorché esso e- 
rede viene a morte; imperocché sebbene questo ca¬ 
so sia diverso da quello dell’ articolo precedente, 
perchè è certo che deve arrivare il tempo della iTiof* 
te dell’erede, ed alF incontro è incerto se arriverà 
j! tempo della maggiore età del legatario : tuttavia 
nell’uno e nell’ altro caso i! tempo è incerto, ed a- 
mendue racchiudono la condizione, che quando ar¬ 
riverà questo tempo, il legatario sia inistato di pro¬ 
fittare de! legato, e che ancora sia vivo* conse* 

guenia 
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guenza se il legatario premuore alT erede, non avrà 
acquistato alcun dritto al legato, e non avrk cbe 
trasmettere ai suoi successori (i) . 

17, Non bisogna mettere nel!a classe de’legati 
condizionali , o di quelli, che dipendono da u\\ tem¬ 
po incerto, il legato degli alimenti, o filtro legato 
consimile , in cui il testatore avesse voluto benefica¬ 
re U sola persona dd legatario, e che non si tras* 
mette al suo erede; imperocché sebbene nel caso 
che il legatario venisse a morire prima di aver fat¬ 
ta la scelta , rimarrebbe incerto quale dovesse tssero 
la cosa lasciata in legato, e sebbene il legato non do¬ 
vesse avere il suo effetto per il pagamento, che do¬ 
po fatta la scelta; nulladìmeno il legatario avrebbe 
acquistato il suo dritto indipendentemente da questa 
scelta , la quale deve solo determinare quale debba 
essere la cosa lasciata in legato, e Tacquisto dei di- 
liuo del legatario. In conseguenza il legatario quan¬ 
do ancora premorisse alla scelta, trasmetterebbe U 
suo dritto al suo erede (x)* 

i3. I legati, che sobo affetti alla persona del le¬ 
gatario, come un usufrutto, una pensione annua , 
un legato degli alimenti ; co* quali il testatore 

<I> “Si cam harrcs morictut Ie^«cur, tond itidfitle IcgatLim 
«st, Dccitqoc vivo dcfun^lus legac.ifius ad h*rcdcm noa 

transfert, 4 ju^nd. din 

Tale Icgatum, “cum monetai b«rcs dato " r tfcrcum est debì^ 
tum ìiL tamen ad Jcgatàhum non fransi:, si vivo hirede dc^* 
cedati ij jfl /. esd, 

V, Tart, ij deila sejc, 8 del dfólo de^ tesumenù , c la noti qui¬ 
vi fatta , 

Ca) “Illud aut ilhd lUraiJft clegcrit le^atarius " , nullo a \t* 
tritarlo e1c£lo : decedente eo post drem legati cedentem 1 ad 
de in transtnìtti placuìt, f* ì9 0 ^- d' vtl tìtfl, 

V* l'aita is della k1i 7 di quetto medesimo. 

Tom, FUI. O 
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avesse voluto beneficare la sola persona del legata* 
Tio, non si trasmettono all’erede del legatario me» 
desimo. E se, per esempio, il testatore avesse data 
la licenza ad un suo amico di scavare le pietre in 
!un suo terreno, oppure di passare per un suo cam» 
po , o di godere ne’suoi beni di qualche altra ser¬ 
vitù rustica; siccome questo dritto non sarebbe che 
personale, cesserebbe colla morte del legatario, quan¬ 
do il testatore non avesse dichiarato, che dovesse 
passare all’erede del legatario medesimo (i). 

19. Il legato di una somma da pagarsi ogni an¬ 
no , fino che vive il legatario, sia in figura di pen¬ 
sione, sia a titolo di alimenti, o in qualunque al¬ 
tra forma, si considera come se contenesse tanti le¬ 
gati, quanti saranno gli anni che viverà il legata¬ 
rio; ed il legato di ciascun anno se gli deve pagare 
subito eh’è cominciato l’anno, secondo le regole 
spiegate in altro luogo (r). In conseguenza egli ac¬ 
quista il dritto a ciascun legato, subito che da un 
anno passa all'altro; e quando muore, trasmette al 
suo erede non solo gli arretrati degli anni decorsi, 
ma ancora l’annata ch’era incominciata a correrei 
e eh’è stata interrotta dalla sua morte (l). 

(i> Quoties coherer personz id qood Icgatur, vclutl pcrsoni» 
lis scrvitiis, ad hzredem cjus pon transit, 8 §. j ì'* /• /• 

lihr. leg. 

Si quia alìtui Ifgavciit, licere lapidem cadere: quasitum est afj 
ctiam ad hatedem hoc Icgatiim transcat. Et Marccllus negat, a 
haredem trarscaitti: risi nomen haredis adjcftum legato fueiUi m 
Ì9 $• 4 jf • de Ifg, 1 ^ l, 6 ff» di servì( legut» 

(2) V. gli art. <5 6 9 della sez. 5. 

(j) Cum in annos singulos Icgatur, non unum legatum esse, 
sed plura constat, /. i© jf. ^uand, dìts Itg, ad, 

Ncc sellici diem ejus cedere, sed per aingulos annos. Sed utrum 
initÌQ ciijusquc anni, an veto finito arino ccdai, qiiastionis ruit* 






ParU IL Lik IV. Th. th Set. IX %it 
lo. Se un padre, che avendo due figli T uno di 
età maggiore e V altro inipuhere , lascia a quest’ ul-' 
timo alcuni poderi, oppure una somma da pagargli- 
£i quando sarà divenuto maggiore, ed ordina che 
intanto la somma da pagarsi ed i poderi sieno go¬ 
duti dal primogenito I colla condizione che questi 
debba addossarsi i pesi de* beni > e pagare annual¬ 
mente alla madre comune una data somma , pet il 
mantenimento del fratello minore ^ e se questo pri¬ 
mogenito muore prima che Paltro fratello sia arri¬ 
vato alP età maggiore , la sua morte farà cessare il 
godimento di questi beni , nè egli Io trasmetterà al 
suoi figli, o ad altri eredi che potesse avere; impe¬ 
rocché è vero ch'egli, se fosse vissuto, avrebbe do¬ 
vuto godere di questi beni fino al/a maggior età del 
fratello; ma questo godimento non gli era staro la- 
ciaiD che come un beneficio personale, annesso aiP 
assistenza ch'egli doveva prestare al fratello, e che 
il padre aveva considerata come una specie di tute¬ 
la, ancorché il fratello inipubere avesse un altro tu* 
tore. In conseguenza la morte del primogenito fa- 
otndo cessare il motivo della disposizione paterna i 
che riguardava strettamente la di lui persona , fa 
cessare un godimento, che gli era lasciato unica- 
mente per questa considerazione (i). 

£e Labeo Sabinus, & Cclnis, & Cassius, & Juliancs h otnniW», 
qnz in anfios smgiHoj reIinf|UUB[:iH'^ hoc probaveruflt r uè inhia 
cujusque anni hujun legati dia cedetot, /. i* d, 

Z €, «sd. 

Ttem Celsus scribit, quod & JuUanui probac , Lujtis legati dirm 
C3C die mortis cedere, non eat quo adita eie hzrciliras * Et ibrtd 
post multos annos adcacm hareditas, omnfum tnnorum legatario 
debetij d* l. iz i, j* 

(ij ?at<r dm% Klioa aequii partìhos initicttir h^cedci: ma* 

O i 
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li. So si dì il caso, che < 1 opo essersi aperta la 
successione per la morte del testarore, non vi sia 
ancora l’erede, o perchè esso sìa un postumo, die 
ancora non è nato, o perchè l’erede differisce di a* 
dire l’eredità, o perchè non può adirla a cagiooe 
di qualche condfiione, che glie U tiene sospesa; tut¬ 
tavia il legarario acquista il legato, nè gli si può 
contrastare il suo dritto (i>. 

il. Se un testatore ha lasciato in legato ad un 
amico un fondo dotale della sua moglie, ed alla mo¬ 
glie ..yna somma di denaro in compenso di questo 


brcm & mintirein , cnam ìmpubci «rat, $c m partcm ejui* 
ccrra rcUquÙ; k ciim qtwmofdcdm arvnos ìiiìplcyeik ceN 

tam ptcunum ei fcgavft / rdque frafrjs ej'as Bàci €tìmmTìk» 
perir MI verta; ** a re peto Sci, ur ab annis d uotJeeìm aitans 
4rtEdu Jiberalb fr,ut;j tui infpus iriani ejai aiì/iLia roi , nsq-tic ai 
qnnos quattiurdcf tm ; co amplfui titbuta ftarrii tuÈ pio ccpsu e|tli 
dcpcn<ia5. à^iìCC bona rcsrttnàs : k. ai tc icdlrui piiiiorufn 
rum pcitincinr , qiioad fcrvtmat fiata tuu* ad aanos quataordc* 
est i defur^fto majore frarre , harede allo rcbfto: 
ertùin 031)0 is condì [io perdpiendi irdhoi fundonjin , a ufi i versa ria 

pi^steturi ajj quz pf^siaiurus aser^ sì vivcrct SaÌLis, ad 
dem cjLJs trsfidtrinr- an vero, jd omne pfocìnus ad pupillum « 
suEGies iranEfcri debw, Respondk . s^;cu nduHfi ea qu* pmpofte-* 
tennir , ìnttllìgkur tesiàior qu*5T eum tutore beaus ; ut 
quo tutela rcsmucnda est, h:tc qu^ prò annuis pracsEarì 
frudibti^ finianrur; sed eum major fratcf 
ptavenrus est, omnia, rcìkla sunr, id pupilb’TTi & 

«lus confescìrn potr monem fratris xtànsÉssc, /. it *fk. # ' 

Solisi su questo «itn, che secondo drirto romano, I® 
iiaiva ai 14 anni,, conforme abbbm dcuo nella prcparaaioRC a i* 
tplo 

(ji ìliredis adulo morain ìcfasì quidan petiiioni 
sTonf difi non fieii *, Prolude sive pure institutos, rardiu* ^ y 
sive sub cofidinonc, ger copdirìortetn iiiipcdiarur, Icgataf*!^* ^ ^ 

fus est, Sed k sì noFsduni natus th h«f#a jnsEituitrs, aiit 
IjDstpfi sft sìmjfutt legstano- non nocebk,. eo quod dìcs 
iu , 7 , y- /' 5 - ) a /, diti ffd- 

V, f^artfc, 15 dci!a ses, s dej, tit. dc’testam- c b 
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fon^o ; é se dopo la sua morte la vedova differisci 
di scegliere > se vuole ricuperare il suo fondo , oppu- 
re accettare il legato lasciacole in compenso , ed in¬ 
tanto muore il legatario del fondo prima eh’ essa 
sbbia fatta la scelta ; il legatario trasmetterà il suo 
dritto al suo erede • £ se in appresso la vedova ri¬ 
solve di Accettare il legato del denaro, T erede del 
legatario acquista il legato del fondo dotale < Impe.-^ 
rocche é vero; che questo legato supponeva la con¬ 
dizione ; che la vedota si fosse contentata di cedere 
il suo fondo dotale ; ma essa poteva dichiarare la 
sua intenzione subito che si era aperta la successio¬ 
ne . Quindi il ritardo non è nato dalla volontà del 
testatore> come sarebbe nel caso, in cui si avesse do^* 
vuto aspettare un avvenimento di una tale specie 3 ecì 
importante la purificazione di una condizione impo-^ 
sta dal testatore medesimo; e perciò il ritardo cottì^ 
prodotto dal fatto di un terzo, e come contrario àfo 
la mente del testatore, non deve pregiudicare al le* 
gatario (i) i 

Osservazione fù quest' articolo 4 

il testo qui citato dice, che nei caso presenta st 
trattava piuttosto di una dilazione, che il testatore 


(t) si c^trifìseciis suàpendàtiir legàtum , noti ex ipsò teitamen^ 
io: Jicct ante de.ccdat Jegatarius, ad hsEredem transmisisse legàcurni 
dicimus : veìiiti si rem dotalcm maritus Icgavcrit cxtcro , & uxdii 
aliquam prò dotali re pécaniam : deinde deliberante iTxorc de ele¬ 
zione dotià, dcccsserit legatarius , atquc legatum clegeric muìicr : 
ad hatredem transirc legatum didtum est; idquc & Juliaaus respon- 
dit; Magie cnim mora, quam conditio Ifcgatd videtur , h 

^ ^ dies 








aveva imposta al legato , die di una condizione, da 
cui Io volesse far dipendere. Ma in sostanza questa 
legato supponeva la condizione, che la vedova ce- 
desse il fondo dotale, con accettare in compenso il 
legato del denaro. Imperocché s’ella avesse voluto 
il fondo dotale, il legatario non avrebbe avuto nul¬ 
la purché il testatore non gli avesse lasciato alter- 
na’tivamente o il fondo dotale, o la somma di de¬ 
naro, che doveva avere la vedova cedendo il fondo. 
Ma ancorché in questo senso il legato sia^ condizi^ 
naie , tuttavia siccome la condizione si riduce alla 
scelta , che doveva fare la vedova , non sarebbe giu 
sto, che il di lei ritardo facesse perire il legato. E 
siccome 1’ ordine naturale delle cose, e la mente e 
testatore voleva, che la scelta si facesse immedia¬ 
tamente, questo ritardo prodotto dal fatto di un 
terzo, e contrario alla mente del testatore, non può 
pregiudicare al dritto del legatario. Quindi se a 
vedova si determina ad accettare la somma , questa 
scelta si considera come se fosse stata fatta su ito 
dono la morte del testatore, conforme era giusto 


che si facesse . . 

2?. Se un testatore avendo sostituito un secon o 
erede per succedergli in difetto del primo ( ciò chia 
masi sostituzione volgare , che sarà spiegata nel 
tolo I del libro V^> ed avendo formato un 

r insti* 

con caricarne il solo erede sostituito, e non i 
tuko, si desse il caso che il legatario morisse 
ma che Teredità fosse passata all’erede sostituito» 
li legato sarà trasmesso all* erede di esso legatario» 
perchè T eredità non poteva passare all* erede sosti 
tuito senza questo peso, E siccome il sostituito;^ 
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succede in luogo deir instituito, sì considera come 
erede fino dal momento de!/a morte del testatore, 
secondo la regola che atóiamo spiegata a suo luogo ; 
quindi è eh' egli non può profittare della morte del 
legatario , seguita durante questo ritardo a divenire 
erede. Lo stesso dee dirsi nel caso deJF altra sosti¬ 
tuzione y che chiamasi pupillare , di cui tratreremo 
nel titolo 11 dello stesso libro Vj se il sostituito a( 
pupillo fosse stato caricato di un legato (i). Ed an¬ 
corché in amendue i casi di queste sostituzioni, il 
jegato supponga U condizione, che l'erede sostituito 
succeda , non per questo il legato è condizionale ; 
perchè in riguardo alJ'erede sostituito che n è in¬ 
caricato, il legato è puro e semplice» non potendo 
accadere eh’ egli sia erede, e che non debba pagare 
j) legato C^) * 

SEZIONE X. 

l>flla CQnsegna , e dilld gaT^antisi delle cose lasciate 
in legato* 

\- 

SOMMARIO. 

jr, li legatario deue awre la consegna del legato 0 
non pnà prenderlo con una ^ia di fatto , 
s. V crede dense aver cura del legato* 


(!) V* ? articolo is, delia seaioiie i, del titolo degli credi m 
generale * 

<i) Moftuo patre, licer vivo pupillo dica I^atoium a suhsù* 
ruto datotum cedir, /, i jf; dt^s Ug. etd. 

Si a sai^Eitato kgitUBi sit ijiiaradra instìtutus dc]&eiar> 

o 4 



3 I ifgétì senza aìcnn ìtrmiae e senza àfenna mdi> 

' xiont, debbono pagarsi dai momento, eh: sì adisce 

r eredità - , , • ■ 

4. La consegna deve esser fatta net luogo , >n al 
esiste a in tempo della morte del testatori, 

j. V erede non f ienuto a rinvenire un cavallo , ch'i 
'nato lasciato in legato, e che se n è fseggito primi 
dèlia morte del testatore. 

€, Danni ed interessi del legatario, per non aver ri- 
cevstia la consegna del legato. 

7. 'sicurezza per i legati e per i fcdecommessi , _ 

2 . Due casi, in cui il padre e la madre, mearmt 
di un fedecommesso in favore de' lóro /g//, dehbini 
dare una sicurezza . 

L'erede ricupera quanto ha speso per i legati epif 

j fedecommesit. 

10. L'erede deve soddisfare tutti i pesi annessi al li* 
gaio , finché non ne fa la consegna . 

11. Le perdite seguite in tempo ch'i ritardata Um* 
segna vanno a danno dell erede, 

II. Le perdite, accadute senza colpa deirucede, via* 
no a danno dei legatas tt. 

ij. L'erede dee garantire la consegna di una cosaUf 
data indefinitamente. 

14. Garantia di unjegato particolare. 
jj. Se restando evitto U legalo, n"e staio resttiuitt 
il valore, questo va a beneficio del legatario > 

16. L'erede non gode della restituzione in integruin 


defurfto legaiatio non nocebit, si postea Jieres 
viti warrv ad h*ic4cra muro iran$tulcrìt pctirwnenu 

ab rmpubtns Eubsthuto Icgecur : ad hacf^dcm ^ 

Transfert, h 7 h 1 é- 4 io uà. 
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pagamento dei legato , ancorché quetto tu 

‘neppure dal pagamento di un legato, di cut 
non si é ancora purificata la condizione. 
i8. Eccezione dei'a regola precedente per I interesse 

dì un tfrzo * 

t. Siccome il legato Jet prendersi “ 

cui possesso passa dal testatore all erede j il legat _ 

Jlo de“e riceverne 1. consegn. drf erede medes.- 
mo. Ed in qualunque termine sia conceputo i 
gato, è quando ancora Ì‘l testatore avesse ordinato » 
'che il legato si prendesse dal legatario , questi 
può prenderlo e cavarlo dall’eredità , senza lEcon* 
senso deir erede, perchè questa sarebbe una via di 
ratto, eh’ è vietata dalle leggi. Ma se gli viedf n- 
tusata la consegna , egli pub implorare 1 automa del 

®iudìcè per farsela dare (i). 

* Finch* il lng.ro re... ta pornrn ^ 

questi è obbligato a custodirlo smo al momento, 

‘'T/ii S1-Co -g:iv trSiC'”'. 

sano di obbligò* ' facesse k consegni . Peraltro potrebbe 
caso che questi ;i legato, oppure che avesse uni 

accadete che 1 erede jet fondo^per qualche tempo, 

rgiusta causa per ^ ^ j; ^ui egli avesse le chiavf, e vi 

come se si tiartassr di una casa , » jj tetieno, m cui 

ii conservassero i ólwe^vi potrebbéto essere altre 

egli dovesse Fare la raccolta. V. fj.j^adgonirsì del lea 

cause legtttimc , per impedite *' ?, nuèsta leeola sembra gitati 

g.io di propria autorui j e n,ol,i no- 

pet tutti i legati ” i j ft,,; dall’etccutor* 

„,i statuti. La consegna poi de* legali deve 

tcsranicrvunù ^ o 4 airctedt* 


ià' - 





11S Dt'Ifgdti , 

cui Io consegna. E se la cosa perisce o deceriori 
per sua colpa, o per la sua indolenza, egli n’è rij- 
potisabfle. Imperocché egli è obbligato ad a reme una 
cura esatta, e dere rispondere di qualunque man¬ 
canza, contraria a questa cura (i). 

3. Quando non ri è prefissione di tempo per il 
pagamenro, o per la consegna del legato, c quando 
il legato non è condizionate, esso deve soddiifaisi 
subito dopo ia morte del testatore (i) . 

4- n legato deve consegnarsi al legatario nel luo¬ 
go , in cui esiste in tempo della morte del testatore, 
se questi non ha ordinato che la consegna debba far¬ 
si in altro luogo; ed in questo caso il trasporto de¬ 
ve farsi a spese dell’erede (j). 

J. Se il legato consistesse in un cavallo, o ìn u*l 
truppa di pecore, di capre, o altri animali simili; 
e se prima della morte del testatore il cavallo fossa 
fuggito, o qualche pecora sì fosse smarrita; l’erede 
non è obbligato di farne la ricerca per ricondurla 


lU aiieoa vt\ lìxreaitana smc culfa h^redis pcrrene » 

Tel non cotnpatMt; rifhìl aùipJius quam ciifcrt ciira opoftcbit * 
Sed Si culfij hattedis rcs perir, starim damnatiduj est. Cnlpa au- 
tem qualìtft sit atstimanda, videatous : in nin solom ei. «io® d»- 
lo proxima sit, verum ttiim qu* levis est: an numquid St dili¬ 
genti, quoque exigenda est ab h*rede, quod verlus est, l. -*7 h 

4 & 5 /. i# if 

^ V. qui spp/csso rane. V. inrora l'arr, ,, Jdlft sci. i del 
tic. delle sosiimziQni dirette c fcdecocimissaric : 

Omnia qux testamcnrrs siite drc vcl condrtione adscrìbmi* 
tur cjf die aditac Kzrediutìs pnatenmr, f, ji J, j. 

fi) UHI leu legata «st, siquidem propria furt fcstàturis, & 
copra m e;ui_h4bet h*res _ niotam fteete non debet ; sed eatii pr®- 

prtmum qutdem con. 

star, ibr esse prisurdam, ubi relifta esf, nisi alibi testatot vo- 
Jnir. Nam s, ahbi volu.,: ibi ^y, voluìt, 

ve! ,b, ver.s mi!e est eu« velufsse . /. 47 /. * J,,. ,, I. }t. 

dt judifft f it ttJit ^dfie, 
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nella stalla , ma questa spesa deve farsi dal legatari» 

medesima, se vuole profittare del legato, alando 

poi la fuga delle bestie accade dopo la motte del 
testatore , 1' erede è tenuto a fare queste diligen¬ 
ze a spese proprie, secondo la regola spiegata nell ar¬ 
ticolo II (r) ■ . 

Ss la cosa lasciata in legato fosse di tale natu¬ 
ra , die differendosi dal legatario a riceverla, ne ve¬ 
nisse air erede qualche perdita , o qualche danno , 
il legatario ne sarebbe risponsabile . Per esempio: sa 
si trattasse di un legato di bestiami , il legatariodo- 
vrebbe rimborsare all'erede le spese del custode e 
del pascolo , e qualunque altra spesa o danno che 
avesse potuto soffrire per questo conto. Se , per un 
altro esempio, si trattasse di un legato di vino, di 
grano , o di altri generi , che occupano i magazzini 
o le botti , ed il legatario tardasse a ricevere questi 
generi , tal che T erede perdesse 1’occasione d. affit¬ 
tare il granaio, e non potesse servirsi delle botti 
per uso proprio, esso legatario dovrebbe indennizzar¬ 
lo dì tutti questi danni. L'erede però non può git- 
tar via il grano o il vino, sotto pretesto di non es¬ 
sere stato ricevuto in tempo (z). 


Sft caiiticjnes mtcrponend^ sufi l edftckftl : SÌ 

vivo timore fugeot, «pcnos legiwni ita^ Jf 

tcnn, skimptìbus lì^redis, dìcatai ; & impcnsa 

Amum si id virum cftundat. scd legatanum p nixstix t4 

Urcdc,* doli mali exccptionc placuk siimmovcn, si n P i 


U $? 


bf'hgati, 

7, Se il legatario dubita delia sicurezza del suo 
legato, oppure non vuole lasciare i beni erediur] 
alla libera disposizione dell'erede , egli potrà caute¬ 
larsi con obbligarlo a dargli un fidejussore 0 altri 
sicurezza ì oppure con far mettere in sequestro i be¬ 
ni , e far apporre i sigilli ai luogi in cui troransi 
I mobili i e le scritture deif eredità, ptr farne IVin* 
ventarlo, e poi farli vendere, se ciò é necessario per 
i! suo pagamento. Lo stesso dee dirsi per la sica* 
rezza de' fedecommessì (i)* 

8. Se il padre e h madre avendo iastituiti eredi 
f loro figli, o i loro nipoti, sostituiscono loro i tìgli, 
o gli altri ascendenti, questi eredi sostituiti non po¬ 
trebbero dimandare Ja sicurezza de' beni del fede* 
commesso , df cui è stato incaricaro j| loro padre u 
la loro madre, se pure costoro non fossero passati 
a/Je seconde nozze , oppure se il testatore non ave^ 


qvLod propter moram ejui daaiiium paisus sii hzres /; 3 /- éJ 
trlt, T/ìw. vei fi, itg, 

io legatornm nomine jitìsdarì opojrfere praror putivit. 
quibus tesraroi dad Scrive voJuirj hjs diebus dCtur vcl tìar I. i 
g[t ut Siti Jìdile, le^v, edui, tav, 

rdemqiic in fidcìCoamiTSìrs qiaocfui pròb^ndmiì est rf. /, i. 

J. Ttì. * 


Nec sjne ratione hoc pritod vh^m esc, ^ìcuti h^tés fneumbu 
possessioni bonorum, ira legatados quoque carere non dabire bo- 
tiìs defnnfii ; sed àut satisdaMrur eì^ ; auc si saxis non daiuf, m 
pOssessTonem bonomni venire praerot voluit ^ j, ^ , c, ut 

ÌJt imi ìefìi, e. m. 

Nella a * 7 Cfd, de d dice, che *1 testatore può den¬ 
teare 1 cfcdc dai dare tali sìcurei^c per f !c|att, e per f fcdecom. 
messi, ed c ben giusto ch' egli abbia questa liberti. Ma tìntopcc 
un prmcipio di equità, quanto secondo i Rostd usi di Vrancìa , sé 
I erede abusasse di questa fibefrl, vi &{ provvederebbe m qualche 
c se t legatari torresaero qualche pericolo essi porreb¬ 
bero aimaqdarc ài giudice una provvisione 5 perchè mrefpretando' 
U mente del testatore si presume , ch'egli non abbia mai v^olntd 
lavori re Ja cattiva fede dfilj’c/edc. 



Part. II. 

se ordinata questa sicurezja . per aver giustament® 
diffidato della loro condotta (i)- 

<). Se ['erede fedecommissario , o che deve paga¬ 
re un leeato , facesse qualche spesa per ia conserva¬ 
zione de' beni soggetti al fedecommesso , oppure del 
legato, egli ricupererà queste spese se ^ 

tal natura da potersi compensare colla rendita della 
cosa. Per esempio: se un erede godendo una casa 
fedecommissarìa, la quale egli deve lasciare dopo la 
sua morte ad un' altra persona , la casa fosse caduta 
o avesse deteriorato senza sua colpa, tal che sia sta¬ 
to necessario di riedificarla o di ripararla : si giudiche¬ 
rebbe di questa spesa a proporzione della qualità , e 
delia necessità delle riparazioni, e dello Stato, Jn 
cui trovavasi la casa in morte del testatore , dell’an¬ 
tichità della fabbrica, e delle altre circostanze ne¬ 
cessarie a collocarsi nell’ apprezzamento di queste 

spese (a) ■ 

1 CUo seu filia institatis hiredìbus, io. 

C) Si pitti vel mitd, , ptonepotibus vcl pione- 

MS Eisve repotibus vcl supndiftls cwi- 

|nba=, ic dc.nccps, cLarc , li ron 

bua riacicommis 50 tura servanti disposuetit ; & cum 

,i,ecialiret candem abstinendnm . Io 

^ster vel matet secundts cxis ,u™‘testatoi spccialitcr satisdad 
j;;a enim daobus “sibns id ss , te 

di d..i 

,,a.io della parola parola Ldesìtua 

ffiadonn nell* altro tenso ^ che pu ^ wl- a/i lini sicutcì- 

di sennpiiee subordinazione . ^ sembra ebe l’uso 

za molto debole, se prue può chiamarsi ta.e J e dall’e- 

di questa lesola debba molto dipendete » oersone e se* 

nuiPa, secondo ia qiialic'a de’ beni , e quella delle persone. 

tondo Id rircosnnic denne di ‘ ■ n„i„m!s c* erudii , 

Dor^ìus l'.:cred‘tatui cxustas , flt num 






ut De'legati, 

10. L’erede è tenuto similmente a pagare l cen* 
si, le rendite vitalizie, e gli altri pesi annessi alle¬ 
gato, tanto quelli che possono esser dovuti dal testa¬ 
tore, quanto quelli che sono decorsi dopo la di lui 
morte, ed in tempo eh’ esso erede ha goduto del 
legato. E se deve restituire i frutti goduti, le spe¬ 
se fatte per il pagamento de’ pesi saranno de¬ 
dotte (i). 

11. Se il legato perisce o deteriora in tempo, che 
l’erede ne ha differita la consegna , la perdita va a 
danno suo ancorché sia avvenuta per un caso fortui¬ 
to. Imperocché s egli ne avesse fatta la consegna 
a tempo debito, il legatario poteva o prevenire la 
perdita, oppure vendere /a cosa, che sarebbe perita 
a danno del compratore (z). 

II. Se la dilazione della consegna del legato fos¬ 
se proceduta dal legatario , la perdita o il de¬ 
terioramento andrà a danno suo. Lo stesso dee 
dirsi se il legato perisce prima che fosse arrivato 


tt causi lideicommissi post mortem haeredis rcstltuendas riri bo. 
■i arburatu , sumptuum mionibus deduftfs, & *aificiorum zoti- 
bus exsmiratis, rcspondir, /. 5I /. Je Ug, 

V# 1 art, 12 della scr. i. delle sostituzioui dirette. 

•al veftiga! prztetitum, 

4 ! ve! prò zquz forni, 

Pos' moram debet, sicut ia 
jtipulatione^ sj^pon motam ic, inteiieiit, «timatio ejus przstamr, 

, ntìquc zstimatìo. 

id aranarir 'p vctuin est, SI non post moiam faftaM 

i ./a a/j / vandctc. /.47 

J. mir. I,(t. l. } c. d, u,ur. ir fruii. Icr. 

"’0«m hir« fteerit; pericolo e/as «f 

Ta ur y "7 . nihiloniiou te- 

iicatuf, /, 193 ij * 
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il tempo della consegna , e senza colpa dell’ e- 
rede (i). 

13. Quando sì tratta del legato generico di una 
cosa indefinita, come di un cavallo, di una tapez- 
zeria &c. , senza specificarsi il tale cavallo , la tale 
tapezzeria ; l’erede è tenuto alla garantia della cosa 
consegnata per soddisfare questo legato, se mai ac- 
cade che il legatario resti evitto* E l’erede sarate* 
liuto a dare un'altra cosa, tanto s’egli l’avesse pre¬ 
sa ne’ beni ereditar], quanto se T avesse presa altro¬ 
ve, ed ancorcW abbia ignorato che la cosa consegnata 
la prima volta, non era libera. Imperocché si elude¬ 
rebbe la mente del testatore, se il legatario non pro¬ 
fittasse del legato (2). 

14. Quando si tratta di una cosa disegnata in 
particolare dal testatore , come s’egli avesse lasciata 
una tale casa , oppure un tal mobile , eh egli cre¬ 
deva suo, ma che in realtà era di altra persona * 
r erede sarà unicamente tenuto a consegnar^ la co- 
sa additata dal testatore, senza alcun obbligo di p- 
lantiai imperocché si presume, che il testatore siasi 


(1 ) sì cenum coipas Ii*res dare damnatu* sit ; n«c . 

«liiominus ibi, ubi id esser, traderet; si id postea sme dolo & 
culpa hairedis pcricric, dcccrior fit Icgatarii conditio, • a 

^ fj)'si’ha:res tibi, servo generalhet legato, Stichum ttadide. 
lìt , isoue a re eviftos fuisset: posse re ex testamento agere. w- 
beo scribit. . Quia non videtur hsres dedisse, quod ita deaerar, 
Ut habere non fossis • hoc vcrum puto, l» 29 S M* • 

Hcrcs servum non nominatuin Icgatmn tradidit, & de dolo po- 
stea repromisit : servus ctÌ^us est, Agcrc cum haerede Icgataiiut 
ex testamento potcrit : quamvis h«res alicnum esse servum, igQO« 
lavcrit, l, 58 jf. de evì^, f. 7 X $. i f* de i» 

Vé gli articoli seguenti, 






r 







ii4 

indotto a lasciare il legato, perchè credeva , che li 
cosa fosse sua j e che non 1 avrebbe lasciata, se 
avesse saputo di non esserne il proprietario (") . In 
conseguenza in un caso simile, se un padre nel dii* 
porre'de’ suoi beni fra i suoi figli , avesse creato utj 
fèdecommesso di un fondo che credeva esser suo, 
lasciandolo ad uno de’ suoi figli coll obbligo di pas* 
sarlo, dopo un dato tempo, in potere di un altro 
figlio; e se dopo che l'erede gravato ha eseguita 
questa condizione dentro ii termine stabilito dal te* 
statore, il fondo rimane evitto, egli non sarà tenu¬ 
to della garantia. Ma se in vece di un fedecommei- 
so , il padre avesse fatta una divisione de' beni fra 
tutti i suoi figli, con assegnare ad uno di essi que¬ 
sto fondo , che poi è rimasto evitto, gli altri figli 
sarebbero tenuti alla garantia (ì), secondo le regole 
spiegate a suo luogo (0- 
jj. Se tI legatario dì un fondo rimane evitto, mi 
colla restituzione del prezzo, il prezzo andrà a pro' 
fitto det legatario , e non dell’erede. Imperocché 
l'intenzione del te^ìtaiore , che voleva lasciare il fon* 
do, suppone quella che il legataiio profitti almeno 

del 


(i> si ccrtns brtnio Icgatcs <sc, talis diti debet qualiu «t, ^v 
45 S- tf f. de t, Forskari cnlm sì scìvìsscc aJfcnaJH 
esse, non tc«asset , §. 4 litn, dt 

(5> Eviitk praedììs ^ qujt , quf se dominum esse credide- 
iit veibb fideicommissì èlio reliquie: nulla ctim fratrìbus & coli»* 
jedibus c£k. Sì tamen inECf iìiios diTÌsioncm fecic r arbircf ^ 
conjeétura voìnnEatìs,, nnn pacietuc j eum parrcs cohifedibus pra?* 
Jegaras rcuncucre ; paraci fuennr & ipsì parris judìcìum frairr 
conicrvarr , ^ 77 B f* dt a, 

(ì) V. Part, s delia itz, i, e l'art. i della tet, j del 
delle divisioni. 
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del prezzo. Per esempio: se i! legato consistesse in 
un podere comprato dal testatore sotto la condizio¬ 
ne della ricompra, tanto se sia stato venduto da un 
particolare , il prezzo della ricompra apparterrebbe 
al legatario CO • 

16. Se l’erede avesse volontariamente eseguita la 
disposizione del testatore > con soddisfare un legato, 
o un fedecommesso, che poi si trova esser nullo, 
egli non potrà in appresso impugnarne la validità. 
Imperocché avendo adempiuta una disposizione, non 
può piu rivocare quello che ha fatto per motivi che 
gli hanno facto creder giusto questo pagamento (i). 

17. Siccome l’erede può fare il pagamento di un 
legato , anche senza potervi esser costretto dal giu-* 
dice; con piu forte ragione può anticipare la conse¬ 
gna di un fedecommesso universale dell’eredità, o 
anche di un legato particolare di una data somma 
di denaro, o di qualunque altra cosa, per cui v? 
fosse un termine che ne differisce il pagamento, op’» 
pure una condizione, che ne sospende la validità, 
E sebbene, dopo aver egli fatta la consegna fa con^ 


(r) Cnm post mortem emptoris, vendrtionem reipublicz, pra?- 
dioium optimus maximusque princeps noster Seveius Augustus res¬ 
cindi , hiredibus pra:tio restituto jiississec; de pecunia legatario, 
cui prsdiura emptor ex ea possessione Icgaverat, conjeftura volun » 
tatis prò modo xstimationis, partem solvendam esse, lespondi, I. 
78 §. I jf- de legar, a. 

(2) Et si inutiliter Edeicommissum reli(flum sic, tamen si ha:^ 
icdes comporta voluntate defundli, prasdia ex causa, fideicommissi 
avo tuo praestiterunc, frustra ab haeredibus e)us de ca re qujEstio 
libi movetur. Cum non ex ea scia scriptura, sed ex conscientia 
xelifti fideicommissi ; defungi voluntati satisfaftum esse videanir, 
/, 2 C, de fiieìcomm, 

Quia -debetur natiiraliter propter volnntatem defungi, 6c obliga- 
sio naturalis impedir condiftioacm indebiti ; Cujacìo , 

Tom. Vili. P 



2%6 Di 

dizione non s! purifichi , oppure la disposizioBe si trói 
vi nulla, questo accidente non farebbe rivocars ri 
pa?:3mento * Imperocché I* erede può esentare il le* 
gatario dal peso della condizione > e pacare i! legato 
come puro e semplice , nella stessa maniera che può 
pagare un legato, che fosse nullo, conforme abbiam 
detto neir articolo precedente CO - 

tè. La regola dell’articolo prec^*dente va intesa 
nel caso , in cui ne! pagamento anticipato non con¬ 
corra il pregiudizio di un lerio. Jimperocché se, 
per esempio > l’erede avesse l’obbligo di restituire 
tutta i' eredità o Una porzione, oppure di pagare 
una somma di denaro a qualche persona , colta con¬ 
dizione, che se quest" erede sostituito premuDré air 
jfistituito , il fedecommesso passi ad un terzo: in 
questo caso V erede che avesse voluto favorire il prh 
tno sostituito con passargli Feredità, o con pagargli 
Ja somma prima di morire, non rimarrebbe discari¬ 
cato dal suo peso, se il primo sostituirò tnorissè 
prima dì lui ; ed il secondo sostituito potrebbe libe* 
raniente esercitare il suo dritto , se sopravvives^B 
air erede (i) . 


(f) Tosi mortem siiam ro?,>ram rcsticuere liEfcdirafom » dt* 
fanftj jiidicio, Èc antcqnam fa[i mtmui implcat : po^sc satisfaCtfe» 
id CSC j restìtucic h3rcdii;;iEciT] , quarta patte vcl retcnta , vel otnis* 
sa, si vofuerir, ejtploratr juris est, ti c* tir fiàtit. 

Comecché qttesTo ttsto non parJi dì un legato o di un fcdecom- 
mfsso condizionalei tuttavia è indubitato ^ che ?*crede, il quale 
sapendo h condizione imposta dal testacorCj paga ti kgato frima 
eh’ essa sì puiifichr, non pub in appresso nclamarc contro la ta¬ 
cita approTadone del legato. E qutsEo pigairicnto molto più satebbe 
jerevocabilc nel caso di una disposiziorte nulla, della quale si c 
parlato nell* artìcolo piceedcnte, 

(i) Scium maricura seripsit hsredem : cique subsntuìt Appiani 
alumoem* Mcìquc hseredìs commbit, ut pose mórtem susni 
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SEZIONE Xh 


Comf i legati possono csieré nnUi j f come poi sonò 
rivoc^rn > dminuirn ^ è traifenni àd altri 
persone * 

S 0 M M A R I d i 


i. Un legato può esser nullo in origine ^ à diwmr ta* 
le in appresso . 

Ùn legato può esser avocato^ ò diminuito^ o tras^ 
ferito ad altro legatario • 

5. Un legaio nullo in origine ^ sempre rimane HuUq* 

4, e Esempj di questa regola * 

Eccezione di questa regola per i ìegafi eondizio^ 
fiali t 

7. Il legato è mllò, se il legaiano premuore àltesta*^ 
tore ^ 0 era morto in tempo del testamento. 

8. I pfsi annessi ad un legato^ eh' è stato annullato , 
passano ciU* erede • 

Un legato cb' erà nsalido nel tempo del testamene 


ditatcm cidem alumno: mmutiié^ aut si quid anta conngjssct 
aìumn.t, tnne Vaterbno fratris filia restìtueret eandem hatrcJiu- 
tem, Qua:srtum «t : si Scius vivun qddquid ad cani ex hxrcdj- 
tate pcivenisset alumn® jfestituìsset .* m secundum yolLtniatem dcj 
ici fccissc videretur^ pi^sscctim cuni Ij^c eidcni sqb^ncuU 
asseti Respondir; si vfvfl Scio Appia decesìsset , non esse libc- 
tatum a iìdcìcomtnìsso Valcriafio relitto, i- S- fi /■ dr ìt^àt. ji 
Se si verificasse T ipotesi spiegata in quest'articolo ^ il seconda 
lOsrTtuito potrebbe ^ sensà aspcctàre la motte dell'erede, fare ift 
inado, che i beni nati passa^cro al primo sòstuuìto ^ che ton il 
peso del dritto pròprio, se mai sì desse il caso di questo^ 

^ior ed a tale oggetto poctcbVc dimandare le tieccssaiit fiicwrcz^® 
^cr Is cun 9 ^iv«zione de* btiol * 


P a 




ìf 


ji8 he'Ugm. 

to , pitò divenir nullo per m carnliarnem di 

coje . 

10. Qsscf'vazhne iull^ àrtìcoio precfdents * 

11. Ditene maniere di riware i legati. Eumph. 

ja. li ifgm di un credito è ri^ocaio se ii tautm 

lo fdge- 

ij, li iegdto è rivòciiio dalf ^alienazione della cosa^ 

:I4. Lij donazione la medesima fopza . 

15- li legalo non ì rivocato dalT essersi pignorata la 
ma . 

l5* Ne da cambiamenti^ che U riformam o h rinnù- 
'uano » 

j;* Ji legato di ma mandria di pecore sussistei 
corcbì h pecore siensi tutie rinnovate - 

1^- Se h cosa cambia natura^ il legato e rimesta. 

15?, li legato è anmlUto ^ u restano solo gh accemrj 
della cosa . 

%o, V espressioni pankoiari derogano, alle gcnerek^ | 
Esempio . 

21* ^iiro esempio della regola precedente . 

22. Diminuzione dd legato j per la diminuzione della 
cosa * I 

2j, E per lo smembramento di una parte del fondi^ , 
per unirla ad altro fondo - 

24. Il Itgaio tfasferiio si toglie al primo legatartc* 

25 - Ri vocazioni di une di due legati j che non ne ei?* 
nuiia nimo, 

z€. Il legato è rivùcato , se U legatario se ne rtisdi 
indegno^ 

27* hgatù pm esser diminuito per il solo e feti» 
4 elJa falcidia j e indcpendentementc dal faU^ dé 
icstatsre ^ 
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j, ^_J^n legato può esser nulla in due maniere! 
per una nullità, che concorre in origine j oppure per 
una nuova causa j che io annulla in appresso. Cosi 
un legato è nullo in origine , se il testamento è nul¬ 
lo (i): se il testatore in tempo che ha disposto , era 
Incapace di testare (0 : se la cosa non poteva esser 
lasciata in legato, come se sì tratta di una cosapub" 
blica (ì). Cosi un legato valido in orìgine , rimane! 
annullato in appresso* se il testatore incorre in una 
incapacità, che gii dura fino alla morte (4): se il 
legatario , in tempo della morte del testatore, fos¬ 
se incapace a ricevere il legato ( 5 ^^ s egli pre^ 
muore al testatore (6): se h cosa Usciata in legato 

perisce (7) ‘ _ . 

1. Un legato può esser rìvocato o diminuito con 
qualche detrazione, o trasferito da un legatario 
all’ altro , secondo che le disposizioni posteriori mu- 
uno le precedenti , conforme si spiegherà nel segui¬ 
to di questa sezione (^)* 

5. Se un legato è nuilo in origine fino dal tempo 
de! testamento, ed in maniera tale , che se il testa¬ 
tore morisse- in quella occasionfe , Ì1 legato sarebbe 
senza effetto-: questo leggto non potrà divenir vah- 


fi) Vi ia lezione J - 

fi) V. li» testamenti ì ^ 

fi) V„ rarticrf'o s della sezione j ne IcgàlT - ^ ^ 

C4> V, gli BTtitoIi i7 c iS della sezione z dc^lT mài in 

- j 11 * 

f5)T» r ameni o J étWi setione a ac iceatl i 
f« 5 ) V- ravtlcoio 7 della seiione presente. 

<7) V. r aiticoio 19 della sèsionc presente k 

i%) Ve glt aiticoit tt a» e *S di oacsta sewQne* ' 


P ? 
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V?'lep:tì, 

do in appresso, qualunque cambiamento possa af. 
mare, ed in qualunque tempo il testatore venga 
a morire. Imperocché il vizio che annulla un legato 
jn origine, non ammette riparo; ma ciò deve inten¬ 
dersi nel senso delle regole seguenti (a). 

4. Se un impubere fa testamento, ancorché per U 
sua età sia incapace a farlo; e se poi divenuto mag¬ 
giore , ed arrivato all’età in cui può testare , muore 
intestato; il testamento che sarebbe stato nullo, se 
jl testatore moriva subito dopo averlo fatto, resterà 
tale , ancorché egli muoja in un tempo, eh’ era di¬ 
venuto capace di testare La ragione si è che l’in¬ 
capacità del testatore in tempo del suo testamento, 
non SI ripara dalla capacità , ch’egli acquista in ap¬ 
presso, e che non arreca alcun cambiamento al tem¬ 
po precedente (i). 

S’ Se il legato fosse vizioso e nullo nella sua ori¬ 
gine, per la natura della cosa che lo forma , co¬ 
me se si trattasse di un luogo pubblico; questo le¬ 
gato, che sarebbe nullo se il testatore morisse nel 


(I) Quod initio vitiosum est, non potest «afta tempoiis «"• 
Valescere, /. 19 /. de reg. jur. 

Omnia qua; ex testamento proficiscuntnr , statum eventus ea- 
piunt, SI iniuuin quoque sine vitio caspetinr / 201 eoà 
Catoniana regala sic definita!. Qued u teuàme.el fai{! 
de„e inutile fere., id legu.un,, .juandecuLue Je/we. 

r,t, non valere. Qui defiiiitio in quibusdam falsa est I. i/• 

medesima che quella, 

ben ne b no» .'‘''an'asi Ca.eniana , e di cui abbiami par, 

di ln «nerab "“'“ a '''<^° degli ere. 

rn nrlb ,te<«3 " adunque questa nota, e quanto si « det. 

«^enV nlb r"' ^ ^cl titolo de’te. 

nolo eri ioti arri ''c'”* '"vapacità , affine di applicare a quest’aiii- 
colo ed agli art col, seguenti le regole che vi hanno rapporto. 

(a) V. ] articolo » della sezione a del titoio de* teLnuflti, 
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tempo del testamento, noti diverrebbe valido in ap¬ 
presso, (quando ancora prima della morte del testa¬ 
tore , la cosa lasciata in legato avesse cambiato na¬ 
tura , e fosse stata posta in commercio. Imperocché 
non attendo il testatore dopo t^uesto cambiamento 
fatta una nuova disposizione, l'antica continua ad 
esser nulla (i). Lo stesso dee dirsi, se avendo il 
testatore lasciato in legato una cosa che apparteneva 
al legatario, in appresso, e prima che il testatore 
muoia, il legatario aliena questa cosa. Imperocché 
questo cambiamento avrebbe fenduta valido il lega¬ 
to , se lo avesse preceduto; siccome il legata 
era nullo, perchè fatto in tempo, io cui la cosa 
apparteneva al legatario, esso rimane tiullo anche in 
appresso (i). 

6 . La regola spiegata negli articoli precedenti, 
non ha luogo per i legaci condizionali. Per esem¬ 
pio; se net medesimo caso dell’articolo precedente 
del legato di una cosa, che non è in commercio, il 
testatore ne avesse formato un legato sotto la con¬ 
dizione , che la cosa cambiasse natura, e potesse 
acquistarsi dal legatario: questo legato, che senza 
tale condizione restava nullo, se il testatore moriva 
dopo questa disposizionej avrebbe la sua forza, se 


(I) Si tàlis sit resj cujus comirterdum non sii, adibisci 
non poccst, ncc estimano ejus debecur , §, ^ hisU di le£ 4 T, 

Traitan umen potorie, $ì quando mar mora , vcl colatnn:^ fiic- 
xint separata: ab a^dibus, an kgatum conyalcìcat < Et si quidem 
ab inhio eoa constitit legatum ^ tx post non convakscct. 

Queinadmodtiin nec ics mea legata milu ^ si pose testa mcntuin fa- 
fium fucat alienata ; quia vìrea ab ioitio kgatum non habuìt. Sed 
51 sub conditìoac kgetur, potem iegatuui vakic. Si ixitumH 
ttmiiort mea nait /k, Iw 4 i a d« it 

(a) V* gli ardcDlì j c i della seaboc 3, 

V 4 



*< 4 *. 
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be' iemali. 

Ja cosa cambiasse natura, prima della morte del tea 
statore medesimo. Ecco un altro esempio : se un te- 
srafore lascia un iepato ad un forestiere sotto la con» 
dizione, CÌi’ egli acquisii il diritto di naturalità; 
questo legato (che senza tale condizione sarebbe sti¬ 
ro nullo, se il restatore fosse morto subito dopo il 
testamento ) avrà il suo efìetto , se il legatario ac¬ 
quista il diritto di naturalità , prima che muoia il 
testatore. Imperocché in lutti questi cari, e ne’casi 
consimili , le condizioni hanno questa forza , che lì 
nullità 0 validità del legato rimane sospesa, finché 
1 ’ avvenimento Io annulla o io realizza (i). 

7. Se il legatario premuore al testatore, il legato 
è nullo i giacché egli non acquista jl diritto al lega¬ 
to se non nel momento , in cui muore il testato- 
re. Ma se in questo tempo egli non é al mondo, 
non può acquistare alcun dritto ^ dal che ne vie¬ 
ne, ch’egli non può trasmettere ai suo erede un 
dritto, che non ha mai acquistato. Con piò ragio- 
Ile poi il legato sarebbe nullo, se il legatario fossa 
morto, prima del testamento, in cui il lescator# 


fi) Plactt Catotiìs regulanj ad condiiionalcs Ensiiiuttonfs r.oi 
periinecc , f. + if. de teg. c*!m. 

Purum Icgnum Catoniana Kgula impcdiet ; conditionale, non 
a Catoniana non pcitinct, I. 41 j. a ;« /, /, it 

In tempus capienda: hatcdttaiis instituì liiredcj poiie, b«ncvoi 
cntiat est-. Voluti, Lucius Titias, cum Capete potette, liattes csto. 
Idem & ,n legato . t. ,a f. s, 

aredem meum ita tifai ofaligaie possum, ut si ciuandonue tgo 
r''«*ar s'vvus Stichus non etit dare cum tifai damnas sii, 
t. rS ff. de lex. a 1. 1 5. 1 /, C4t. 

V. 1) fine del secondo testo citato nell’art. 5. V. ancora la ilòta 
sull òrt. della s«. 1 de! tit. degli eredi irr genetaie, in cui si 
parla della suddetta !, «a /. de Ueed. 
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Ignorando questa morte, gH avesse lasciato il le¬ 
gato (i) . 

8. Se nel caso di un legato nullo per la premo¬ 
rienza del legatario al restatore , questo legato fosse 
stato accompagnato da qualche peso, come se i te¬ 
statore avesse obbligato il legatario a dare una sotn- 
tìia di denaro o altra cosa a qualche persona ; la nul¬ 
lità del legato non annullerebbe il peso imposto 
testatore in favore di un terzo. Imperocché questo 
legato era come qualunque altro, che doveva sussi¬ 
stete ; ed in conseguenza il peso passera a colui cne 
potrà ricevere il legato, tanto se sia 1 erede , qu2 
to se sia un altro legatario, che fosse stato sostituì 
to al primo, o che fosse stato unito al primo, e eie 
dovesse ricevere la cosa lasciata > in virtù del dritto 
di accrescimento (a) . 

(,) si «o tempore , quo alicuj jegnam 4/Zi- 

bus humanis non erat, prò non scripto hoc habebitur, i. 4 J 

^' Ef etenim'°ver Ws Celinqùcbantur , qui iO f 
t.;mporis, cura condebantui ultima ^ jeoes existima» 

jonorantibus testatonbus : & ea pm non = posfe 

Lant . Vél vivo testatore, is qui al.quid ex expù 

testamentum ab hac luce subtrahebatur. deficien* 

rabat, forte qiiadam conditione sub q i u» S, » C. d* 

te : qiiod vetetes appellabànt in causa cadaci, I. »». 5 * 

^V. i’art. 5 dei'» «ez. io del tit. de’téstam. ia 

(2) Pro secundo vero ordine, in quo ^ ennrimus éa 

, 4 «I 4 caduo! fieli contingebanc mànérrapud éos a quìbu# 

qux ira evenerìnt, simili quidcm modo fidaicom- 

,unt leliAa, Imedes forte vel legatatuis, vel ^ vel 

misso gravati possunt ; nisi & in hunc auibus lucrnra 

coniunftus, Cós afitecedat. Sed , omnes ì„ì,ì„ fue- 

per hunc ordinem defertur, eas ftiam gravamen quo 
rat compléxum omnimodo sentire ; sive in dan jmplen- 

6Ìvc in quibusdam faciendis, vel ih modo, vel co 
dx oraria vel alia quàcumque via exeoguatum . Ncque en • 
jendus est is , qui kicrum quidcm ^kaitur, onus au 5 e-m ci ant> 
Rcxum cor^emniu , /• cadm. t 9 


i-. 


/ 





De legati ^ 


^4 


Osservazione su quest' articola^ 

Abbiamo compreso in quest’ articolo li solo caso ^ 
in cui il legatario premuore al testatore, e non Tal* 
tro in cui il legatario si trovasse morto in tempo 
del testamento, ancorché amendue questi due casi 
sieno compresi nell’articolo precedente. Imperocché 
nel dritto romano eravi fra questi due casi la diffe- 
renza , che quando il legatario trovavasi già morto 
in tempo del testamento, non solo il legato era nul¬ 
lo , ma lo erano egualmente tutti i pesi imposti al 
legato medesimo (i); all’incontro quando il legata¬ 
rio premoriva al testatore, i pesi del legato sussiste¬ 
vano (i)^ Ecco la ragione di questa differenza: il 
legato fatto ad una persona già morta ^ si considera¬ 
va per non iscritto, e per una disposizione egualmen¬ 
te nulla, come se non fosse stata mai fatta. Ma il 
legato fatto ad una persona vivente in tempo del te¬ 
stamento , e che premoriva al testatore, rimaneva 
soltanto caducato, e passava al fisco, prima del cam¬ 
biamento fatto da Giustiniano colla suddetta /• 
ea cod. de caducità tollend. E ciò non ha alcun rap¬ 
porto colle usanze della Francia, dove il fisco non 
profitta mai delle nullità de’ legati. Peraltro in 
proposito delegati che si riguardano come noniscrit¬ 
ti , si può notare esservi alcuni casi, in cui i pesi 
imposti al legato debbono sussistere (3). Ed il siste- 

(1) L. un. 5. 3 C. de cad. toll,. 

testo citato su quest’ articolo 8. 

(;) D. $. j J, ,7 ff, Coro, de fals. I, ult, £ de his 

4 px non scsj^t, 
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ir.i legale, che in questo caso era giusto, secondo 
questa giurisprudenza del dritto romano, sembra , 
che debba esserlo in tutti i casi , secondo i nostri 
usi , ed anche secondo i principi dell’ equità. E che 
se il testatore avesse imposto ad un legatario, eh e- 
ra già morto in tempo del testamento, il peso dì 
date una somma di denaro, o altra cosa ad un ter- 
r erede , o colui che profitterà del legato, do¬ 
vrebbe soddisfare a questo peso ; poiché ciò sarebbe 
come un secondo legato, che il testatore ha voluto 
fare, e la cui validità sernbterebbe dover essere in¬ 
dipendente da quella del legato, al qual? era sta- 


to imposto tI peso. 

9, Un legato, che avrebbe aviito il suo effettoj 
$e il testatore fosse morto subirò dopo il testameri"' 
to , può in appresso divenir nullo j se prima che il 
legatario abbia acquistato il suo dritto, accade un 
cambiamento , che riduca le cose ad uno stato che 
avrebbe renduto nullo il legato fino dalla sua origi¬ 
ne. Per esempio: se un legatario, che in tempo 
del testamento era capace del legato , dopo la mor¬ 
te del testatore ne diviene incapace, o ^ 

ffssione religiosa , o per una condanna che importa 
la morte civile; oppure se la cosa lasciata m leg - 
ta, che in tempo del testamento era m commercio, 
<i trovi in tempo della morte del testatore destinata 
a qualche mo pubblico: la sopravvenienza di tutti 
questi accidenti annulla un legato, che sape ^ sta^o 
valido , prima eh’ essi fossito accaduti (i). 


. (r> Ittin ri rcrro alieno quid Icganim ^ 

jMtot; icJeiopnii sitIrgatani c*tmg»)tui. Ham qn» '» 









10. Abbiam detto nell’articolo precedente, ebe 
tin -legato, utile nella sua origine, può divenir nul¬ 
lo se dopo il testamento accadono cambiamenti ta¬ 
li ’ che in quella posizione di cose il legato sarebbe 
stato nullo. Ma non abbiam detto genericamente 
ed indistintamente , che tutti gli accidenti di questa 
natura annullino i legati: perchè il cambiamento ar¬ 
rivato può esser tale , che non abbia la forza di an¬ 
nullare il legato. Eccone un esempio. Può accade¬ 
re , che una persona , la quale in tempo del testa¬ 
mento era capace di testare , si trovi incapace in 
tempo della morte , per essere divenuto pazzo j ep¬ 
pure questa specie d’incapacità non impediscala va¬ 
lidità del testamento , nè quella de’ legati . In con¬ 
seguenza la regola dell'articolo precedente, non de¬ 
ve stendersi rigorosamente al senso delle parole del 
testo, da cui essa è ricavata: ma tanto questa re¬ 
gola , quanto quella dell articolo III, conviene in¬ 
tenderla nel senso eh' è stato loro dato, e secondo 
i temperamenti, che risultano dagli esempi e dali’ec- 
cezioni, ciascuna delle quali fa capire il motivo che 
distingue l’eccezione de’ casi, in cui queste regole 
debbono applicarsi (i)u 

11. Un testatore può rivocare i ledati, o con una 
disposizione espre.^sa , come sarebbe un secondo te» 
stamento, o un codicillo ^ oppure senza una disposi- 


sana pcivcncrunt, à qua incipere fióri póterarit , prò nofi «ciipu* 
habentur y L ] ff- àt hls ejHét prò nort script, hai. ^ 

V, h /. i 2 jf. de jnre fisci, V. rartico’o seguente. V. ancóra I arti¬ 
colo i 6 *dc]h sez, 2 del titolo de’tcstaHicnti, c la nota che vi 
stata fatta, 

(j) V. oli art. prcced.5 Tart. 4 c i6 della sez, de’tcstamcr.^ 
w, c la fiora fatta a] detto a», 16, 




Tart- n. Lib. If. Ttf- 

oc-, rnme se dà un altro destino alla co* 

>r”eEaB Un padre, per esempio, che dopo aree 

ìas=iato>_lega»S^lla fish» 

do.eTSiirSrdo medesiroo, allorché s. 

le disposiaione è un, tacita rivocaaionc ^ ” 

L u I, «olia ha ricevuto il fondo a titolo ai 
e subito che la hglia na ritcvu 

dote , non può pretenderlo una seconda volta 

10 di legato (O- , , „ rrpdito 

11. Se un testatore fa un legato del su 

al proprio debitore , e se in appresso s. fa pag 

11 legato sarà rivocato (i). jgtan^a del 

doveva ricevere una somma, ma ^ annulla 
suo debito ; ed in conseguenza il pagatuen o 

iz II legato s’intende rivocato, se il testatore 
vende o in altra maniera aliena la cosa lasciata m 
,;;t' .“mpctocch. tphito che -;-P0^. et» me. 

desimo, con pìh fotte r.g.one ne t mane p 

iegatorio , che deve ricevetia da Im W- 


in te¬ 
li 


,i,i; ha---”;"didSf 1. 

stamenro rciiquit vivus pater, p 

het, si non fuerit exsftum <!.#.«• 

Cst^rum si exaftam «t, evancscit legatum, 

rrn, ...» 

te alienaverit, fideicommissum peti posse. P „i„ntàii. afc 
ei testatorem voluisse. Probat.onem autem wutat 
litredibus exigendam, /._ti ^ ^ ^ eam 

Si rem suam legavetit testato , P ... n-,hi!ominus debe» 
Celsus putat, si non adimendi animo 4. la !»«• 

t?. IdcTquè Divi Severus & Aatonmas resctipseiun., S 

di 



be' legati. 

Osservazione su quest' articolo . 
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Abbiam creduto di non dover far uso in qutstS 
regola, di quanto si aggiunge nella suddetta l. 11 
§. Il f. de legat. % , cioè , che se il testatore abbia 
per una pressante necessità alienato il fondo, il le* 
gato non s’intende rivocato, a meno che l’erede non 
provi che il testatore ha avuta intenzione di rivo- 
tarlo. Ed abbiamo altresì soppresso, quanto si ag¬ 
giunge nel suddetto §. n instit, de legat. , che li 
vendita del fondo , non impedisce 1 ’ esecuzione del 
legato, se il testatore in tempo della vendita, non 
ha avuta intenzione di rivocare il legato : sì sm adi' 
mendi animo vendidit , nihilominus deberi . Quindi 
abbiamo posto nell’articolo la semplice regola > che 
ralienazione annulla il legato, e ne’ termini mede¬ 
simi l’abbiamo enunciata in altri luoghi, senza ag¬ 
giungervi queste eccezioni. Ed in fatti ecco come 
la riporta il giureconsulto Paolo, nel lib. IV delle 
sentenze, tit. I §• IX: testator supervivens , si eam 
quam relìquerat vendidit , extinguiiur fideicommissurti. 
E nella /. 15 ff< de adirne», vel transferen- legat. si 
vede , che la vendita della cosa annullava talmente 
il legato, che se il testatore, dopo aver venduto 
uno schiavo lasciato in legato, tornava a ricomprar¬ 
lo di nuovo, lo schiavo non apparteneva al legata¬ 
rio j ancorché il testatore T avesse posseduto in terri- 
po della sua luorte , se il legatario non provava che 
il testatore aveva avuta una nuova intenzione di las^ 
darglielo. Dunque la regola generale si è, che Ta- 
Jienazione annulla il legalo; ed è una eccedone 
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della regola medesima , che per farlo sussisterò , i! 
dritto romano ricerca le prove dell* intenzione del 
testatore , acciò si sappia scegli ha volute, che il 
legato rimanesse fermo > o fosse rivocato 5 quindi 
non era opportuno di aggiungere alla regola questa 
eccezione, la quale non è applicabile agli usi di 
Francia . Imperocché fra di noi non si riceve altri 
prova della volontà del testatore, che quella che ri¬ 
sulta dal suo testamento , congiunto alle circostanze 
notorie , le quali possono spiegare la sua intenzione. 
E gl’ inconvenienti sarebbero infiniti, se per i testa¬ 
menti si ricevessero consimili pruove, conforme in 
virtù delle nostre ordinanze, non si possono riceve- 
re per i contratti (i). 

In quanto poi al caso di una vendita , che il tè- 
statore avesse fatto per essersi trovato iiì grave ne¬ 
cessità , sì dee similmente venire alla prova dell’ in- 
tenzione del testatore medesimo. Imperocché nella 
sopraccitata l- ii §• iz jf> de legai. % si dice, che 
non ostante la necessità . In cui si e trovato il te* 
statore , 1’ erede è ammesso a fare la pruova, che 
J’intenzione del testatore è stata di rivocare ì\ le¬ 
gato.* dal che ne viene, che anche il legatario e am¬ 
messo dal canto suo a fare la prova contraria, per¬ 
chè quando trattasi di pruove di fatto, ciacutìadel* 
le parti ha la libertà di fare la sua (i). In consa- 
guenza anche questa pruóva che dovrebbe farsi pef 
sapere se il testatore quando ha alienata la cosà las- 

CO V. le ordinanze citate suirarticolo la della sezioni * 
'convezioni , cd il fine della pr.cparazionc alla iseziooc i delle 
p rove . 

(z) V. ràrt, della se?:, i delle piove , ^ 
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data in legato, ha inteso di rivocare la sua dispo¬ 
sizione, sarebbe contraria agli usi di Francia, che 
come dicemmo , non ammette le prove indirette per 
stabilire le ultime volontà de’ testatori. 

14. Se chi ha lasciato un legato, dona poi la co¬ 
sa ad un altra persona diversa dal legatario, questa 
donazione con maggior ragione che la vendita an¬ 
nulla il legato. Imperocché si può vendere la cosa 
legata, costretto dalle necessità , senza cambiare la 
buona intenzione , che si aveva di beneficare il le¬ 
gatario . Ma la perseveranza in questa buona in¬ 
tenzione non ha luogo, quando si dona ad un al¬ 
tro liberamente, e si preferisce il donatario al le¬ 
gatario (i). 

Osservazione su quest' articolo. 


Dicesi in un’ altra legge, che il legato non lascia 
di esser rivocato, ancorché la donazione sia nul¬ 
la (z). Il che si fonda sulla ragione, che anche una 
donazione nulla dimostra l’espressa intenzione de* 

testa- 

(1) Rem tegatam si testatot vivus alii dooaverit, omnifflod* 

extìnguitur legatum. Nec distinguimus utrum proptcr ncccssita- 
fcm rei familiaris, an mera voluntatc donavcrit: ut si necessitate 
donaverit , legatum debeatur: si nuda voluntatc , non debea- 
tttx. enixn distir.aio in donantis munificcntiam 

dit. Cum nemo in ncccssitatibus libcralis existac, /. i* /• * 
ndlr/t. Vii trdnsf. 

(2) Pater hortos instru<flus Ci\\x legavit; postea qu^dam ^ 
mancipiis hortorum uxori donavic ; sivc donationes connrinav|t, 
«ivc non confirmavit, postcrior voluntaa fìlix legato potior ciit • 
Sed ersi non valeat donatio , tamen minuisse filiae legatum 
intelligitur. L ^4 §• r jf. de adìm, vel trausf. legata 

V. la l. 3 Hit» ff* de ìmtr, vel insfrum^ leg^ 
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testatore di rivocare il legsto, E se, per esempio. 
Un testatore dopo aver fatta una donazione mterm- 
'vos di una cosa, cb^eglì aveva precedentemente 
lasciata in legato ad una persona diversa d:;l dona» 
tarlo, persevera nella volontit di questa donazione 
fino alla morte; in questo caso sarebbe certo, ch’egli 
ha voluto rrvocare il legato. Ed ancorché in appres* 
so I’ erede di questo testatare facesse annullare la do¬ 
nazione per qualche difetto , egli potrebbe, in virtti 
dì questa legge, sostenere contro il legatario, che il 
suo legato fosse stato annullato* Ma se il donante 
medesimo facesse annullare la sua donazione, ed io 
appresso non cambiasse il suo testarnento, e morisse 
senza fare altra disposizione, può nascere la disputa 
se la donazione, che iJ testatore medesimo ha fatta 
rivocare j abbia la forza dì rivocare ii legato, ch’e¬ 
gli ha lasciato nel suo testamento. E sembra , che si 
sbbìa un giusto motivo di presumere che questo te¬ 
statore abbia voluto che U suo legato fosse adempiu¬ 
to, non solo perché ha fatta rivocare la donazione ^ 
ma ancora perchè non avendo fatto aleuti cambk- 
mento nel suo testamento, egli ne ha confermate^ 
tutte le parti, ed ha manifestata la sua volontà dì 
morirà nelle medesime disposizioni, e che queste 
avessero tutta U forza . che i testamenti ricevono 
dalla mone del testatore . 

15* Ancorché il testatore dopo il suo testamento- 
impegnj^la cosa lasciata in legato > non per questa 
s’ incende eh* egli abbia rìvocato il legato* La ragio¬ 
ne sì è, che il testamento non lo priva deir uso de 
suoi beni , e quest'uso non annulla le disposizioni 
del suo testamento 5 le quali debbono avere o non 

Tom. rilh QL 
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avere il loro tffetto, secondo Io stato in cui si tro¬ 
veranno le cose in tempo della sua morte. Così an¬ 
corché sia vero, che una cosa dopo essere stata pi¬ 
gnorata , facilmente è alienata : nulladimeno-se la 
cosa pignorata rimane ancora in potere del testatore 
in tempo della sua morte, essa passa al legatario; 
e r erede sarà tenuto a disimpegnarla conforme ab¬ 
biamo detto in altro luogo, perchè in generale l’e¬ 
rede c obbligato a soddisfare tutti i debiti dell'e¬ 
redità (i) . 

i 6 . Se dopo il testamento sì fanno cambiamenti 
nella cosa legata, ancorché sienotali, che (se la na¬ 
tura della cosa lo comporta ) essa sia stata rifatta in 
tutte le sue parti; tutti questi cambiamenti della 
cosa non alterano punto il legato. Così non s in¬ 
tende rivocato il legato di un vascello , di una casa 
o di altro edificio , ancorché con risar. irlo a poco 
a poco siasi-arrivato a rinnovarlo tutto (i). Così 'il 


(i) V l’art. 17 della sez. } di questo titolo. ^ 

Qui post testamentum faflusu pndia , qu* legavit, pignori, vcl 
hypothecs dedit, mutasse voluntatem circa legatairorum pctsonam 
non vidctat. Et ideo etiam si in personam aftio clefta est, re- 
ae placuit ab hsredc pndia liberati, l. }. C. de lei. 

‘‘fi) Si narem legavero, & specialiter mcam adscripscrp, eam. 
qut per pattcs totani refecero, carina eadcm manente , nihilominu) 
lefte a legatario vindicatetut, l, 24 §• de leg. i. 

si domus fucrit legata, licer particiilatim ita rcfefla sit, ut i i 
ex pristina matcìia supetsit; tamen diccmus, utile maneie ega- 
tum, l» «5 §. j^. de legate i. 

I cambiamenti delle parti, che formano un tutto, non impe¬ 
discono che questo tutto sia sempre considerato come una cosa 
Biedcsima, ancorché tutte le parti antiche sicno rinnovate. osi 
una casa rifabbricata a più riprese , è sempre la medesima. os 
una compagnia di officiali di giustizia, un reggimento di soldati, 
una popolazione, ed anche tutta la specie umana, sono sempre 
riguardati come i medesimi, ancorché possa accadere, che opo 
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legato di una greggia di pecore non s’intende rivo* 
cato j ancorché in teinpo della morte del tescators 
non vi fosse alcuna delle pecore, che vivevano in 
tempo del testamento . Imperocché ni uno di questi 
cambiamenti che si fanno sulla cosa , non la cam¬ 
biano interamente, ed in conseguenza essa dopo 
l’ultimo cambiamento, continua ad essere la me¬ 
desima. 

17. Il legato di un armento può essere accresciu¬ 
to o diminuito dai cambiamenti facili ad accadere; 
ed esso passa al legatario tale e quale esìste nel tem¬ 
po . in cui deve consegnarsi, tanto Se dopo Ìl testa¬ 
mento sia accresciuto, quanto se sla diminuito. E 
quando ancora da una truppa di cavalli , o da una 
mandria di pecore non vi rimanesse, che una sola 
bestia ; ancorché rigorosamente patlando questa be¬ 
stia non paresse chiamarsi un armento; tuttavia essa 
sarebbe compresa nel legato , e dovrebbe consegnarsi 
al legatario , perchè questa bestia è una patte dell 
armento; nella stessa maniera, che il legatario do¬ 
vrebbe avete i materiali di una essa, che si fosse 
incendiata (i). 

jS. Se i cambiamenti fatti nella cosa legata sieno 


un lurido decorso il tempo non omanga a1cu«o degl ' 

che à ptmeipio k campaocr.no. impcrocchìt qocsrc cose sono 
sempre k medesime, per 1» «gione accennar» nell articolo. V. 

GrCiTe'^Tcsaw. ^ accedunt ad Icgatatinm p«- 

*'"sTgmee''lé/tot em "vì- 

ÌR eorumqiic lócom altque cssent substituta , cumdern ? 
deti. Kt si demin.num éa co grege pecas esser ve omo W ^0- 
pcresset, cnm vindicari passe: goarnvis gres deslisset = « : 
iimodiiin inmla leoaia, « «smbii.ta esser, area viadi«a». 

aa fid* 
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tali , eh’ essa abbia mutato forma o natura , ancor* 
che la materia sia la medesima , in maniera che non 
cada più sotto la denominazione della cosa lasciati 
in legato; questi cambiamenti rivocano il legato. 
Per esempio: se un testatore dopo aver lasciate in 
legato stoffe di lana o di seta, facesse fare con tali 
stoffe tanti abiti , con questo cambiamento sMnten* 
derebbe rivocato il legato (i). Cosi se un testatore, 
dopo aver lasciate in legato alcune pietre preziose, 
in appresso le impiegasse per guarnirvi la guardia di 
mna spada 5 la cassa di un orologio, di un astuc¬ 
cio &:c. ; egli avrebbe con questo cambiamento rivo¬ 
cato il legato (2). Così se un testatore, dopo avere 
lasciato un legato degli alberi fagliati o da tagliarsi 
vi facesse poi fabbricare un vascello, il legato rimar¬ 
rebbe senza elTttto (3). Cosi se un testatore dopo 
aver lasciato in legato un vascello, Io disfacesse, il 
legato sarebbe similmente rivocato, ed il legatario 
non avrebbe alcun dritto sui pezzi di questo vascello 
disi'atto , perchè il legato consisteva solo in un vas- 
cello (i)» Lo stesso dee dirsi se la cosa legata pe¬ 


ci) Lana legata, vestem qua: ex. ca facla sit, dcbcii non pla¬ 
cet , 8 8 /(gar. 

(2) Irem quaero .* si probari possit, Sejam uniones & hyacin» 
tos quosdam in aliam specicm ornamenti , quod postea pretiosius 
fecit additis alifs gcminis Se margaritis convertisse : an hos unio* 
ces vcl liyacintos pctcrc possit, Se hxrcs compclìatur ornamento 
posteriori eximere , Se prestare ? Marrellus respondit : petcre non 
posse. Nam qui fieri poicsf, ut Icgarum vcl fidcicommissum du¬ 
rare existimctiir , ciim id quod testamento dabatur, in sua specie 
Bon permnnseiit ? nam quodaramodo cxtinftiim sit, 1 , 6 ^ Jf» 

4ur, arg, ìeg, 

(]) £ed Se materia legata, navis, armariumvc ex ea faftum 
non vindicatLir , /• 88 , j. j. 

(4) Nave aurem legata i.i§§pluta, ncque materia, ncque navÌ 5 
debetur, /, $. 12. ' i ^ 
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f!sce in maniera , che i suoi avanzi sieao di un' at^* 
tra natura della cosa lasciata in legato . Per esem'* 
pio t se in tempo delia morte del testatore non ri^ 
manesse di una greggia di pecore, lasciata in legato^ 
che le pelli e la lana, i! legatario non avrebbe al' 
cun dritto a questi avanzi (0- 

Se la cosa perisce , e non ne rimangono che 
gli accessori , il legatario non conseguirà nuU^ j per-^ 
chè egli non ha dritto ad avere questi accessori, che 
insieme colla cosa ► Per esempio: se essendo stato 
lasciato in legato un cavallo con nuti i suo’ guarnì- 
menti 3 il cavallo perisce , il legatario non può nre^ 
tendere i goarninientj (2) . 

20, Se un testatore, dopo aver lasciata in legato 
la casa con tutti i suoi mobìli , aggiungesse a! legare» 
una clausola particolare , in cui iascfasse pi Ha perso¬ 
na medesima le sue capezzerle^ quest* aggiunr i non 


fT) Mortuo bcivc qui Icg^tus èst, nequè coriHfiJj heque caro 
dcbqruf , /, 4^ ds 2* V* raru seguente. 

Bisogna esUriJero \tt regala ppregàta ir quest’ aicicufo a! sér.^o^ 
che vi dumno i casi quivi riferiti , affini: dì applicarli ad altri casi 
consimili , 

In proposito del primo testo qui citato si dee notare , che io 
un altro igsm si dice, che cibiti formai bolU hna tegica so^ 
no dovuti al le^atado, se il testatore non jiiurà volontà * sì 
ifgetur ^ veitimenÉUtì* ^ csJtsls^ére ^ sì fntidf n^irt 

ssutAvtrit tèifàrar * L 44 ^ l^gat. 2i 

Ma siccDine il suddetto primo testo non aggiunge questa rondi- 
ziofìc, che i! testatare nel fare gli àbiti abbia avuta rintcnzffjnc di 
lìvocare il 1 cibato i e sicconne in FrarSia non si costuma dì vcnÌTc 
a questa specie di pruave ; perdo secorulo questo primo resto , e 
secondo oli usi dì Francia ^ il lègato rimane rivocàto da un cam* 
blamento dì questa natura , quando ddlT espréssiohe del testatore 
fion possa desti me rst che debba sussìstete * 

fi) Serto legato cum peculio, &c eó alienato vel manumìsso „ 
vel mormo: Icgàtum ctiam peculii cjftTnguituj;, Natn qua: acces- 
sionum locum olitTnent, extìngunntur, cuoi prìncìpalcs rcs pevera* 
FCa: fucridt, L t & x fé d£ 

Q. 3 













diminuirebbe il legato di tutti 1 mobili, e non Io ri¬ 
durrebbe alle sole tapezzerie . Ma se dopo aver las* 
ciata la casa con tutti i mobili, oppure fornita di 
tutt’i mobili, 0 con altra espressione consimile, vi 
aggiungesse ancora il legato degli arazzi particolari, 
come se dicesse gli arazzi, che rappresentano la ta¬ 
le istoria , oppure gli arazzi, che trovansi nella sala 
tale; r espressione di questi arazzi particolari e dis* 
tinti escluderebbe gli arazzi, e denoterebbe, ch’egli 
non ha creduto che il legato de'mobili della casa, 
comprendesse ancora gli arazzi , e che ha preteso di 
lasciare que’soli arazzi, di cui ha fatta menzione; 
perchè in questo caso ed in altri consimili, l’espres¬ 
sione speciale deroga all'espressione generale, che 
comprendeva tutti i mobili (i). 

zr. Da questa regola, la quale vuole che Tespres¬ 
sione di una cosa particolare deroghi all'espressione 
generale, la quale oltre alla cosa particolare netonv 


O) In toto fure generi* per speciem dcrogatur; U ilIucJ ponj- 
simum habctur, quod ad speciem direélum est, U 8 o/. dt rt^> 

• 

Si quis fundum, ita ut instru^us est, legavcrit, & adjccerit 
rum siipcllcélili, vcl mancipiis, vcl una aliqua re, quz nomina- 
tim exprcssa non erat, utrum minnit legatum adjiciendo spccicm, 
an vero con, quajtitui ? <5^ Papinianus icspondic, no» vidcri minu- 
tum , sed potius ex abundanii adjeftara, /, 12 5. 46 /. dt Instr^ 

%;el instr. leg. 

Cui fundum instruftum legaverat, nominatim mancipia legavft. 
Quarsitum est, an reliqua mancipia qua neri nominasset insiruraen- 
to cederint? Cassius ait, responsum esse, tametsi mancipio, instru- 
fondi sint, tamen videri cos solos Icgatos esse ^ qui nominati 
cssent, quod apparcrct, non intellcxissc pacrumfamilias, instrumen¬ 
to quoque seivos adnumerandos esse, /. j 8 ^ u eed. 

Legata supelleftili cum spccics ex abundanti, per imperitiain e- 
numercntur, generali legato non dcrogatur. Si tamen specics cc^ 
ti numeri demonstratae fuctint, naodus generi datus in his specie* 
feu8 ifltelligitar, /. 9 f» de leg^ 
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rrena=sse ancora altre, «e aiegue. che se 
tore avesse lasciato io legato ad una ' 

cavalli della scuderia. che sono stati ^ “* 

tazza di cavalli, e ad un'altra persona tn ti ca 

razia ai tu > c-vaUi da sella we ne 

valli da sella , e che se tra ) cavaui 

'^”"^l‘lH'pr;si'':air“ra:«'aa7ehLo eccettuati 
dr5ig“o\eo.rico de'cavalli dell, scuderia , e co.^ 
PS nel legato de'cavalli da sellai imperocché a 
rtaitl de'cavalli da sella, de.etnrina a <,ne^ . e- 
L particolare 1 'e.pressiooe 6'"'”'',“”‘1 
noti dall, razza , la quale espressiooe puo convenire 

a moire specie (i>. Ma se un resta,ore aves* ad 

una persona lasciati ! cavalli o altra cosa d. una de 
LmLta specie, e ad un'altra persona una cosa d. 

un’altra specie, e succedesse che alcune cose caden- 
un altra spe , comprese sotto 

do sotto araendue le specie, foss P 

fona e l’altra espressione, ' ^ 1 ,, 

nara ad una di esse i in questo «so 

partengono ad un. di queste dn. spec ^ 

no dare .1 rispettivo legata-io. ' 'tanno co- 

compresa sotto ' una e 

muni ad amendue i legar 

arato,e avesse da sella. 

.’se"r?=ret’o alcuni cavalli da maneggio che se^- 
seto egualmente a tirate Ucattozza b 1 a c^a c 
questi ultimi cavalii sa,anno comun. 

Usatati. e gli alt.i cavalli saranno d.sttibmt. sac 

,0 Si .Si 

?ciosIt°‘" sTs. X/' * J- f'- ^ 

ti ^ 
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io il rispéttivo loro uso, cioè i cavalli buoni sola¬ 
mente a cavalcare si daranno al legatario, cui sono 
stati lasciali i cavalli da sella, e quelli buoni per la 
sola carrozza si daranno al legatario, al quale sono 
stati lasciati » cavalli da carrozza (i). 

22. So chi ha fatto un legato delle sue pietre 
preziose, o de’suoi quadri, eJ anche dei suoi sta¬ 
bili, ne vende una porzione, il legato non sussiste 
che per quello che rimane; iinperorchè siccome il 
legato sarebbe stato maggiore, se il testatore avesse 
accresciuti i quadri, le pietre preziose ice. ; cosi è 
minorato da questa detrazione, che ne ha fatto il 
testatore medesimo (2). 

23. Se il restatore, senza alienare tutto o una por¬ 
zione del fondo legato, ne scema solo qualche parte 
per unirla ad un altro, come per ingrandire una 
fabbrica ,, per aggiungere ad un prato o ad una vi¬ 
gna una porzione di terreno; queste diminuzioni 
minorano i! legato; imperocché quello che si toglie, 
diviene parte di un altro fondo , in cui il legatario 
non ha alcun dritto (j). 

»4. Q.uando il testatore con una seconda disposi* 


(O sì in specie aut in genere utiiqoe sint, i)IetHmque coni- 
JWMRÌcabuntur, d. l, 99 ìn fn, 

(2) Si fx roto fundo Jegato testator partem alicnasset; reli- 
«Tuam dufitaxat partem deberì placet. Qiiìa ctiamsi adjecisset alU 
quid CI fundo, augmcntuia legatario cederet , /. 8 /. de le^. u 
V# gli art. $ e ^ della sez, 1 di questo medesimo titolo. 

O) Quod si post testamentum fac 1 :um ex fundo Titiaho ali- 
quia detraxit, & alii fundo adjccit, videndum est j utrumne eam 
quoque partem legatarius petiturus sit, art Iioc minus quasi fundi 
Thìani desierit, cum nostra destinatioce fundoriim nomina Se do- 
J21U8, non natura constitucrcntur ? Et magis est, ut quod alii des* 
tinarum est, ademptum esse vidcatiir, j /. de u 
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zione trasferisce al legatario la medesima cosa , che 
precedentemente avesse lasciata ad un altro,- la prU 
ma disposizione rimane talmente annullata da ques¬ 
ta seconda, che quando ancora il secondo legatario 
premorisse al testatore , il primo legatario non può 
pretendere cosa alcuna ; perché la prima disposizione, 
che riguardava la sua persona, è stata rivocata dal¬ 
la seconda (1). Ma se il testatore avesse imposto 
qualche peso o qualche condizione al primo legato , 
questo peso passerebbe insieme col legato al secondo 
legatario; toltone il caso , che il peso fosse annesso 
alla persona del primo legatario ; oppure che il tes¬ 
tatore avesse dichiarato di volerne esentare il secon» 
do legatario (z). 

25. Se un testatore, dopo aver fatti due legati a 
due persone del medesimo nome, in appresso con ri¬ 
ma seconda disposizione ne rivoca uno, senza distin¬ 
guerlo , tal che non si arriva a capire quale de’ due 
legati sia stato rivocato, si debbono soddisfare a- 
mendue . La ragione si è, eh’è cosa più giusta di 
far rimanere senza effetto una rivocazione equivoca 
che di darle la forza di annullare amendue i lega¬ 
ti , quando è certo , che il testatore ha voluto, cha 
uno di essi fosse soddisfatto. Ma se in un paese vi 
fossero due persone del medesimo nome ed il tes¬ 
tatore avesse lasciato un legato ad una di esse, sen¬ 
za specificare la persona, che ha voluto beneficare, 

(1) SÌ vìvo tcstutorc rrortuus fuciit is j in (jucm translstum 

Icgatum fucrit, nìliilomagis ad cum a quo translatura fuerit perti.- 
nebu, l, t jf. de adlm. vel trànsf. legat. ^ 

( 2 ) Legatum sub conditione reliaum, 8c ad alium transla- 
tura, si non condìtio persona cohztwt sub cadfm conditione, 

tiaaslatum vidstut, I, ss 
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t senza che ciò possa rilevarsi altronde, niuna delle 
due conseguirebbe il legato; imperocché l’erede non 
è tenuto che a pagare un sol legato, e ninna delle 
due persone può provare dì essere il legatario (i), 

i5. Un legato, ancorché valido e fatto in buona 
forma, può essere annullato senza che il testatore 
espressamente o implicitamente lo rivochi, quando 
accada, che il legatario se ne renda indegno, per 
alcuna di quelle cause, che sono state spiegate asuo 
luogo (i). 

17. duando si tratta di un erede puro e sempli¬ 
ce , egli non può esentarsi dall’ intero pagamento de’ 
legati, ancorché pretenda, che ì beni ereditar) non 
bastino a pagarli tutti. Ma quando egli ha adita 1 ' 
eredità col beneficio dell’ inventario, non è tenuto 
che fino alla concorrente quantità di quello, che 
potrà rimanere, dopo pagati i debiti , e dopo esser¬ 
si dedotto ciò, che gli compete per la falcìdia, di 
cui si ragionerà nel titolo seguente (;). 


oy Sr Tìtns Kparatim ìegatem, & nnl rfemem, 

sppateat, ctt.i ademptum sic,* utrit^uc leg«tum deberur* Qwenna- 
modum in dando ^ si non appaicat, cui damm sit, dicciBtis 
ccLicfi legatiinv, /* j 7 jf, 4iim vii tediti, 

V, J*aitr i& della Kz, j del tk. de'Kstamenn, colla eiota 

V? f^tta 3 h quale pttò applicarsi al sceotido caso dell'artìcolo 
sente * 

(^) 7* queste cause nella sti* J <ici titolo degli credi in 
serale • ^ . 

Cj) T* il liti della Falddsa ^ c qnclb degli exedi bcncfieìa^i ' 
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(#) Tutta !a presente sezione “ de'tw°D"mae 

„ non è che ^àoLo tìtolo, o !" 

ntlle seatoni j protesta.! di ® 

phi della sua °P'^* . ® di (lare p'' ILi e 

queste aggrurte di de y. po^vano comodamente omctieisi, 
ediwono di Domat, ma esse p j EDITORI . 

«alla si perde a eralascia.ne la Utcura. Obi 
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ip JDf' legati . 

11. Falsa, denminazìme del legai arto. 
xj. Errore nella denominazione del legato. 

J4. L^egatù CQmpeniàU vo a 

J i* di und ma ad una pcnoiia n è ìvgatà !d 

totalità , ed una porzione ad un^ altra persona, 

16. Se sia nstiio il legato di un fondo ^ che il testm* 
re pili non possiede nel tempo delia sua m:trte, 

17, Stf sia a}alido il legato di un libro , cbc tn tmp^ 
della morte del testatore nm era stato traseriito in¬ 
teramente . 

jS, Se sia 'ualido il legato di un ssìpposto dditOi 
fatto ad un preteso dclitire j se questi in reaiià mH 
dew nulla, 

if. Legato che eccede i beni endharj . 
iQ* Se sia valido il legato di un fondo , ^on fccci'' 
tuarsi le vigne , quando nel fondo mn vi sono vi- 
gne . 

2T, Se essendo piu volte legato un fondo ad »n4 
medesima pes^sina , questa possa pretendere il fondi , 
ed il valore di essa , 

Qxilà se il fondo è stato legato a più persone ? 
Quid una somma e legata più volte rid 
una medesima perisona ? 

^4- Se un testatore possa legare una cosa alitui ^ 

Se nel caso che /' muf rutto del legato abbia il pe¬ 
so dì una prestazione annua ^ gii eredi del tesìaiore 
iieno obbligati a pagare questa prestazione , dopo la 
morte delP usiifriiituarh . 

Se gli eredi deif usufruttuario possano cosiringeni 
a questo pagamento, 

isj. Se un legato annuo cessi per la morte dvJÌc del 
legatario . 




Tetri. IL Lih. IV. Tit. IL SeZ. XII. 15? 
sS. (htando e stata lasciata m legato una di due co¬ 
se, a chi tocchi la scelta. 

jp. nandù è incerto se il testatore ha voluto lascia-^ 
'r^la cosa, oppure il prezzo di essa , a chi tocchi 
la. scelta. 

Q_ui(l se il testatore ha data la scelta fra due le¬ 
gati , e peirna di morire ne ha alienato uno di essi ? 

Se il legatario debba avere il fonde lasciategli, 
esente da ogni servitù . 

32. Se sussista la servitù quando è impesta in favore 

deU' erede . , - • 

33. Se il dritto di servitù si sostenga, quando e in 

un fondo dell’ erede . 

54. Legato dell' usufrutto di una casa, la quale è sta" 
ta rifabbricata di nuovo , dopo la morte del testa¬ 
tore . 

3J Quia se la casa sia stata s*lo rifabbricata in parte? 
-6 ^e debba pagarsi il legato di un armento, quando 
^ 'in tempo della morte del testatore non è rimasta 
chs solit bcstìci • 

37. Se s'intenda rivocato il legato di un mobile, quan¬ 
do il testatore l' ha unito ad una casa . 


i.Il legatario non può dividere il legato lasciato- 
gli, con accettarne una sola porzione; ma deve 0 
tutto accettarlo, o tutto ripudiarlo (i). 

2, Se il legatario muore dopo il testatore , senza 


(n te.’anriut prò parte adquitete, prò parte repudiare tega- 

' ^ \h.cV ; \o d 6 Urath I. Nenriuem e usdettr rei tega- 
tum non potc^t, 3 s Jf» ^ Ar, lacrAth 

w sibi partem velie, faitcm «olle, vcmis est, 





%14 legau. 

a,er aomauJit. U comeEn» del lesalo. U"» Je'®' 

eredi polii accorare una poraiooe del leEaw, e 1 

altro erede potrà rifiutarla (0* 

a Essendo il testamento ia dichtaraiione della vo¬ 
lontà del testatore, tutte le disposizioni in esso con- 
tenute debbono interamente dipendere da questa vo¬ 
lontà j e sono nulli i Ifgati . che il testatore fa di¬ 
pendere dalla volontà dell’ erede o di altra persona . 
Nulladimeno il legato sarebbe valido, se fosse fatto 
«otto la condizione, che Tcrede o anche una terza 
persona lo trovi giusto i poiché sembrerebbe che m 
questo caso il testatore non avesse talta dipendere 
r esecuzione del legato dalla volontà o dal capriccio 
deir erede o di una terza persona , ma dalla giusti¬ 
zia del legato medesimo ; tal che se il legato fossa 
giusto, sarebbe dovuto, ancorché 1 erede, o 1 al 
tra persona disegnata dal testatore, Io credesse in" 

giusta (2). . , 

4. Qualunque sia il favore, con cui le leggi ri¬ 
guardano le disposizioni testamentarie, non st può 
domandare che l'esecuzione dì quelle, le quali tro- 
vansi conformi ai buoni costumi. Inconseguenza dee 
rigettarsi qualunque disposizione turpe, o che sia ri 
provata da qualche legge (j). 

(i) Legmtiiti prò patte adquitere, prò parte leptidiat* lega* 
tam non patcst: li^tcìlcs efut potsunt, ut aket ® 

mìiìì a<J(jtìiratj alter rcpudict^ /. jt dt i. ^ ^ * 

(a) Si sic legatum rei fi del co m miss ym rdi^ì«m Sit: si 
jnavcrft hircs, si compiobaifcnti sì Justum putavetic i * 

fideìcommìssum debehìtue j quoaìam cjàasi viro pot^^is bona c 

comrafssuin est, non in mcnm tolimwtettt h^fcdia toIUtum» /* 
/■. d« I • . - I 

Cj) Si qnis scripsettt scstàinéTito fìcn qviod conua juS 
bonq^ mores, nou ijiIck; vejusi »i ^ctipsciìt (onera kgcna 
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y. Se il restatore fa un legato ad una persona, e 
la prega di assumere la tutela de’suoi figli o di 
quelli di altra persona, il legatario non può preten¬ 
dere il pagamento del legato, se ricusa di accettare 
la tutela , quando da! testameato si rilevi chiara¬ 
mente, che il legato è stato unicamente lasciato a 
contemplazione dei peso della tutela • Ma se non gli 
€ stato imposto questo peso, il legatario non potrà 
esser privato del legato sotto pretesto, ch’egli ricu» 
sa di assumere la tutela de’figli del testatore (0- 


quid, vel contra cdiflum prajtoris, vcl ctìam turpe alìquid, /. ii» 

4 JF- dtf le^atJs 1. ^ ^ . . J 

Divi Severus, & Antoninus rcscripscrunt : jusjurandum contra 
vim legiim , & auéloriratcm jurfs , in testamento scriptum , nullius 
esse momenti, /. 

(I) Matcr filium suum pùpillum, vcl quivis alius cxtrancui 
cxtrancum xque pupillum scripsit haeredem: & Icgatum de- 

dit , cumque'eidem pupillo tutorem adscripsit; Titius confirmatiis 
excusavit se a tutela. Quaero, an Icgatum amittat / & quid si tcs* 
«amento quidem tutor non sit scriptus, legatum tamen acccpcrit, 
datusque a praetore tutor cxcuset se, an xque repellendus sit ale- 
rato, & an aliquid intersii a patte, rei emancipato pupillo tutor 
datus sit, vel puberi curatori Respondi : qui non jurc datus si 
tutor, vcl curator a patre confirmatus a prastore cxcusationia 
ncficio uti maluit, repellendus est a legato , idque f 

tro placuit: nam prartor, qui cum confirmat 
fti seouitur judiciam; idem in «««* 

Similis est matti cuivis extraneus , qui pupillum h*redem ! 

cique Se in tutore dando ptospicere voluit , quales snnt a 
«ostri. Refte ergo placuit, eum, qui tutela * 

dum a legato: sed ita demum si legatum ei ideo f 

pareat, quod eidem tutelam filiorum in)unxit, non quod a»®*!" !* 
datuius esset etiam sine tutela. Id apparere potuctit, 
testamento legatum adscriptum , codicillis vero postea a is 
icm datum : in hoc cnim legato potcst dici, non ideo ei re u u , 
quia & lurorem esse voìiierit testator, /. 3a dt excfnattont . 

^ - ___ncc admittcnda, nisi cviden- 


Sed hxc nimium scrupulosa sunt, 


i tutelam non adminis- 


ter patet exprcsserit velie se dare , ctiamsi - ^ .«u™ 

travit ; semper cnim Icgatnm aut antecedit, aut scquitur tu » 
l. »? de excUmtlory^bui . ♦nm- 

Ex cis appare:, noo esse bis fimilcm cum, quem pr* 


Dejegxti^ 

Quando è stato fatto un legato ad una persona 
col peso di inaritarsi coll’ approvazione di un terzo, 
nominato dal testatore; se questo terzo è premorto 
al testatore , oppure è morto dopo di lui, ma prima 
che il legatario si mariti, il legato dovrà pagarsi, 
perchè in questo caso non può dirsi che il legatario 
abbia contravvenuto alla volontà del testatore. Nel 
primo caso, il legatario non poteva consultare la 
persona destinata dal testatore, perchè essa era mor¬ 
ta prima che si fosse pubblicato il testamento, e co« 
s\ prima che il legatario avesse potuto sapere la vo¬ 
lontà del testatore. Nel secondo c^so, ancorché il 
legatario sapesse quanto aveva ordinato il testatore 
nel suo testamento, non per questo può dirsi ch'e¬ 
gli abbia Vontravvenuro, perchè il testatore lo ha 
obbligato a consultare questo terzo nel solo caso, 
che volesse effettivamente maritarsi, e non prima. 
Lo stesso dovrebbe dirsi, se il legatario si fosse già 
maritato prima della morte del testatore (i). 

7. Quando è stato lasciato un legato ad una per¬ 
sona , acciò si mariti, nasce la questione se il lega¬ 
to debba pagarsi , nel caso che la legataria in tem¬ 
po dei- 


rem dedìr , ciim posset uri immunirate : hFc enim nìhfl centra ju- 
dicium fecit tesratoris. Nam oucm il!c non dedit tutorem , eum 
voluisse tutelam administtare filli, diccre non possumus, d. /. j4. 

Q.'‘id auiem si se non excusaverit, sed adminisrrare noluetit, & 
contentus quod esteri idonei essent, hre poterit convenir!*, si abì!- 
Jis les servar! non potuisset : sed hoc non qu.Trend li m est, sed con¬ 
tumacia punienda est ejus , qui quodammodo se cxcusavit; multo 
jnagis qiiis dicere debebit indignum judicio pacris qui ut s^speclus 
tcmotixs est a tutela, /. 55 /. de excusatUnìbus. 

(i) Sì Titiaj legatum reliétum est si arbitrata Seii nqpsisset , 
vivo testatore Scjus decessiss^t, ^ ca aupsissct, legatam ci debe» 
tur , de 
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po della morte del testatore si fosse già maritata. 
Noa vi è dubbio, che il legato deve pagarsi ; impe¬ 
rocché o il testatore nell’atto di lasciar» il legato, 
lia saputo che la legataria era già maritata , o non 

10 ha saputo. Nei primo caso, la clausola pt^r mari¬ 
tarsi, deve riguardarsi come superflua, e si consi¬ 
dera come non iscritta. Nel secondo dee dirsi, che 

11 testatore ha fatto questo legato, acciò la legata¬ 
ria potesse sostenere i pesi del matrimonio, ed in 
conseguenza sempre si adempie 1’ oggetto del le¬ 
gato <0* 

S. I legati fatti Colla condizione di non isposare 
una data persona, sono validi fi). 

£>. Si cerca se possa il legatario pretendere il pa¬ 
gamento di un legato , fatto sotto la condizione di 
iposare una data persona, rominata dal testatore, 
aenz’adempire a questa condiziona. Si dee distin¬ 
guere : o la persona disegnata dal testatore conviene 
al legatario per la nascita , per i beni, per il carat¬ 
tere , e per tutti gii altri riguardi , che rendono un 
matrimonio plausibile, o non gli conviene. Nel pri¬ 
mo caso, se il legatario non vuole contrarre questo 
matrimonio , non ha dritto a pretendere il legato , 

perchè non vi è cosa che possa impedire il matrimonio, 
(i) si aatet ta* testamento aateos tot hatedem date jus- 

*(Ó Cu»' i'f'kgiuiu Ulu II Ti* "™ •’ 

Titb, Uue Seio, «quo M^vio rnpsem & 
plures persona: coraptehenSE fuctint, magia p a , ^ - ; 

nupserit, amissatum Jegawm 

doitatem iniuÒaam, cum alii cuilibct aatis conuuode posait nube 

re p h JT. rfi 

Tom. FIIL 
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oltre il proprio capriccio. Nel secondo caso, sicco* 
me il legatario ha un giusto motivo per non accon* 
sentire al matrimonio, egli può pretendere il legato (i)* 

IO. Quando è stato addossato al legatario il peso 
di fare qualche cosa, ed egli fa tutto quello, che 
dipende da lui, per adempire questa condizione , ha 
dritto a conseguire il legatovi); purché Tespressione 
del restatore non dinoti chiaramente, ch’egli ha vo* 
luto che il legatario profittasse del legato nel solo 
caso, che la condiiione, imposta fosse assolutamente 
adempiuta, e che in difetto di questo adempimen* 
co, il legato non avesse luogo, 

11. Le condizioni ' turpi , apposte ai legati, si 
hanno per non iscritte (3). 

12. Per conseguire un legato basta, che sia certo, 
che colui che Io domanda,-sia la persona avuta in 
vista dal testatore, ancorché q*.^estì T abbia disegna* 
ta con un nome falso, 0 con una caratteristica, 
che non le conviene (4) . 

(?) Vidcami:a & si ita Jegatum sit ; si Tin’o nnpserir, ^ qui* 
<Jcm si honestc Tìtio possit nubcrc dubium non cric, quin nisi pa* 
rucrit conditioni, cxcliidatnr a legato: si vero indignus sit ejusnu- 
ptiarum iste Tiiiiis, dicendum en posse cam beneficio legisruilibcc 
ni.bere , enim Titio nubcrc jubetur, c«rcris omnibus nubcrc 

prohibetur: itaque si Tifius indignus sit, tale est quale ci g<¥icra- 
licer scriptum cssct, non nupserlt : imo si veruni amamus, du- 
nor bare condilo est, quam il'a si non nupserir : nani & carteris 
onin.bus nubcrc prohibetur , 5c Titio, cui inhonesre rurtura sit, 
nubeic jubetur, d, /. 

(2) si Titio legata pecunia fuerit, cjus fidcicemmissum «t 
a irrum^ servum nianumiitcret, ree Dominus vendere curr vcllct, 
nihiominus legatum capict, quia per cum roo star, quominus fi- 
dcicommjssum prsstct ; rana ersi niortuus fu.isscr scrvus , a legato 
•on summoveretu^ /. 92 s. f. di ie^atls 2. 

(j) Non dubiramus quin turpes c«nditìoncs rcmittcndx sint, l* 
ZQ f. di cond, t dtm, 

(ij falsa deiiionstiatio ncque leg.Ttarlo, ncque fidcicomnibs^* 


/ 


/ 



\ 
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13. Lo scesso dee dirsi degli effetti lasciati in 
fiato. L’errore ne! nome della cosa lasciata non prc” 
giudica al legatario, quando si capisce qualsìa li 
tosa , che il testatore ha avuto in vista (z). 

14. Molte volte un debitore lascia un legato al 
Suo creditore . Ciò fa nascere il dubbio , se il legata 
debba riguardarsi come una compensazione del cre¬ 
dito. Non sembra naturale i! dire, che il credito 
debba compensarsi col legato , a tlieno che il testa- 
tore oon abbia apertamente dichiarata ìa sua ìnten-» 
zione. Ma se questa dichiarazione non vi è, si deé 
presumere ch’egli abbia voluto, che il creditore 
coiisegnisse il legato cd il pagamento del suo ere.» 
dito [1). 

jj. Se il testatore fascia in legato ad nna pefsona 
la totalità di un fondo, e lascia le porzioni di que^ 
sto fondo medesimo ad altri Ifegatarj, il Isgatario 
della totalità non deve avere tutto d fondo, ma si 
fa una specie di distribuzione fra tutti . Per esem* 
pio: i! testatore lascia a Caio tutta una casa: e poi 
lascia la meta di questa casa medesima a Sevo, 6 
r altra metà a Marco : Cajo avrà la meta di questa 


m aocct neqae h«cdi irvtìriUo: velati si fraticm di«m vel ». 

vH elo.en, . vel q.odiibet albd , & lice lU ,«,« c.v,hs 
rntionc, & consrituEtonibiis divotum Severi , & ■ Anrobint 
est; sed « eontroversù sic de f.o«i"e pliu«. q“' 

SensitJC de te defiuiftum. illc sJinlttetut, I. 1? ctnd.er Ut^-. 

fi) Erteti autém nominum in senptura faftus, si rnoi o ^ 
tnancipiis^ vcl popsessìonibus kgatii nen ambigìtni, jiis legati atJ 
iBOn'ininiiit ^ ì. I C*d. de is^dtiS é _ j i ' 

( 2 ) Creditorcm, cuì ics pìgnoria jute obbligata a dcbitor* 
legata esset, non pròliiberf pccuokfti ddbìtam ofterrCj sì volunfa 
tcstfltoiis compensate vokntrs ostcodcrctutj S 

Jf, 4f Ugdds 2 * 
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casa, e Sejo e Marco sì divideranno P altra metà. 
Se poi uno deMegatarj delle porzioni premuore al 
testatore , la porzione del suo legato cresce a beoe- 
fiero degli altri legatarj ; e cosi se Marco muore, 
OJo avrà due terzi di tutu U casa , e SeJo Tal* 
tro terzo (r). 

j€. Quando un restatore ha legata una cosa, che 
possedeva in tempo del suo testameiuo, ma che in 
tempo della sua morte più non trovasi fra gli effet¬ 
ti ereditari, il legatario non ha alcun dritto per di¬ 
mandare la consegna de! legato, perchè si presume 
che il testatore abbia rivocaca la sua disposizione, 
Ma se il legatario può provare, che la cosa lascia¬ 
tagli non esiste, per essere stata occuicara malizio¬ 
samente dair erede, già consapevole di questo lega' 
to, egli potrà pretendere il pagamento denegato(z}- 

17. Quando si tratta del legato di un libro, il Is' 
gatario può solo domandarne la consegna in quello 
staro , in cui allora si trova, ancorché il lÌi>ro non 
sia compiuto ( j). 

18. Se il testatore lascia a qualche persona una 
determinata somma , óltre a quella che il legatario, 
gli deve j fìua vi è dubbio, che se poi si trova che 

(1} Mivio fuiìdf partem dinvìdUm ^ Seìo paitem dfmldiam 1?* 
gt», eundem fundum Tjeio légo; fi Scìus ejus ufd- 

cjtic accrcicit, <)iija c«m acparatim , & partes fundt » 5c totus le* 
gaius s!t, piccesie ut ca par, qaaj cessar, proportmne ìcgatt 
cuique <otum j qnibu, fundus sepafatim legarci est, adcrcsca^f 

dt U^Atii z, 

fa) Sprcies nominaiìm si non icp^Trantiir, ncc dote 

hasrcdfs dccsse probcniut, jiciì ex eodfm cestatneiito non possuni, 

Ji 5 jf- de 2 , 

(j) Si Homerr corpus sir tegainm , & non sit plcnunij €]iian* 
tocumque partes l^odie debenrur, L 5* $, J /■ dt 

5, 
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il legatario non gH deve nulla, questa circostaiiia 
hon impedisce il pagamento del legato (r). 

t<>, Molte volte i testatori* consultando la prò* 
t>ria generosità più che Io stato de'loro beni , fanno 
legati superiori alle forze dell’eredità. In questo ca* 
so tutti i legatari si dividono prò rata ì beni eredi* 
tari, a proporzione de’rispettivi legati (s). 

IO* Quando un testatore lasciando in legato usi 
podere, n’eccettiia una porzione, come il prato * 
la YÌgna &c. ; SO ne! podere noli troVansì questi ter* 
reni eccettuati , il legatario debbe avere tutto il po* ^ 
dere , ancorché l’eccéziotie fatta dal testatore sem¬ 
bri dimostrare, ch’egli non ha preteso di lasciarla 
per intero (3). 

21. Se un testatore lascia più volte la stessa eoa 
ja àd una medesima persona , questa ripctiziona 
non dee riguardarsi che come utia dichiarazione piit 
precisa deila sua volontà* C non dà al legatario al* 
tro dritto, che quélio che avrebbe, se la cosa gli 
fosse stata lasciata una vòlta sola. Quindi egli noti 
può, sotto questo pretesto* domandare la cosa ed it 


(1) si ci, cui ttihil legatuib est cura hac adicftione, hoc aiH» 

bliui aliqiioil Icgeuir, minime dubuaodum est , _qinn lì} . qiiod 

ita le<.arerÌE, debeatur ; mulroque nutms duhitandotn , si 

qui nihii mihi debet , ìlipolatus fueio, amfUuS, quam mihl 

iebes, dcccm dare spondei, qum decem dcbeantiit, f. loS S- * 

so’d tdgthcd teliqnérat, Tiiio tiigtirtà legavit. Scia 
vìomtì, Mcevfo detem : Massufius Sabìnus ptwbat; Tumm 
dm, Seìuin detem ^ Moavium qumquc consccutuios, L «b 

qujs Icgavcrìt funtinm Cotridunum, excepiis vificiV,, 
(ju* mortii ejus tempore crani, si nuli® vinci cfunt, Itgito 
ti! dcccdit, 7i #"* di li£atì^ ij 
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prezzo di essa, ma dee conrentars. d. avere .a sola 

cosa in natura (i) • . 

•’i Può accadere , die due testatori con due di- 

ferenti testamenti, lascino in legato una medesima 
cosa ad una stessa persona . In questo caso il lega¬ 
tario deve avere la cosa, ed il valore di essa, per¬ 
chè ciascuno de’testatori ha voluto beneficarlo con 
un legato di questo valore; ed affine di dare una 
piena esecuzione alla volontà di amendue i testatoti, 
è necessario che il legatario abbia la cosa , ed anche 
il valore di essa, altrimenti accoderebbe cheli le¬ 
gatario profitterebbe della liberalità di un solo dei 
testatori; poiché non avrebbe più di quello, che gli 






questo legato (^) • 

23. Quando si dice, che il legato di una cosa, 
ripetuto più volte in un medesimo testamento, non 
da un dritto maggiore di quello , che si avrebbe se 
la cosa fosse stata lasciata una volta sola , oò deve 
intendersi deMegati dkun determinato fondo; im¬ 
perocché può accadere che un legato di una certa 
quantità di denaro , replicato più volte nel testa¬ 
mento J dia ni legatario ^-il dritto di domandare la 
quantità espressa nel testamento, tante volte, quan¬ 
te si troverà replicato il legato. Ma perchè il l^g^* 
tarlo abbia questo dritto, è necessario, che h vo¬ 
lontà dei testatore sia chiara e precisa . Nel dubbio» 


co si cadcm ics satpìus legetur in codcm testamento, amplius 
quam semel peti non potcst, sufTicitque vcl reni conseqiu , ''Cl 
sestiuinionem, /. 34/- de Itgétìs 1 . ' ,- 

C2) Sed si duorum testamentis mihi cadcm rcs legata 
pcterc poterò, ut ex altero testamento reiA consequar, ex a/iCn) 
fstim^tionem, W. /,, 
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si presume, che il testatore , con replicare più vol¬ 
te la medesima disposizione , non abbia voluto ac¬ 
crescerne la quantità (i) . 

24, Regolarmente un testatore non lascia in lega¬ 
to, che i beni proprj . Nulladimeno può lasciare 
anche una cosa altrui, purché questa sia in com¬ 
mercio (1) . 

25. Un testatore avendo lasciato a Cajo Tusufrut- 
to di un fondo, gli ha imposto il peso di pagare a 
Sejo 50 ducati annui a titolo di alimenti . Si cerca 
se venendo Caio a morire, possa Seio obbligare l’e¬ 
rede, a cui è ricaduto il fondo ch’era soggetto al- 
r usufrutto , a continuargli a pagare i 50 ducati an¬ 
nui? E dee dirsi che l’erede non è a ciò tenuto, 
perchè questo peso era annesso ali’ usufrutto , e non 
alla proprietà del fondo, tal che cessando l’usufrut¬ 
to, deve cessare il peso: quando-però dalla lettera 
del testamento non si rilevi, che il testatore ha vo¬ 
luto , che i 50 ducati annui si continuassero a pa¬ 
gare , anche dopo la morte del legatario dell’ usu¬ 
frutto (?). 


'fr) Sed si non corpus sit legatum , sed quantìtJts cadem in co« 
dcra testamento saipins, divus Pius rescripsit ; tunc sxpius prsstan- 

dam sumraam, si evidcntissimis probationibus oste^atur , testato- 

rem multiplic;re legacum voluisse, idemque & 

constituit: cjusque rei ratio evidens est , quod eadem rcs sxpias 

prestar! non potest, d. l, 54 f. i* _ . 

( 2 ) Constar etiam les alicnas legati posse, «tique si pauii 
possint, etiamsi difficilis earum pararlo sir. Si vero Saliisrianos hor. 
tos qui sunr Augusti, vel funduni Albanum, qui ptwcipahbus us.. 
bus deservit, legaverit quis, furiosi est talia. legata testamento ad- 
iciibcre, /. 5S 5- 7 f. dt hgttU i. 

(!) Titia , haerede Seia sciipta, nsiimftuftum Mocvio !e„avit, 
cjusque fidei commisit in hac verba>A te, Moevi , ex tediti! fun« 
di speratiani pratstari volo Arno Pampbilo , S: Arno Sticho ex d.e 

R 4 . 
















if4 De'legali^ 

^ 6 , Nel caso deir artìcolo precedente, ii legitariò 
do’ 50 ducati annoi neppure porrebbe pretendere j 
che eli eredi del legatario dell* lisofrutro, dopo la 
sua n>orte, gii comi orassero a pagare guesra pea* 
alone ; imperocché la pensione degli alimenti essendo 
un peso deli’U5tìFrutto , deve cessare coir usufrutto 
medesimo » quando però non apparisse, che fi testa* 
tore ha voluto j che la pensione degli alimenti si 
continuasse a pag?ire anche dopo U morte del lega* 
cario ; mentre in questo caso il legatario, con accet* 
a re il legato dell* usufrutto, si sarebbe assoggétrato 
a tutte le condizioni appostevi dal testatore (i). 

li legato di una pensione a titolo di alimenti, 
dee pagarsi al legarario, fino al giorno della sua 
snoEte naturale; e d;indcsi il caso, che il iegatario 
iiiCLriTesse in una condanna , importante fa morte li" 
vile, ciò non tasta per fargli perdere la pensione 
zE, Quando if testar ore lascia una cosa fra moltes 
senza additare precisamente quella che lancia, U 
scelta appartiene al legatario e non alTerede 


moftU iBca: annuos swentos quotaftnis quosd vjycfit: quarsifuilà 
esc vum Moevius aìimcnta pr^sifEerh, post mortcni cius Fjn* 

dus ad ha^rcdetii Tirio pieno jnre redieric, an ajjn^trtta fìdef- 
comntisso Pamphifo , gj Stxcho debeanmr ? ILcspondr; pròpd- 
tii j cur debearc prastan ab hircdrbiis Titia curri ab ttsufru^ìuarfà 
aiimenta Jcliéla sufitj U 19 /: dw «un» 

ti> Idem qimiit; in ^b Jntredibus Moevij Ie<;atarir pitstin* 
da sint. respondi niiiil ab Jiircdtf rejatarii, nis? rcs^ratòrem mtnU 
probettii Tatuasse, ciiam finirò osofrufhi przsfan /, t 9 f- 

ét anry^ Ug*tÌJ, * 

U) legatuim in anoos smguks, ve! mtnttì slor^ufài reli^iim, 
vcJ sx liabjfatio lega ut, morte qQidcm lega cadì lega rum jntern- 
d]t; eapuis dcminutìone lamen interveuscnte Fctaeveiat, vfdeliche 
qtua tale Jegatum in fafio potius^ quam in jurc conifsTÌt, l, 10/* 

()) Qui duo« scfvo 5 li^bcrctj wnum ex Jiis kpsset, ur tì<M 
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à9. Ma se il testamento fosse conceputo in 
Dieta, che non si arrivasse a capire, se il testatore 
Bel lasciare la porzione di un fondo, abbia preteso 
di lasciare la cosa in natura, oppure il suo valore: 
sembra in questo caso, che se il fondo non può di¬ 
vidersi che con moka difficolta , la scelta debba ap¬ 
partenere all’erede e non al legatario. Quando por 
la divisione possa farsi comodamente > la scelta ap¬ 
partiene al legatario (i). 

50. Se il testatore dopo aver lasciata fra due co¬ 
se la scelta al legatario , dispone di una di esse, sia 
per una donazione inter -vivos , sia con un codi¬ 
cillo , il legatario ha dritto di domandare la cosa 
che resta (a). 

fi. Il legatario di urt fondo non può pretendere» 
che il fondo gli sia dato libero da ogni servitfi, ma 
dee -riceverlo con tutti que’ pesi, con cui lo posse¬ 


deva il testatore. Quando però il testatore avesse 


dichiarato, che il fondo dovesse consegnarsi libero 



, lesataiii est cleftio, h io /• 


dare hàires conceditur , qus s 
vel natùralitcr indivisx smt, 
non potesr, jestimatio ab hxrc 


IViSX 5 »nt 9 - 

tio ab hxrede omnino prxstanda est, /. » 



tS6 D/ /rgdii t 

il ogni servitù, In tal caso 1’eretle deve adempita 
questa volontà, o con liberare il fondo da ogni ser¬ 
vitù , 0 quando ciò non sia praticabile , con inden¬ 
nizzare il legatario della perdita, che fo servitù 
può cagtotiargli (i). 

32. £' affatto indifferente, che i[ fondo lasciato in 
fegato sta soggetto alla servitù in favore dell'erede, 
0 in favore di altra persona . La circostanza della 
servitù , che sì gode dall’erede, non dà alcun drit¬ 
to al legatario, e l’erede conserva sempre il suo di- 
litro di servitù, anche dopo la Consegna (r), 

3J. All’incontro se il fondo deli’erede soggiacesse 
ad un dritto di servitù , in favore del fondo del le¬ 
gatario , questi può reclamare il suo dritto, ancor¬ 
ché non se ne sia fatta alcuna menzione nell’atto 
della consegna del fegato (?), 

34. Siccome 1 usufrutra di una cosa cessa subirò 
che fa cosa è totalmente distrutta ; così i! legatario 
deir usufrutto di una casa non può domandare l’a¬ 
dempimento del suo legato , se prima della morte 
del testatore la casa si è distrutta in maniera, che 
non ne rimanga che il suolo . Cessa ancora il lega¬ 
to dell’usufrutto, se la casa c stata tutta riiàbbri- 
cata di nuovo (4), 


scrviturem iJcbcat rnpùmrn, 
liJr 1'=“ SII, uti oviirtius, mw!- 

<0 Ersi tuadus, qiij nica £uodo survjcbat, nbi le^^acus fiicm, 

r ^ PN-.on,ùì 

y là 

?“>bHs Imtdtt ades servtebmt legati, stinc tradlrst 
legatario, non iniposiia ietv,v„ie ; dui p«jse Icnsiarimn ck ccsra- 
Eieoto agerc , l. »4 J. , 

( 4 J Non tanittm si triutl* siet, uiuifaiftii» 
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Se U c,» t snu rifabbricala in Jira■s^Jem- 

m il legato sussiste (i)- ... t t 

W. Il legato ai una truppa di ammali non oa luo¬ 
go, Vessa è talmente diminuita, che non vi resu 
che una sola bestia (i) • 

-, Un mobile coilocato in una casa per starvi 
pen«u>ma>te . si considera come uno stabj^le , e- 
Lalmeme che la stessa cesa. Quindi e, che ,e 
t’esiaiore fa illegato di un mobile, e poi me, re qua¬ 
dro mobile in una casa , -per non p.u rimo.ylo , ,1 
“aro si ha per rivocato ( 5 ). N- ^ 

,i,oc.to , se il mobile fosse stato posto celia casa 

pei- starvi temporalmente (4). 




A N A L I S 


l^er tenere unite le leggi che hanno tra loro una stref 
t, relazione e per non ripetere inutilmente le cose 
^ lime faremo^ 1’ analisi delle leggi venete sm le- 
r/tf a u fine del titolo Ut del libro V ; ose si ttar- 
terà delle Sostituzioni, e de Fedecom^essi . 

e.t;n,uinu. verum «iam si demoliijdibns mtator a’.m novu 

re< 5 titncrit / ic ff, qulhu^ mod:s usttsfruifus 6 c. ^ 

O) Pta^; si per P-tcs refici» licct omnis nova fafta s.t, 
/ei-i'f / in. if aulbtts TKodiS ususfrnij^us ere. yf 

V) km greg^s ususfrufìus legatus est, & usque co num«us^ 
pctvenit grcois ut grex non intclligetur, pcnt us^sfiuftus , /. «In 

'etakt,^ xdibus jonxit , exnnflam etit It 

^““”4) Sedkfbkcfea‘'iuniitl fùto BOI) extirgù , (• ««•'• 'S* 
if4 si iura 16 /, de ij 


■ 
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Della Falcidia . 

La falcfJfa é f| quarto dell’eredftà ( che la leggj 
asseta ail’erede, con ridurre i legati ai tre quarti 
defi asse ereditario, tal che l’erede abbia almeno 
questa parte, la quale non può essser diminuita dai 
legati. Chiamasi falcìdia dal nome di Falcidio, rri- 
fauiio della plebe, che la instituì . 

^ S*usra, e favorisce egualrrtentB 
I interesse de’testatori, degli eredi e de’legatari, 

’ perché sulla crednJità dì avere più he* 
Bi^di quelli che e/Fettivamente hanno, può accadere 
eh «s. esauriscano tutta l’eredità in legati, e mi 
obblighino 1 loro eredi a rinunziare all’eredità, piut¬ 
tosto che pagare ì legati con questa detrazione. L'iii* 
telasse degli eredi è evidente ; ed anche i legatari vi 
trovano il conto loro, con soffrire piuttosto una di- 
minuzioBe de’loro legati, che la perdita intera} 
giacché li disordine degli affari ereditari produrreb- 
De quest effetto. 

Fra di tioi l’uso della falcidia riguarda le sole dis¬ 
posizioni e testatori, i cui beni sono situati nelfe 
prorincie, che sieguono ii dritto scritto} imperocché 
in figliar o ai beni situati nelle provineie , che han¬ 
no I oro ritto statutario, siccome gli statuti rego- 
rimanere agli efedi feerftimì, è 
quelo d. cu, può disporre il testatore, la riduzione 
e egati ipende da diversi confisi, che vi irretto^ 
DO ì rispettivi statuti. 
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SEZIONE 1. 

Deir uso della falcidia , ed in che essa 
consista , 

SOMMARIO. 

1. I legati 'non possono eccedere ì ire quarti dell* ere¬ 
dità . 

2. Tuil i debiti ed anche la porzione dell erede si 
pagano prima de' legati . 

Come pure le spese del funerale . 

V erede semplice non ha dritto alla falcidia • 

5, V erede ab intestato 'vi ha dritto, 

6 , Tutte le disposizioni causa monis sono soggette aU 
la falcidia . 

7, La falcidia cade sui beni esistenti in tempo della 
morte del testatore , 

S. V apprezzamento de^ beni si regola sul loro valore, 
in tempo di questa morte . 

9. Le perdite dd beni vanno a conto dell erede sem* 

plìcc . 

JO. Differenza fra 1 erede- semplice e henificìario . 

Il, V apprezzamento fatto dal testatore non riguarda 
la falcidia , 

jz. V apprezzamento dee farsi coll intervento di tut¬ 
ti i legatarj , 

Cautela per la falcidia, in riguardo ai leni in*^ 
certi . 

14. La diminuzione de" pesi, ed i nuovi fondi dimi-* 
nuiscono la falcidia « 







f 


De!là 

J Inerti sceprrti dopo a ferii ^tsafa la quota dcili 
falcidia , la dimimisc&no, 

3f6. Se il legato non pm dì^^dersi , la falddia sì n* 
gola per wj di apprezzamento ^ 

fàlcidia è II quarta parte da’ beni ereditarli 
che rerede ha dritto di ritenere se, quando i 
legati superano f tre quarti delT eredità (i) , 

s, 11 quarto deir eredità, che tocca alP erede ^ 
$1 prende sopra tutti i beni in generale; rna per fae^ 
ni ereditar] non s'intende che quello che rimane 5 
dedotti i debiti. In conseguenza Teredé ritiene pri¬ 
ma di tutto i capitali necessari per pagare i debiti, 
e poi su quello che vi rimane, pagati i debirf, prei- 
de per se il quarto a titolo di filcidia (2), Bisogna 
comprendere nel numero de* debiti quello, che può 
appartenere al" erede, s* egli fosse stato creditore 
del delbiito, e ciò di qualunque natura sìa il suo’ 
credito p ed ancorché sì ttactasse di un legato 0 di 
un fedecommesso, di cui il defonto sì fosse caricato 
in favore di Ini, Per eseni p fo : se un padre essendo 
gravato di un fedecommesso in favore de’suoi figli » 
colla liberti di nominare al fé decorri messo uno di Ci¬ 


ro duiciittìcjue nvis fomantii, poit hzne \tgOm fogflrasii, K- 
tiimfnrtiRi feciet; ù <;àianrsm cnifìnc citi lomana prcvEf*hrnf iure 
pubiico dare, legare voice, esfo ; dum iu dtrut 

Icjatum, tìt miftus, tjuatnr jiartum ^^uairam h®ircdieatb eo tcsEi** 
memo ftnfcdc'! rapiant , \ Ug, j^fe, 

fi) Sicuri legati noti debsfìrar, msi dcdnfto ^erc alicKO , aU- 
ijnjd sùpefsir ; ftcc moit's eewso dofiatbncs debibumr, seii ìbìI' 

jimtat j^É .Tt ^ 

1 «Kifr^untiit cuj.sqae, ,jui deduto sic alieno aitjetww': 

J* «a I /t df V#.'^, Jigntf^ , 
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sì, ti nominasse tutti, instìtuendoli eredi in porzio¬ 
ni eguali, e nel tempo ffesso lasciasse alcuni legati, 
che dessero luogo alia fklcidia ; ciascuno de’figli nel 
calcolare la sua porzione, porrebbe dedurre questo 
fedeeommesso come un suo credito ; imperocché seb¬ 
bene il padre avesse h libertà di presoieglierne uno; 
tuttavia h mancanza della scelta lo constituisce de¬ 
bitore verso tutti i figli ? ne’beni soggetti al fede- 
commesso (i) * 

7,, Bisogna ancora dedurre sui beni le spese dei 
funerali , le quali sono preferite non solo ai fegati j 
ma anche ai debiti, quando l’eredità non basti a 
pagar tutto. Queste spese però debbono essere mo¬ 
derate e ristrette al puro necessario (i)- 

4. L'erede può domandare la faicldia nel solo ca¬ 
so che sia erede beneficiario, e che per mezzo defe 


fi> In rarioflc hgU fakldtx , omne^ais airenop dis* 

aurìrur, emìTi quod ip&i hxrcd] mortìs temjjore debiaim nierìf, 
qtiamvis aditiònc haereditatis confusa: &inr ^ ^ 

^ Pater niium, ex ntio liabcbat tres nepotes, ti*redcni lostituir, 
iìilcfàLìc cius commUita nt futhium aiiCf^srtt ^ GT lA eum 

rcl-.nqutn^. Filiits deeederTs tt« filws sctipsit hsredes. Qp-rrendimì 
est; an oniniito filasi cteditorcs iiBusquis-jne /•'‘V“K?:™!er*lTì 
difl! aliqiiid po.ssit dediicerei in poféstate sua nriiMie 

ex his^potiii^s rclinqtieret. Sed hac tatione nero» lakidia: lattone 

qiiiciiuam dcducet; quod videnduin ne diiic eons nh.itiftiii 

unfiTi in alieno habuìt frtnduin: nccessiratc qu.pì> 

fuissec Jilits cum iclìnquendi , 5 !- de fAÌe^ 

Ci} Ircm funetis impensa, §* J dt Icg. 

Impensa tuneds semper cx hscedicatc ^ ? 

omuc trrditiim solct prit'ccdcre, cmit bona solveft o n 

ù^aulSTt #, dt 

Mateellns consulciTs, an funcris monnmeotiqiie impenta quam 

tesutor fisrri jussir, in ^re alieno deduci debeat, icspoo i , 
amplivis co nomine, quam qund funeds Causa cocsUtnp^ w 

deduccndiim , i §* jy/r* 0 "* Ad 

y* li sc^, Il ùq credi lu gcuaaic. 









2,^2 Dclld falcidici m 

1* invcntsrio > fitto in buoni forrns^ dimostri eh© j 
beni ereditari non bastano a tutti i pesi i Ma 1’ e- 
fede semplice non può pretendere la falcidia , quan*» 
do anche in realtà i pesi ereditar] superassero i 
beni (r). 

5. Ancorché sembri, che la falcidia riguardi! 
soli eredi testamentari; tuttavia siccome si possono 
formare legati in un codicillo, senza nominare al¬ 
cun erede , in questo caso l’erede ab intestato essen¬ 
do tenuto a pagare i legati , ha ancora il dritto al¬ 
la falcìdia; imperocché egli ha dritto alla successio'* 
ne, come qualunque altro erede testamentario (i). 

6 . Tutte le disposizioni causa mortis y cioè legati, 
fedecommessi, donazioni causa moriis y tanto se sie- 
no fatte per via di testamento , quanto se sieno fat¬ 
te con altri atti, sono soggette alla falcidia 
quando non siavi qualche eccezione , secondo le re¬ 
gole che saranno spiegate neirultima sezione di que- 
to titolo, 

7. Il quarto che compete all’ erede a titolo di 
falcidia, si calcola sul piede, in cui si trovano i 
beni , in tempo della morte del testatore; imperoc¬ 
ché 


(I) Fiat inventarìttm ab harrede, metuentc nc forte noti lia- 
beat post debita & legata falcidiam. Nqv. i c. a. 

si vero non feccrit invcntarium, non retincbit falcidiam: sed 
complcbit legatatios &: fidcicomrnissarios l'ccc parse substantix mo» 
licntis transcendat raensurani Icgatorum dati, d* c, 2 $, 2. 

V. r art. I o. 

(z) Lex falcidia induca est a divo Pio, etiam in intcstatotum 
successione, propter fideirommissa , l, 1% ff', ad fate. . . 

(■^) Eorum quibus mortis causa donatum esc, fidcicommitU 
quoque tempore porest. Quod fìdeicommissum hsredes , salva fai-» 
cidix rarione , quarn in bis donationibus exemplo Icgatorum, lo^ 
€um haberc placuit, pixstabunt, /. 77 i /. dt hgat, 2. 
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chè solo allora si apre U successione, e perciò essa 
consiste in quello, che può trovarsi in questo tem~ 
po; senza cfie i frutti e le rendite maturate in ap¬ 
presso , possano accrescere i fondi per i legati , e 
Senza che possa imputarsi all'erede sul quarto, cli'e- 
(gli debbe avere per la falcidia , il frutto de’beni, 
da lui perceputi dopo la morte del testatore (i). 

8. Siccome l'erede acquista il dritto alla falcidia 
dal momento, in cui muore il testatore, e siccome 
la falcidia si prende sopra tutt’ i beni , che allora 
trovansi nell'eredità; perciò dee Farsi l’apprezza¬ 
mento di tutto r asse ereditario , sul piede di ciò 
che può valere in detto tempo, o privatamente sd 
l’erede ed il legatario si accordano fra di loro, op¬ 
pure coir autorità del giudice (a). In quest*apprez- 
aamento poi si debbe avere riguardo a quel di più , 
che possono valere i terreni, se vi fossero frutti pen¬ 
denti, e di cui fosse già maturata la raccolta, in 
tempo della morte del testatore (j) • 

9. Quando si tratta di un erede puro e semplice , 
tutte le perdite e le diminuzioni de beni ereditar} 
vanno a suo conto; senza neppure eccettuarsi le per¬ 
dite cagionate da casi fortuiti , le quali anch’esse 
vanno a danno suo ; ed i legatari non soffrono alcu- 

( 1 ) Morti* tcmpuj in latlone iegìs falcidìs ineunda, piacitii 

observari, L 5(S , . , ■ ^ 

Ex die mortii ffucluB quadranua apwd hacreder» iclinqui neetsse 

cit, L is fv ,, 

V, il piimo testù citato sull axE. prcccdentCj c qtieiJo 

tdcir aiEi jo- 

O) In falcidia placuit, ut ffviftiis postea pcrccpti,^ c]uj ma- 
tnit monis tempere faerunt, augeatit ha:red:ratis astimabioncm 
fundi ooitiioe, qui ndwt tCBipoEc fuiasi: prctiasìor, /. u 

4à Ug, / 4 /fri 

Tom. Vili. S 




i 


■y. 



T 









I 


I 


Della fakidU, 

HI iletrazìonf» a meno che taluno di essi roti ibbij 
aata occasione a tali rerJ'fe con gualche colpa, di 
cui dovesse e?-Ii rispondere (i). 

IO. Se rerede non accetta l'eredità, che col bs* 
neficio deir inventario , le perdite e le deteriorali!)* 
ni de’beni non lo riguardano, che in qualità di ere* 
de beneficiario; imperocché sempre per beni eredi¬ 
tari s' intendono quoUt, che esistono in tempo della 
morte del testatore, la quale apre la successione, 
conforme si è detto qui sopra all'articolo VII. Ma 
fra r erede beneficiario e l’erede semplice vi è que¬ 
sta differenza, che l’erede semplice non ha alcuna ma¬ 
niera per garantirsi dalle perdite, le quali cadono 
irreparabilmente sopra di lui; ma l'erede beneficia* 
rio ha sempre aperta la strada di rinunciare all’ere* 
drtà, con render conto di quel poco, eh’è venuto 
in suo potere; e s’egii rinuncia, i cambiamenti so¬ 
pravvenuti dopo la morte del testatore, vanno a 
conto da’seli creditori e de’legatarj. Ma Io scon¬ 
certo degli affari, che sarebbe cagionato dalla sua 
rinuncia, può impegnare i legatarj ad entrare a 
parte delle perdite, ed a comporsi coll’erede. In 
questo caso la diminuzione de’ legati e la falcidia sì 
regolano fra dì loro dì buon accordo, e secondo che 
convengono (z). 


(i) In rjiione legts fi'ctdte njottes jetvoram, catrtoiumque 
animalium, furu, rapina:, tntendia , rkiitjz, «auftagia , via ItM- 
tium , ptaedonum , htrtmuin , daliitofum fkfta pcjóra noaiini, id 
sumnia quodcunujiic damiium , si mòdo culpa JegQta^ìi carcifl^f 
hxrcdì pcrciim, L io f, fah, 

V. J*air- IO della scsi* i degli credi in sencralei 
(i) In quantitatc pacfimtJnii cx(jarrc«da vifum est, moni* 
ficmpui spcftid * de causa si (juia ccfitiiin in lìabu«« t 
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li. Se il testatore avesse fatto un apprezzarne ned 
di tutt’i suol beni i o di una porzione di essi j nel 
^130 testamento* o in qualche aitra disposizione , nè 
r erede 5 nè i legatar] sarebbero obbligati di regolare 
i loro dritti su questo piede ^ quando tale apprezza* 
rtiento fosse eccessivo* oppure quande^ i beni avesse^ 
To scemato deprezzo* in tempo della rhorce del te^ 
statore ; irti perocché siccome le loro porzioni debbo* 
no esser giuste, così l'apprezzamento de’beni de^ 
farsi secondo il vero valore (i). 

Il» Quando è necessario di venire all'ajSprezza* 
mento de'berli, per regolare ia falcidia fra gli ere¬ 
di ed il legatario, 1*apprezzamento deve farsi di 
tutt’i beni, □ coll’autorità del giudice, o di comu-* 
ne accordo, quando ancora venisse richiesto da un 
solo legatario, che avesse un picciolo legato » Che 
se r apprezzamento fosse fatto soltanto con alcuni 


tota ea le^averit ^ mlirl kgatadis prodeet, èì ante adksm Ii 2 redi:a« 
tem pci setvos hàredìtatioi, aat ck parta ancillaran) bECcdicatia-' 
jTiirrt j aut cs ifottu. pecoram rantLito acccssciic liaìtcdìciid ^ ut ceri-* 
rum Icgatoinm nomine erogatis , habkuEus &h h^rcs quarta in 
Temi sed necessc est, ut m'EifìominLts quarta psrs legatis detraha^ 
tur, Et cir diverso, sì ere ccfitum, sephiaginta quìnque legavctu^ 
& ante aditam lia:reduatcrn in tantum dccreveilnt bona C incendus 
forte, ant oaufragirs, àut morte ScfWirum ) tu non plus qnacii 
septuaafnts* qtiìftquc, vel ctism mìnus rclinquatur, solida legati 
debentuj; » Nec «a «s daitinosa est h:siedi, liberttm est non 

adire ha^reditatem * Qu^ res efficìt, Ut fiecesst sic Icgatarjis , oC 
descituto testamento nihil consequantur, cum hxrcde in porctoccm 
Icgacorutn pacisct, L lì jf- fahé ^ ^ - t - 

Sa quanto dieesf in questo testo che i lucri accrescono i beni 
ereditari, veggasi Tarh ij df questa se^, 

fi> Quarta qu^ per Icgem ialciilTam rctinetuf, ^sfi ma tiene 
quatti tcstatot fncit, non magis minui potest , quarh auferri, L is 
uh. jf. 4d Ug, féU. ^ , 

Corpora , sì qua suDt in bonìs defunfli, secunduiti rei vcnrtf^ 
tem ^scimanda etunt, hoc Cit * secuodaei prxstns prctium, ^ 

h I tèdi 
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irueressan, e non con tutti , esso riescfrfbije 
Inutile con quelli, che non hanno mhito inter- 
\ vanirvi. In oltre 1‘erecle può chuinare b quest'^p^ 

fTtzzamento ì creditori, per far costai'e U dimiim* 
^lone de’ beni , sa de’ quali è fondato il loro credi* 
f□ , e così formare lo stato ereditario insieme coti 
essi , se vogliono prandere i hcni io conto di paga* 
tnento (t) < 

ij. Se fra i beni ereditar?' ve ne fossero di tal 
natura , che fosse incerto se dovessero essere calco* 
Iati per tegolaro Io stato della falcidia; come, pst 
esempio, se vi fosse una lice pendente sulla proprie* 
là di uà terreno, o sopra qualche credito, oppure 
se dipendesse dair avveaitnenro dì qualche condi^^ìu’ 
^ ne ìL vedere, se una certa poFiione dovesse o no 

esser compresa nelf asse eFedìtario : in questo caso 
non si debbono contare tali beni come preseatf, 
fine di regolare i capi'^li per pagare i legati e 
dedurne la falciaia, perchè lo ^rato funnato con 
qutsr^ pretensioni incerte, potrebbe esser 
inutile* La filciJia adunque dee regolarsi sopr^ * 
beni certi ed ejystejKÌ ; e per cià 

riguarda i dritti htigiosi, l'erede ed ì legatari Pren¬ 
deranno dì comune accordo le misure necessarie, 
affine di rendersi reciprocamente ^iusti/ja, secondi> 

f's; v>m dicimr Ifx falcìdia lociim Nafecrc, aibircr 
ad intfi^ndam quaitìtatrm bùnorum: tirartsi iinus 
<;um fiidctìinthisjLim pttKqttaEUf, Q:ar cor?iptifatb 
neri debet cxitiLj qtij arbìifuJTi non sutif « SoMt 

h.Tfcdc Cìiam rseteris dtnuntbti lidctcommw^'rm, ut 
;^d ^rbirrmn , ibfqtie tansam suam ig^nt. ?ìrxumfim Sf cred^ton- 
hu5, ut dt ere aliano probcfit ^ I, t 5 ^ $ f, ù ^l»fp 
fife. He, ó-f* 
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cti' esigeranno In Appressa i cambiamenti, che possS“ 
no accadere j e le circostanze. In conseguenza l’e¬ 
rede j cW non tenuto dì comprendere questi 
beni incerti n^lla massa ereditaria j si obbligherà di 
accrescere J legati in caso , che questi beni venisse-* 
i*o a rimanete nell’eredità, E se per qualche riguar*^ 
do particolare fosse egli obbligato a pagare ratti o 
qualcuno deMegati sul piede, in coi si trov^èrà 
redità dopo V accrescimento di qxiésEi beni ^ i fega^ 
tar] si obblìglieraiìiio dal canto loro di restituire, 
quello j che avranno ricevuto a titolo dì questo 
crescimento, nel caso eh’esso non avvenisse. Si po“ 
trefcpbe ancora con una specie di stralcio ^ fare mi 
apprezzamento a ir ingrosso di tali diìcti Jitrgiosi | 
con lasciare a conto delT erede o »le’legatar] le per* 
dite, o raccrescimento che potrebbe venirne alT g'* 
redtrà (i) • 

14. Se vi fossero alcuni pesi éreditirjj che venis» 
sero a cessare , come se qualche legato venisse an-^ 
nullato, D se per altre cause vi fosse qualche espi- 
taU che r crede venisse a ricuperare^ in qualunque 


65 M agni dubstatio fuìc de hh* quoniru cciriclitì& martìs Eem^ 
pore pendei, id esc, an qtiod sub condicione deberur ^ in kìpuh; 
trmi bonis adnumcreiur , & l^roRitssorTS boFiìs dctràhatdr . Si?i lioe 
prlp LiEPJnur ; ut qusfnti ez spes oBlrgatìi>r]is Venire possTt , rantunt 
sripulatorjs quidem bonis accedere vidcatur, promjssbus vero de^ 
ccdsrc- Aut caiTtionìbus ics ckpSicari potere, ui JLtbrntri altchùd 
iìet; aut ira ratio habcatiir taneynam pure debeduu^ sut Ita Un-* 
quam nihil dcbeatiir ; dcindc h'^redes & legatili! ituét se caveantj. 
uc cxi*«ente condirione, aut hscres redJat quanto tiììmt sojvetic; 
ut Ic^taiiì restìtuant quanro plti 5 cohaécuti sint ^ ?; 73 I- i 

fak. . ’ , , V . - - 

prxpasceruni est, ante rtos locufletés dici quam acquisicrjfmusj 

Vi il fine deir art* io di questa ics*, e P alt. 4 dcIU sè% a* 

S 3 


1^ 


ìM 











278 bàia falcidia* 

tempo ciò avvenisse, ciòè se subito morto il testa* 
tote T oppure molto tempo dopo: tutti questi profit¬ 
ti 5 che l’ erede acquista colla sua qualità ereditaria, 
accrescerebbero i capitali per i legati, e diminuì 
rebbero la detrazione della falcidia (O- 

15. Se dopo liquidata la falcidia e pagati i lega¬ 
tari , e dopo che 1’ erede ha ritenuto ciò che deve 
esser dedotto dai legati, si viene a scoprire un ca¬ 
pitale nell’ eredità , che prima non era a notizia dei 
legatari; come se in tempo, che il testatore era an¬ 
cora vivente, gli fosse ricaduta l’eredità di un ab- 
sente di cui si fosse ignorata la morte ; tale avve¬ 
nimento, con accrescere i beni ereditar} , farebbe ri¬ 
vocare a proporzione la deduzione fatta ai legatari» 
i quali avrebbero dritto di riclamare dall’erede la 
porzione, che loro compete sn questi nuovi beni. 
£ ciò con piu forte ragione , se si trattasse di un 
capitale, che l’erede avesse loro maliziosamente oc¬ 
cultato (z). Ma non si ptiò calcolare per un accres- 


(i) In ratione Icgìs ftlcidise, retcntiones omnis tcmporfs hsrc- 
di in qaadrantcm impucantur, U i\ ff. ad leg, falcìd. 

Non est dubium, quin ca legata a quibus hjEres suainiovcrc cx« 
ceptione peritorem potest, in quartam ei impuientur, ncc caettio- 
lum legata minuànt, /. ff. ad leg. falc, 

Nee interest, utrum ab initio quasi inutile fuctk, an ex acci* 
denti postea in cum casutn petvenisset legatura, ut a(n:io cjus de- 
negaretur, 51 etd, 

Quacumque ex causa legata non pristantur, imputantur lurcdi 
in quartam p'artem, qu2 propter legein falcidiarli reinanere apud 
cum debet, l, 52 $. i e»d, 

(2) Questa è una conseguenza dclT artìcolo prccedeotcj inj" 
perocché 1 * eredita comprende tutt’ì beai, che l’erede può acqui- 
stare eòa tale qualità, in qualunque tempo vengono a scoprirsi, 
cd in qualunque tempo egli accetti T eredità j mentre la sua adi¬ 
zione ha la forza di Farlo riguardare come se avesse succeduto al 
testatore dal momento della sua morte, e come se avesse fin d’allo- 
la acquistato il suò dritto a tutt'i beni dell*eredità, V, Tait. iS 
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cimento de’beni ereditar) i frutti o gli altri lucri, 
che possono provenire dai beni del defunto , come 
se un armento fosse cresciuto di numero. La ragio¬ 
ne si è, che questi frutti e queste rendite apparten¬ 
gono all’erede (0, ad eccezione di quelle che pos¬ 
sono esser prodotte dalla cosa lasciata in legato, ed 
esse appartengono al legatario, conforme si è detto 
nell’ articolo Vili. 

16. La falcidia diminuisce i legati, e fa una de¬ 
duzione a ciascuno di essi , tal che quando i legati 
consistono in somme di denaro, grano &:c., di cui 
è facile di prenderne una porzione, la falcidia si 
può ritenere sopra la cosa medesima. Ma quando 
la cosa è indivisibile, come un cavallo, una pietra 
preziosa , una servitù &c., in questo caso si fa la 
deduzione per via di apprezzamento, o l’erede dà 
al legatario il valore di quello che gli compete so¬ 
pra il legato , oppure il legatario all' erede ciò che 
a questi compete a titolo di falcidia. E quando si 
tratta di molti eredi incaricati del legato di una co¬ 
sa , che non si può dividere, come sarebbe la fab¬ 
brica di una casa, ancorché la natura ìndivisibile 
del legato faccia, che ciascuno erede lo debba adem¬ 
pire per intero, tuttavia ciascuno erede può soddis¬ 
farlo, con offrire la sua quota per il prezzo della 
fabbrica, e con dedurne quello che gli tocca a tito¬ 
lo di falcidia (ì). 

della sez. i di questo medesimo tit. 5 e T art. 5 della ses. a degl» 

«redi in generale. ^ 

(i) V. il testo citato qui sopra nell art. io. 

(x) Q«a:dam legata divisionem non recipinnt. Ut ecce ie„v- 
«um vi», itineiis, aftasve. Ad nullum emm ea les prò pane pe* 
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SEZIONE IL 

Delle disposizioni , che sono soggette alia 
falcidia i 

SOMMARIO. 

La falcidia cessa in certi casi . 

3. Il favore del iegai§ o del legai aria non inìpcdìsci 
la falcidia • 

5. Come si regola la falcidia ne'legati condizionali. 

4. Falcidia nel legato di una servitù, 

5. Il legato del pagamento anticipato di un debito j 
che aveva sin termine ^ 0 che dipendeva da und 
condizione , è soggetto alla falcidia . 

6 . Il legato di un creditezy che non può esigerti ^ 
entra nella falcidia . 

7. Tre sorte di casi , in cui si dee regolare U f^i* 
cidìa . 

8. La falcìdia è dovuta in un legato dell' usufrutto!, 
maniera di regolarla • 


Test pcrtincre. Sed ersi opu? municipibus liasfcs facete iusstts est » 
ìndividuum videtur legatum . Ntquc coim ullum balrcum , auc 
C ullum ) theatruo], aut stadium fccissc inrelligitur qui ci propriam 
formam, qua ex consumationc contfngit, non dederir. Quorum 0. 
jTinium legatoriim nomine si plures hr^redes sint, singuli in so- 
Jidum tencntur: hac itaque legata qua difiduitatem non recipiunt 
tota ad Jegatarium pcrtinent, Sed potest h^redi hoc remedio suc^ 
curri, ut astimationc fafta legati, denuntiet legatario, qt partem 
xstin)Qtionìs inferatj si non infera?, utatur adversus cum CXC€* 
ptwnc doli mali, /. ^80 $. j jf, faleld, 

V, la scz. 9 tir. degli eredi in generale, 
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A.La falcidia cessa in molti casi. Talvolta cessa 
per un impedimento ^ per parte di colui > che la 
pretende, e ciò sarà spiegato nella sezione seguente- 
Talvolta cessa per altri motivi, e questi formeranno 
la materia della sezione IV. Finalmente vi sono al* 
cune disposizioni, in cui rimane dubbioso se la fal¬ 
cidia debba o no aver luogo, e di questo si ragione¬ 
rà negli articoli seguenti (i) . 

Zt II favore de’ legati non li esenta dalla falcidia; 
o che questo favore riguardi la persona del legata¬ 
rio , come se si trattasse di un legato fatto al prin¬ 
cipe (s) ; oppure riguardi la natura del legato me¬ 
desimo , come se fosse un legato di alimenti (3). 

Osservazione su quest' artieclo. 

Non abbiamo inserita iti questa regola l’ eccezione 
che fanno molti interpreti, de’ legati pii eh’ essi 
credono esenti dalla falcidia > In virtù della novella 
exXXI di Giustiniano cap. XII; perche questa leg- 
ce serTibra , che non abbia quel senso che le danno 
j suddetti interpreti. Così pensano gl’ interpreti più 
abili , cd il loro sentimento può appoggiarsi a du 3 
considerazioni, fondate sulla lettera medesima della 
novella. L’una che le parole della novella sembrano 

(,) V. 1 luooKi citati in ^aest’atticolò, 

Ct) Et in Icàam princiri datis, legem falcidiatn lociim habe. 
fe, merito divo^Hadriano p'acuit, /. 4 /- Ug- 

cn Divi Se.eros & Amoninus rescripsetunt; pecuniara lelltt^ 
ad alimenta puetorum falcidia subjeftam esse, 

hibus coHocetur pecunia, ad curam suarti irèvocatutum pr*si«cm 
fiovinci», I, f’ “td Itg. f«leidt 
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riguardare il solo crede, eh’ è in mora di pagare i 
legati pii. L'altra, che in questa legge non vi è 
cosa , da cui possa dedursi per regola generale, che 
i legati pii sono esenti dalla falcidia, eppure questa 
regola sarebbe stata necessaria, affine di abolire il 
dritto antico, che raideva soggetti alla falcidia an¬ 
che i legati pii (i) . Il che sembra, che lo stesso 
Giustiniano abbia supposto nella /. 49. cod. de episc. 
& cleric. y in cui parlando delle precauzioni de’ te¬ 
statori, che per evitare la falcidia ne’ legati diretti 
al riscatto degli schiavi, instituiscono eredi glischia- 
di medesimi, si spiega in questi termini ; si quis ad 
declinondam legem falcidiam , cuin desiderai totam 
suam nihstantiam prò redempiione capiivorum relin* 
quere, eos ipsos captivos scripserit hctredes • . , • si 
enim propter hoc a speciali hccrede recessum est , ut 
non falcidiai ratio inducaiur , ^c. Ma se i legati pii 
non fossero soggetti alla falcidia , non sarebbe stato 
necessario d’instituire eredi gli schiavi affine di evi* 
tarla . In oltre lo stesso Giustiniano nella sua no¬ 
vella I , cap. II allorché ordina che la falcidia non 
avrà luogo , se il testatore T ha espressamente proi¬ 
bita , aggiunge per ragione, perchè potrebbe acca¬ 
dere, che nel testamento si Lcesse qualche legato 
pio , il quale rendesse questa proibizione favorevole: 

(r) Ad munìcipia quoque legata, vcl ctiara nus Deo relin- 
quuntur, lex falcidia pcrtinet j /. r §. s ff. Ug. f^lctd. 

Un interprete de*più abili (cuJmcìo), che c del numero di 
quelli, che intendono questa novella dell* erede moroso a pagare 
Jl legato^ pio, crede, che nella suddetta /, i §. 5 ad Ug. 
€idiaf» y in vece delle parole vel etìam ea y debba leggersi 

ttiAm ea * Egli fa questa osservazione su? §. j del titolo j del li- 
bro delle sentenze di Paolo. Peraltro egli parlando di questa 
rovella e del sentimento accennato qui sopra • 
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fofsam ctiam quadam jmte (V pie ytlinqamtì. Ma se 
U falcidia non avesse luogo ne’ legati pii , !a ragio¬ 
ne che rende Giustiniano per giustificare la proibi¬ 
zione della falcidia sarebbe ridicola , perchè in que¬ 
sto caso la proibizione sarebbe superflua. 
te se Giustiniano nella suddetta novella CXXXl 
avesse voluto stabilire per regola , che i legati pn 
dovevano esser esenti dalla falcidia, si sarebbe spie¬ 
gato in una maniera chiara e positiva; laddove dal¬ 
le sue espressioni altro non si rileva, se non eh egli 
limita la sua disposizione al caso di un erede , cha 
ricusa di soddisfare a legati pii, con allegare che 
i beni ereditari non bastano: n ««tf» h^res qua ad 
pias causas rdicia sunt non impleverit, dkem teli-- 
Barn tìd suhiantiam non sufficere ad itia\ praapi- 
mtts omni falcìdia vacante , quidqaid inveniwr in 
tali \ulsianiia proficere , previsione sanaissimi ìocorum 
episcopi, ad causas quihus reli 8 um est. Queste sono 
le parole precise della novella, le quali sembrano ad¬ 
ditare, che il motivo di questa kgge non era d. fo ¬ 
niate una regola generale affine d. esentare . lega ì 
pii dalla falcidia; ma unicamente d. mettere un 
gine alla cattiva fede o alla neglrgenza_ degli eredi, 
il che sembra non riguardare il caso, m cui e 
è esente da ogni taccia. E’ vero, che se ^«^i ' 

mini non sono bastantemente precisi 
chiudere, che Giustiniano abbia voluto stabilite un 
regola generale, la quale esentasse . legati pn ca la 
falcidia, essi neppure sono bastantemente chia = 
precisi, per dedurne cV egli abbia vo^^o esenare 
soltanto dalla falcidia 1 legati pii, quando 1 er 
moroso a soddisfarli i giacché parla di un erede eh 
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per iìscusa del suo ritardo allega , thè ì beni non hi* 
stano al pagamento de’ legati,’ la guale scusa peral¬ 
tro sarebbe assai legìttima, su I erede avesse il drit¬ 
to della falcidia anche ne' legati pii, ed intanto 
Giustiniano ordini, che questa scusa non si ammet¬ 
ta. Quindi si potrebbe credere ch’egli nou ha sti¬ 
mato che questa scusa fosse s'alida , e che forse in¬ 
tendeva che i legjti pii dovessero soddisfirsi senza 
alcuna deduzione, non ostante la non suftkìenza dei 
beni. Questa oscurità e questa incertezza, con cui 
è conccpLita ia suddetta novella CX}vX'I, ha sicura-* 
niente divisi gl' interpreti in due seniimtuti opposti* 
e per questa incertezza medesima, noi abbiamo do- 
Tino fare la nota presente, affine di 3 .ssegr,sre la ra¬ 
gione , per cui non abbiamo fissata alcuna regola 
della falcidia, per ciò che riguarda i legati pii- 
Imperocché noi non avevamo alcun dritto di decìde¬ 
re un dubbio di tanta importanza j ed aH’iBconito * 
non si dee dare per regola , che quelio che ha il ca¬ 
rattere di una perfetta certezza, o die si fonda sui!’ 
autorità di una legge positiva. Quindi sarebbe desi¬ 
derabile, die ad un dubbio di questa natura si prov¬ 
vedesse con una nuova legge. 

^ Se I‘ adempimento del legato dipende da una 
condizione, la quale in tempo che si fissa la falci- 
ìa ta 1 erede e 4 H legafarÌQ, non iri è ancora ftl" 
nficata; siccome allora non si sa se il ffovrà 

o BOI! dovrà pagarsi, questa incertezza obbligherà 
1 erede ed i legatari semplici a prendere un partito, 
che metta in salvo i rispettivi dritti , secondo l’ esi¬ 
to che avra il fegato condizionale. E siccome se if 
egatQ ch'esse essersi purificst^ li 
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^Ìz.ione , gli fegiti dovrebbero diminuirsi a prò- 
3^orz-ione ; ed alT incontro non sarebbe giusto, che 
prima di tale avvenimento i legati semplici fossero 
sospesi o dìiuiniiitì ; perciò il partito il piò ragione* 
vcjIu sr èjche i fegataij puri e semplici si ohbllgbinoj 
e diano anche cauzione (se mai credesi necessaria 
la cauzione) di bonificare alT erede ed al legatario 
del legato condizionale , tutto quello > che per V a* 
dempimento della condizione deve delrarsi da' loro 
legati (i), 


(O cui fidcicùTnmissnm solvimr, siciit ls cui Jegatgm est * 
eadsdare dcbet quoti ampiig? cepen't, qua!» per kgem fakidiam 
ci licaenc ^ reJ il, Ve!u:f cum j>ropfec condidonem ailotum fidd* 
cammnsoium vc 1 IfTgitoiÈtm , kgis faicidi^ causa pendeblt, /. Jt 
ff. ni /aIciH. 

5Ì pcoptet ca q‘ at sub conditione legata Runt pendcc Jegrs falci¬ 
dia rariOj pra^senn dfe dai^ , non tou vlndlcabuatur, /, |s «nd. 

Sed ìk. si k‘ua'^ quidam pLi:fi ^ qn^dam sub rondlcionc 

nt, e>ristenu rondinone, Ics falddu keuvn habeat, pu¬ 
le legata dini cauMoni.* yedduntitr . Qua caau magti rii u&u est, 
jiolfl quidcra pure kgata , pcilndc ac 51 nulla sub enndirione lc|a- 
ta fuTSStnr, Cadere atirctn kgatanas dcbcrc es evenru tonditìoniSj 
quniJ ''tupsius reddit-jiu ifl, I- VJ 5 * i 

CautinniUus rfgo melius fcs teiupcrabnui^, 4 S h r evi. 

Tntcfdsm cilenimòdo neccssiiiii 01 est j solltluia s&lv? legatario, 
incerposira i[i pula none , ^#r Ic^sm falcIdUTJt. 

rpdd: . VcbitJ si <\v\x 3 pupillo legala sint non excedant 
3r^du^lì leq^a falcidiar: vcremor autem nc ittipubcrc co mortuo, 
alia kiiata/i0 ventai.UtT, quJE cootribLinone fada excedant dodran- 
T.-ro* Tdeni dictt’ir, sì principali testaminro qira^dam sub eoe- 
diuoinc sunt, qoae an debeantur inrertum est; & ideo si 

h-vres sine^judicc solvcre paratus sìt, ptospickt sibi pei bare stt- 
pnlationt i.t ^ /, 1 

V. Paiti »5 della sez. i di questo titolo 1 

Notjiii *ul secondo testo citalo in quest'atti colo , cne aktim aw- 
TOii ;n vece delle pacotc jsts toc*, hanno creduto doveisT legge¬ 
re fpfÈt i c questa loro congemira sembra molto fondata * 

impcrocebì: sarebbe una ingiustizia, che per un legato, il quale può 
accadere die non sh mai pagato , i kgatarj soggiacessero ad una 
-iprrnztone^ Ma se questo non c stato un errore de'copisii, e se 
vct?iEKUtc la legge aiiginalc dice , qu^ia jegok deve la- 
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4* Il legato di una servitù , che il testatore hi 
lasciata sopra una casa , o sopra qualunque eiTetto 
ereditario ^ oppure appartenente all* erede medesimo# 
è sopgetro alta falcidia. Imperocché tale servitù è 
un incomodo# che diminuisce il valore del fondo 
serviente# e può ricevere un determinato valore. 
Quindi anche tali legati contribuiscono alla falcidia» 
secondo l’apprezzamento, che può farsene; ed il le* 
gatario deve rifondere all* erede la porzione di que¬ 
sto apprezzamento # che sarà necessaria per la fal¬ 
cìdia CO* 

5* Se un testatore, che deve pagare una data 
somma, o deve consegnare qualche cosa, il cui pa¬ 
gamento o consegna non ricada , che qualche tempo 
dopo la sua morte, oppure che debba aspettarsi Te* 
ileo di una condizione , la quale non siasi ancora 
purificata; se questo testatore , ordinasse nel te- 
ftamento, che il pagamento o la consegna sia fitta 
al creditore subito dopo la sua morte, senza aspet¬ 
tarsi ta scadenza del termine, o la purificazione del* 
la condizione; anche un legato di questa natura sa¬ 
rebbe soggetto alla falcidia , secondo il calcolo del 
vantaggio che può ricevere il legatario , tanto a ca¬ 
gione dell* anticipato pagamento di un credito, che 
non doveva farsi che dentro un dato termine, il 


tendersi nel caso, in cui la cosdi^iooa non deve andare ^ lungo i 
Mentre se la eondìironc dovesse vcrifìcarai fra foco tempo^ l^crc- 
ie potrebbe rkeneic la detrasione deMegatì di que’legatari, che 
iton volessero aspettare, con obblighisi a pagare Pioterò legato, 
$0 \ legati con-dìiÌGnali non avessero Iqo^o , 

(f) Legc falcìdia ìniervenfertte lirgata servitus, quoniain dividi 
000 porcst, non aJrter in solìdum rejrÌEuctlJi, nisì pattts 
»HÌma£Ìo, U 7 i* h*. 
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che si ridurrebbe agl’ interessi del denaro dalla mor* 
te del testatore, fino alla scadenza del termine i 
tanto a cagione della sicurezza, che acquista il lega* 
tario col pagamento di un credito condizionale , e 
che potrebbe non esser dovuto, se la condizione non 
si verifica, il che potrebbe ascendere a tutta la som» 
ma del credito (i). 

6 . Se il creditore di un debitore insolvibile, las¬ 
ciasse in legato il suo credito ad un terzo, questo 
credito non sarebbe compreso fra gli altri legati per 
calcolare la falcidia. Imperocché siccome il legato 
non sarebbe contato nel numero degli effetti eredi¬ 
tar) , perciò non potrebbe produrre alcuna diminu¬ 
zione • Ma se il testatore lasciasse questo debito al 
debitore medesimo, siccome il debitore potrebbe in 
appresso divenire solvibile, si dovrebbero usare le 
cautele spiegate nell* articolo III di questa sezione 
medesima, per i legati condizionali (i ). 

Osservazione su quest'* articolo. 

Abbiam credulo dover dare a questo testo il sen» 
%o spiegato nell’ articolo III. Imperocché siccome non 


co si quis creditori suo quod debet Icgavcrit ; aut inutile le- 
gatum crit, si nullum coiomodum in co versabitut ; aut si propiec 
xeprsrscntatienis ( puta ) commodum utile crit, kx quoque falcidia 
in co commodo locum habebit, i. i §. io de leg. falc. 

Ci) Sì debitori liberano legata sit, qiiamvis solvendo non sit, 
totum Icgscum conaputetur: licct nomen hoc non augeat h*rcds- 
tatem , risi ex eventu : igitur si falcidia locuna habeat , hoc plus 
videbitur legatutn, quod buie legatum esset. Csteta quoque mi» 
nuentut legata per hoc; & ipsum hoc per alia. Capete eni« vt- 
detur, eo quod liberatur . Sed si alti hoc nomen legetur, 
legatum crit, nec csteris conttibuetut, l, a» fw, ir t* 

iti. /ale, 
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sarebbe glvislo di calcolare questo credito fra i beni 
«editar) ; cosi l'equità non comporta, cbe gli altri 
legatari che non ne profittassero punto, soffrissero 
tuia deduzione per questo legato , il quale non fi* 
rebbe alcuna diminuzione de’beni, su de'quali l’e* 
rede porta un peso in favor loro ; e che cosi I' erede 
profittando della deduzione fatta sopra di loro,aves* 
se una porzione maggiore di quella che gli tocche¬ 
rebbe per ì beni effettivi, su cui egli porta un pe¬ 
so. Ed ancorché sia vero , che questo legato è utile 
al debitore, e eh’egli lo riceve come una benefi¬ 
cenza del testatore , giacché con esso è assoluto 
dal suo debito; iialladimeno la falcidia non si ac¬ 
corda all’erede a cagione del profitto, che i lega¬ 
tari ricevono da’ loro fegati, ma unicamente a ca¬ 
gione della diminuzione, che i legati fanno ali’ere- 

dità. / 

7. Da tutte le regole spiegate nella sezione pre¬ 
cedente, e da quelle della sezione presente si rileva 
esservi due maniere di fissare la falcidia, secondo 
due sorte di casi, in cui essa può aver luogo. La 
prima semplice e comune , in tutti i casi , in cui i 
beni ed ì legati hanno un valore fisso. La seconda, 
re! caso, in cui si tratta di beni futuri, dipendenti 
da una speranza incerta, oppure di beni soggetti a 
condizione, ed in cui l’incertezza obbliga a pren¬ 
dere quegli espedienti e quelle sicurezze, di cui si 
è ragionato nell'articolo III di questa sezione , e 
Bell’articolo XIII della sezione precedente. Vi é pe¬ 
rò una terza specie di legati di un’ altra natura, 
che obbligano ad una terza maniera di fissare la fal¬ 
cidia, e sono i legati degli alimenti, di una pensio- 
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me i o dì un usufrutto. Questa terza maniera di 
fissale la falcidia dipende dalie regoie segnenii (i). 

Z, 1 legati degli alimenti > delle pensioni annue ^ 
delle rendite vitalizie, dì un usufrutto ec- non 
consistono j che in una rendita j la quale cessa colla 
morte del legatario; quindi è impossibile di fare un 
apprezzamento giusto e preciso dei valore di cali le¬ 
gati , neiristessa maniera che può farsi degli altri. 
Ma siccome è indispensabile dì fissare il valore di 
ciascun legato, affine di regolare k quota della fak 
cidia in riguardo a tutti, perciò in questi legati di 
un usufrutto, degli alimenti ec*, si può determinare 
il valore a quel prezzo, che iie ricaverebbe il lega* 
tirio , se volesse vendere il suo dritto. Qncst' ap^ 
prezzamento però , che può servire a regolare la fai* 
ridia per tutti ì legati, non ha la forza di obbiiga* 
re il legatario a contribuire h quota del suo legato, 
aal momento in cui muore il testatore; perchè po¬ 
trebbe accadere , che il legatario morisse nel primo 
anno, ed in questo caso, in vece di ricevere il le¬ 
gato, diverrebbe debitore dell'eredità. Neppure pe¬ 
rò si^dee differire a dedurre la quota . che dee con¬ 
tribuire questo legatario per la falcidia, con aspet¬ 
tare il fine di tutti gli anni, in cui l’usufrutto o la 
pensione ha durato. Ma la falcidia dee regolarsi e 
prendersi in ciascun anno sopra quest’usufrutto o 
pensione , a proporzione della quota fissata i^r tutti 
- iggatj. E se per esempio, la falcidia deduce un 
sesto di tutti i legati, compresivi quelli di questa 
pensione , secondo 1’ apprezzamento fattone , il lega- 


(,) V. l’att. segBCOte. 

Tom, VnU 
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«fio tlovra in ogni anno rilasciare per la falcidia la 
sesta parte della sua pensione; quando di comune 
accordo non si conreiiea coll'erede di regolare la co* 
ra sopra un altro piede (t)* 


(0 Sf ususfruìilus fcgaiu!! sir, qui St dìvidj jiotcst, non dcut 
€xu:x servì tu tcs ìrJivUua; surìt; vetcres quMcm asrìtnaniinm to* 
tnm usuo.fruilum puiabsM, Se fra conseìtncndum quantum srf in 
5cJ AUito a vcicton^ a^inione reccssìi* AÌt cnim^ poist 
qui»tEam fnitcm tx ro skut ex carj;orfbus rctincrù Idqut Jwlianoi 
icrtc yrbbftr,' sed operi* servi Irgatis, cuin ncque tnus^ ncque 
visKsfjuftus in co JegiJO c5se vìdwTur , nccciwm csi veierurnscii* 
ut sdsmus, quantum est rn legato*' quia rfccssaHo eitirn- 
iìib’ 45 , qaa sìsit fòlli, pafs decedere debet: ncc pars opciz fnicf*. 
ligi p'QTcst. Irnmo Si In usufibllu, si quicrarur, quartuio hic ca- 
piat , cui csnsfrulì:us dsnts est, qusnrum ad cateipiom ìcgaioruto 
s 5 timaiÌGfì(io^ aut cii.im hufys ipsiusj nc dodranrem txccdat le- 
i^atuni j necessario ad vcieiuiiì scntcniiaai fcvcitcmium ar, /. i 

1} f. ad fdk. 

Sì In annos smaulos legartim sirThio, quia multa legata &coa- 
dtfionàlia ìunr> cautionis Joctis est, Ìij cdiflo ptopodrur , 

^«anto amplìtìj aiettptf ^ reddi ^ d, /, 5 * rd. 

Lex falcidia, si rnrcrvcniat, la omniba* pendonlbas locom ha- 
ber, Sed ,’oc es posrfaito anjfvarcbit, Vf pura, m arnos sjcgulo^ 
Jcgatiirii Jefilìtiui est? quatiìdjit falcidia ncnduin locuro habcE, in¬ 
ietta: pcosicnes arnuìc dabuniuip Sed cntm si ur^vs vencrlr, quo 
VX ut corjra kgcm faìcrdiam ultra dodunicm aliquid debeatar, 
cvenict uc tetro omnÈa legata sìnguiortim aonotum ìmmmuamqr, 
i* 47 iadt j 

Ccm Tirio in odinos smanio? deca legata sunt, & judex kgis 
falcidia raricncni jnrer hteredem & alìox IcsjataiìOs habet e vfto qui- 
dem Tiiio^ tfmi ivtctn acsiimaie debeat, cjiianti venire id Icgarum 
pOEcst, in incerto posilo quandin vfclmus vìr Tirius ; morruo au- 
tem Titìo, non nliud ipeftari debeat, quam mifd liatrcs ex cacasi- 
su debuetit, L h esd^ 

Computationi 'a alinicnfk ficiend^ fitinc forraam esse ulpìanus 
scjibit : ur n prima state usque oi annnm ' icesunum » quandn^ 
aSimcntortim tngifìta snnoium eniuptuctiif ^ cÌhìquc quantirarls fai* 
cidia pmsienr; ab snrtìi vero vigirii u^rque nd annuru vicesirmiift 
quìntum, nnnorum viginn oéfco ^ ab anoij viglntì quftiquc usque ad 
arnOi td^lnta, ancorum vì^iori quinque; ab annii tuginta asque 
ad àiinOi trìginta qiiinquf, ànno/um vigmtì duo; ab annis rrfgiota 
qoifiqùc iTique ad flnnos qesdrsginta , "annarnm viginri; ab annis 
fiiLsdrsgfnta nsque ad snnos qninqu;‘ginra , tot annorum compyEa* 
rio jfir, qiiod srad ejns ad annum icxàLH'simtmi deeiic > renifjiiO 
uno anno ; ab arino vero quìnquf sedroo iisquc ad annuftì quin* 

1 
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^sscy^àzioHC iUf ^ucst ctyticoìo • 


Siccome tlon era possibile di conciliare questi cin-' 
que testi, e di ridurli ad un senso preciso che cor¬ 
rispondesse a ciascuno di essi , abbiamo procurato di 
concepire la regola con tutto quello , che si è poru* 
to ricavarne y per via delle riflessioni che siamo stati 
obbligati a fare sulle loro differenti disposizioni. 

Nei primo testo j eh’ è la /. i. ff- o-i falcid. , si 
dice, che per fissare la falcidia in un legato di usu^ 
frutto, gli antichi avevano pensato di doversi fare 
Un apprezzamento del dritto di questo usutrùtto $ 
sua che questo espediente degli antichi non veniva 
approvato j perchè si può prendere benissimo la quar* 
ta parte di un usufrutto, come di qualunque altro 
legato. Ili appresso poi si dice, che quando trat¬ 
tasi di fissare là falcidia fra tutti i legataij , è ne¬ 
cessario di ricorrere a quest’ espediente , ptrehè in 
tal caso è necessario di fare l’apprezzamento dì 
tutti i legati. Cosi nel quarto de* suddetti testi, 
eh’ è la /. 5 S eod. y si dice, che ^quando Si dee re¬ 
golare la falcidia fra molti legatarj, è necessario di 
valutare il legato di un usufrutto sul prezzo , che il 
legatario ne ricaverebbe, se volesse, venderlo. 


quagesiroum quìntum, anrion.m noven, ; ab annisqulnguagmtaquirl* 

oueiisqueadannurnsexagesimum, annorum septem ; ab annis swa- 

ginta cuiiiscuhque «a* sit, an.orura quinque; eoque "« iure 
mi ulpiamis aie, & circa computationeni ususfruftus fscioT'dam . 
Solitun/est tamen a prima xtate usque ad annum trjgcsimum, 
computationem antìorum triginra fieri: ab annis vero triginta , tot 
ànnonim computationem iniie, quot ad annum sexagèsimum deesse 
videntor . Nunquam ergo amplius quatti trigmta annorum compii-, 
tatio initur ^ 68 todé 

T ^ 
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Nel secondo testo, che è il §, della d, l. i* n 
dicej che nel legato dì una pensione annua , sicco¬ 
me esso contiene molti legati, vale a dire tanti !&• 
gati , quanti sono gli anni in cui si dovrà pagare li 
pensione; e siccome tutti questi fegati dipendono 
dalla condizione, che il legatario viva; perciò éne* 
cessarlo di provvedere alla falcidia , colle sieureiie» 
che SI daranno F erede ed il tegacario di rendersi 
reciprocamente giustizia , secondo che fa falcidia po^ 
tìà aver luogo in appresso, potendosi a questo prò* 
posito applicare quanto si è detto qm sopra nelFar* 
ticolo III? per i legaci condizionali. 

Nel quarto testo, eh' è la fegge ^7, si dice chf 
la falcidia di un legato degli alimenti» o di un usu¬ 
frutto, si regola differentemente, secondo l’età del 
legatariop Tal che sa il legatario ha soli io anni, 
si fa conto ^ che ne debba vivere altri jo: se trova¬ 
si fra gir anni 10 e 15 , gli si danno altri tt anni 
di vita ; e cosi questa legge toostdera e regola tut¬ 
te le altre età, e vuole, che per il calcolo della 
falcidia si sommino tutti* gli anni , che 51 dà dì vtU' 
al legatario, secondo la sua età, e ch’ egli paghi t* 
falcidia secondo tutto questo numero di auni. Per 
esempio: se il legatario di ana pensione annui di 
loco lire non è ancora arrivato ai ao anni, qualun¬ 
que sia la sua età sotto a questo termine, bisogni 
fare il conto, eh’ egli ibbia a vivere altri anni? 
il che da uoa somma di 50 mila lire, e questa è U 
somma da cui dovrebbe detrarsi la falcidiai quantità 
dlimcniorum iriginta annorum computeiur , 
quantìim falcidia pr^iutur. E dopo fatto il calcolo 
di queste diverse età, la legge dice, che i* «so dì 
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quei tempi età di contare 30 anni di vita > non so^ 

10 per quelli, che avevano 20 anni o meno di 20^ 
ma ancora per quelli che ne avevano 30; e che 
sopra i 30 anni, si faceva il conto, che il legatario 
dovesse vivere fino a 60, e si calcolavano gli anni 
che mancavano fino alla sessantina. Per esempio * 
ad lin legatario di 35 anni , si davano altri 25 anni 
di vita; ad uno di 50, se no davano io, e così a 
proporzione, tal che non si contavano mai piu di 
to anni di vita. 

Nelle differenti dÌspòsÌ2ioni di tutte queste leggi » 
è ben facile il vedere le difficoltà che ne risultano 3 
fed a quali inconvenienti sieno soggette le maniere ^ 
th* esse spiegano per regolare la falcidia. Ma in 
proposito di questa legge 68, la quale è comune- 
inente riguardata come la principale nella materia 
della falcidia, noi non possiamo dispensarci dall’os¬ 
servare , che in detta legge gli anni dell’ età sono 
regolati iopfa un piede, il quale a’ giorni nostri non 
si prenderebbe mai per norma nell’ apprezzamento 
di un usufrutto, o di una pensione vitalizia* dopo 

11 calcolo, che i moderni hanno fatto, delle persona 
che muoiono in ciascuna età, il qual calcolo è tut¬ 
to appoggiato all’ esperienza. Secondo questo calco¬ 
lo, pochissirni sono gli Uomini , che arrivano a io 
anni, e pochi sono quelli, che da’ 20 anni arrivano 
a’ $0. In conseguenza quando il legatario di un 
usufrutto non avesse, che quattro o cinque annij 
non si calcolerebbe l’Usufrutto sul piede della durata 
di 30 anni! ma tanto per questa , quanto par tutte 
le altre età, si seguiterebbe piuttosto il calcolo , che 

T i 
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si usa fra di noi per le rendite vitalizie a capitale 
perduto • Ma quando ancora jfbsse certo ^ che il le* 
gatario di un usufrutto dovesse vivere go enni, op¬ 
pure che ad una persona, ed a‘ suoi successori fosse 
stata lasciata un* annua rendita per il corso di jq 
anni, questa rendita non varrebbe tanto , a quanto 
la fa ascendere il calcolo di 30 anni, anzi neppure 
ad una rendita perpetua potrebbe darsi questo valo¬ 
re . Quindi sarebbe una massima ingiustizia il vo' 
ler fissare la falcidia sul piede di un apprezzamen¬ 
to , il quale farebbe sì , che il legato di una rendita 
passeggierà di mille lire annue , fosse per la falcidia 
apprezzato pn'i che una rendita* perpetua di simil 
somma, che ordinariamente nou si apprezza piu di 
20 mila lire. In oltre in qual tempo dovrebbe pren¬ 
dersi. questa falcidia ? In tempo della morte del te¬ 
statoreoppure qtìando muore il legatario? La pri¬ 
ma di quest’ epoche sarebbe troppo presto, la secon¬ 
da sarebbe troppo, tardi; ed amendue questi sistemi 
sarebbero soggetti a gravissimi inconvenienti. Vorrà 
dirsi, che si può prendere in ciascun- anno una por¬ 
zione del totale di questa falcidia Ma su qual pie* 
de si potranno, regolare le annate ? E Se, per esem¬ 
pio,, si trattasse-di una pensione di mille lire all*an¬ 
no, che fosse stata regolata sul piede di dare al l^* 
gatario. 30 anni di vita , e che dovesse per la falci* 
dia soggiacere alla deduzione della sesta parte, il 
che porterebbe una deduzione di 5 mila lire; come j 
porrebbe farsi il ripartimento di questa somma, affi* ' 
ne di non prenderne più in un anno , che in un ^1* 
tro » giacche non si potrebbe sapere ^ quanto dovesse 
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vivere il legatario, e cosi s’egli non arrivasse a vi¬ 
vere più ili 5 an"* * rendita sarebbe as¬ 

sorbita dalla falcidia ? 

In proposito poi della suddetta L. ^8 si può ag¬ 
giungere, cb’essa è ricavata da un libro di Emilio 
Macra , in cui si tratta del dritto delia 'vigcsima , 
che aveva il fisco sulle successioni e su’ legati j tal 
che sembra , che il calcolo che fa questa legge per 
le diverse età, sia come una tariffa destinata a re¬ 
golare il dritto del fisco . Ed ancorché qui si parli 
della falcidia , come se fa legge fosse stata fatta affi- 
r.e di regolare questa materia, tuttavia un abile in- 
terprete congettura, che Emilio Macro non abbia 
mai parlato di falcidia, ma che Triboniano vi abbia 
applicato questo passo di Emilio Macro. E ciò farebbe 
supporre, che Triboniano non ha riflettuto alla diffe¬ 
renza infinita che passa fra l’uso de! calcolo delie 
diverse età , spiegato in questa legge per rapporto 
alla vigesimct de! fisco , e l’uso di questo calcolo me¬ 
desimo per rapporto alla falcidia. Imperocché in ri¬ 
guardo al dritto della 'vigesima , sicccjme doveva pa¬ 
garsi una sola volta sopra ciascun legato, era indis¬ 
pensabile di fissare il valore del legato di un usu¬ 
frutto , affine di liquidare la tangente del fisco ^ ed 
ecco perchè questa legge fissava con tale regolamen¬ 
to la quota della vigeshna, ancorché la tassa fosse 
troppo forte, conforme abbiamo dimostrato qui 
sopra. Ma per regolare la falcidia di un legato, 
di una pensione vitalizia , di un usufrutto ec. sa¬ 
rebbe un’ ingiustizia il voler adottare il calcolo di 
questa legge, e di prendere il numero degli anni, 
eh’ essa dà alla durata dell’usufrutto, o deila pen- 
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Siene , secondo l’età del legatario , affine di far pi« 
gare la falcidia di questo totale. Questo calcolo, 
quando ancora fosse fatto sopra un piede più basso, 
ssrehòe sempre ingiusto fra un erede ed un legata» 
rio, il quale non potendo assicurarsi di dne annf 
di vita, non deve esser obbligato di pagare la falci¬ 
dia valutata per 30 anni, anzi neppure una falcidia 
valutata per jo anni. Tal che l’espediente dell’ap¬ 
prezzamento di un usufrutto, secondo l’età del le¬ 
gatario, non sembra praticabile, che fra l’erede e 
tutti i legatari, affine di regolare Io stato comune 
della falcidia di tutti i legati j perchè è indispensa¬ 
bile di fare l’apprezzamento di tutti i legati subito 
eh’ è morto il testatore, e perchè il differire di fis¬ 
sare la falcidia in altro tempo, porterebbe infiniti 
inconvenienti j quando che senza farsi alcun torto 
nè a’ legatari^ dell’ usufrutto , nè a quelli della pro¬ 
prietà , ne all erede, possono tutti con questo mez¬ 
zo concordarsi fra di loro sul valore di un legato e 
dell’usufrutto, facendo u.,a specie di stralcio, se¬ 
condo I età de! legatario, e rimettendo all’azzardo 
li vantaggio di questo partito per l’erede, o per i 
legatari . Ma quando trattasi di fissare la falcidia 
di un legato particolare, sembra .molto facile il farlo 
sul medesimo piede degli altri legati. £ se, per 
esempio, la^ falcidia fosse fissata alla sesta parte di 
tutti i legati, comprendendovi ancora i legati di un 
usufrutto^, sembra che non vi sarebbe alcuna ingiu¬ 
stizia , ne alcun inconveniente, se l’erede ritenesse 
in ciafcnn anno la sesta parte di quest’usufrutto ; 
poiché questa deduzione renderebbe ragione all’ere¬ 
de ed al legatario dell’ usufrutto, del pari che una 
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iìrnile deduzione fatta in una rendita perpetua ; con 
<5ue5ta sola differenza, che quando trattasi di una 
Jendita perpetua , sarebbe eiustissimo che il suo ca¬ 
pitale fosse diminuito a proporzione del valore della 
rendita medesima; e che per l’usufrutto di una 
rendita passeggierà , che non ha alcun capita e m 
un fondo perpetuo , la rendita fosse limitata alla vi¬ 
ta del legatario. 

SEZIONE III. 


jOillff pertone che hanno , o nor» hanno dritto alt* 
falcidia . 


SOMMARIO. 

j L* erede retttplice non ha dritto alla falcidia. 

V erede beneficiario , e-l>e trovati in frode, la per- 
‘de sui fondo, che ha voluto occultare. 

. £ r»’ legati, che ha voluto sopprimere. 

L'erede ab intestato non perde la falcidia , per 
aver rinunciato alla successione testamentaria _ 

, Fr^ molti eredi gravati differentemente di legati, 
■ ha la falcidia sulla sua porzione . 

6. I lei.uri *' 

7. Q^uando però essi non soggiacciano alla falcidia pei 
farti deir eredt » 


za 


L’erede semplice, che adisce 1 ’eredità, seti' 
y beneficio dell’inventario, non ha alcun dintto 









25^ Della falcìdia , 

alla falcidia . Imperocché la qualità di erede setr.* 
plice , robbliga indistintamente a tutti i pesi, anche 
superiori alle forze dell’eredità. II solo erede bene- 
iìciario., cioè quello che ha fatto l’inventario di tut* 
ti i berti, deduce su’ legati la quarta parte de’ beni 
per la falcidia, perchè egli non c tenuto per i lega¬ 
ti , e per gli altri pesi, 3 che a proporzione de’capi¬ 
tali, che trova nell’eredità (i^. ; 

2. Ancorché l’erede abbia fatto l’inventario, s’e- 
gli avesse defraudati i legatari con occnltare qual¬ 
che fondo ereditario, sarà privato della falcidia per 
quegli effetti, di cui questa frode poteva diminuire 
l’asse ereditario (a). Non bisogna però mettere ne! 
rango degli eredi, che sottraggono o occultano i be¬ 
ni ereditari, chi pretendesse di non doversi com¬ 
prendere nella massa ereditaria una cosa , che di¬ 
chiara esser sua, ancorché in appresso si trovi, che 
effettivamente appartiene all’ eredità. Imperocché 
questo si ridurrebbe ad una pretensione, che potreb¬ 
be riguardarsi di buona fede, e che non potrebbe con¬ 
siderarsi per una occultazione , ancorché in appres¬ 
so si trovasse ingiusta , subito che è stato dedotto il 
tutto a notizia de’legatari (?)• 

3. Se r erede ha praticata qualche frode P^r 


(1) Y, r artìc. 4 della sezione i di questo titolo > e Tait. i 
della sezione i del tìtolo degli eredi in generale • 

<i) Rescriptum est a principe; hxredem re' amovisset, 

^uetrtam no» retinere, l, 6 ff, de bis oMg. ut Ind, V. U 24/* 
lei* /<*/<?• }• 42 ff* ad Sen, Treh, ^ , 

(j> SÌ quis ex h2.;cdilpus rem propiiàm esse rontcndat, deinae 
hsEieditrtriam esse convincatar ; quìdsm purant , cjus quoque falci- 
diam non posse retineri, quia nihil inrersit subtraxerit, an 
ditatem esse ncgaveiit. qued Vlpianus reiJle imprebat, /. 68 ^ 

jf. étd Ug* f^lc. 
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sparire qualche legato o fedecommesso ; come con 
occultare un codicillo, che contiene il legato, o con 
qualche altro mezzo consimile; egli dovrà in pena 
della sua frode pagare per intero il legato, o il fc» 
decommesso , senza deduzione di falcidia (i). 

4. Se r erede legittimo esiendo stato ihstituito e- 
rede nel testamento, pretendessfe'rinunciarè alla suc¬ 
cessione testamentaria, affine di succedere oh inte¬ 
stato , credendo di potersi in questa forma esentare dal 
pagare i legati ; siccome egli potrebbe succedere ab 
intestato, ma sempre con il peso di soddisfare i lega¬ 
ti, conforme abbiamo detto in altro luogo, così gode 
similmente del dritto della falcidia (2). 

5. Se vi fossero molti eredi instituiti in diverse 
porzioni dell’ eredità , e solo alcuni di essi fossero 
gravati di legati, da prendersi sulle loro porzioni , 
con esserne esenti gli altri eredi ; la falcidia di cias* 
cun legato si prenderà solamente se'condo la rispetti¬ 
va porzione, nè questa deduzione diminuirà gh al¬ 
tri ledati (3). Peraltro tutti gli altri legaUrj dovran¬ 
no dedurre su’ loro legati i debiti, e gU altri pesi, 
imposti dal testatore (4). 

aetieficio Uzk falcidi* indignus esse videtut qui id egeilt, 

l I ff. si «w- c*»’- , 

"*redibas'"«";em Jegis i* componen 
^ non dubitatur. Et ideo si Titio & Seio h*red.b«s in t,. 

«mis b*teditatis Titii cxliaustut est , Scio autcm 
lolorim bonorum «liftus sit : competit Titio benefic.um legis fai- 

cidi* , t- 77 ff- . 

«ùontm, in hixcditatc k 
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6 , Se nn tega t a rio fosse gravato io m fegato , o 
In alu i dispt'^ìizione in silo favore, oltre ad un ter- 
20, tal che il sao legato fosse diminuito ed anche 
ossorbito del tutto; non per questo egli potrebbe 
pretendere li fa'cidra , ma dovrebbe^ o rinunciareal 
legato, 0 sodiii.vfare alT intero peso. Imperocché la 
legge accorda [a falcidia a' soli eredi , nc i legata¬ 
ri possono esercitare questo dritto di loro privata 
autorità (r) , 

7. Se nel caso delT articolo precedente , dovesse 
aver luogo la falcidia, perchè T erediti fosse troppo 
gravata di legati; siGComc la diminuzione, che ìile¬ 
gatario gravato di qualche peso soffre nel suo legato# 
^dovrebbe prendersi sulV intero legato ; perciò si di¬ 
minuirebbe a proporzione il peso del legato partico** 
lare, imposto dai testatore a questo legatario* Im-* 
perocché questa diminuzione del secondo legato prò*' 
cederebbe dai fatio dell erede (1), 


Iì£ti j quod linui ejt luferéirbui sòl? ere dfarriflatiis sit, ipse sofirs ha- 
bebit , L S 4if ìtg, fdh. 

(ij Kurfc^uam k«^tsnus vel fideicoTtìinhaanus , licer ex Ti'e- 
bdlh no scnatas ccnsuTto tcstltuitur eì hitctlTnSj utirtir Icgis fai^ 

«Ulia bcoeficio, 47 t jf. ad faìt. 

V» rarr, stfg. Le Tagbftì , per tiii $l c rntrodoefa là f^ìcidii , 
convengono al salo erede * 

ìl. sì Tìtio, vigijìci ^ parilo p'er legerft fiTcfdiàoi detrai* 

fìa epset. ^nm ìpse quoque qùìnque Scio rodatili essct tcsfittierF, 
Viodtu.s fìoster t^nrmn Scio prò porciorte cJt qiiÌnqt.tC dÈrra;hcniit') m 

aìt, qtianmm Titio ex vìginti detta^tum essct . Qm^ scntcntìa' 3C 
^quiiatc'Ti 6 : xarìonem fhagì# habet , qata exentpSo h^redis legÉta- 
rjQS ad fiickoEhminila pjWanda obliqabìrut, Scc quia ex sua per¬ 
sona Ic|r.MirjB> ind -rere tcgtrti fìldEfìani non possit, idcJrco, qaod 
iwssus «set, non im pntatnrtim: nìsi fune tcstatòr ita fideì cìus 
commisissct » ut itti quìdqaid est Testamento co 6 ptsscc ^ resci^u®’^ 
ict, L ;i i. 4 J* -d fait, 7, rait, s dcHa M, «g. 
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SEZIONE IV. 


Tacile Citate che dimirtaheono, 0 che fanno cessare /<* 

falcidia. 

SOMMARIO. 




t. li testatore può proibire la falcidia . 

1. Il legato di un fondo , di cui è proibita f aliena¬ 
zione , è esente dalla falcidia , 

5. 1/ testatore , eh' è debitore del suo erede , può prtì- 
birgli di dedurre la falcidia sui suo debito, 

La falcidia non ha luogo ne' testamenti militari. 
y. Il legatario di un fondo , gra'vato di una presta¬ 
zione sui frutti dei fondo medesimo, non può pre¬ 
tendere la falcidia , ancorché la paghi . 

4 . Tutto quello , che accresee l' eredità , diminuisce (<t 

falcidia . ■ • i j- 

7. Tutto quello, che acquista i' erede tn qualità di 

erede, diminuisce la falcidia. 

8 , 1/ fondo de legatarj , assegnato sopra una porzione 
che cresce in benefìcio di un erede , non ì accresciu¬ 
to dalla porzione dei coerede . 

^.1.0 stesso dee dirsi nei caso di una sostituzione im¬ 
pillare. 

jo. riegola risultante da' quattro articoli precedenti. 
ji. Ciò eh' è stato lasciato a titolo di legata ad un 
coerede, da prendersi sulla porzione dell'altro ei^^' 
de, non diminuisce 1 -’ falcìdia, 
jz. Falcidia, fra ì cttredi legatarj., 


e- 


ì=. SIC- 




^ 0 % fakfdia • 

jj. crede di diverse porziorìi dee cmfonderlc pe’/ 
la falcidia de' legati di iistte te porzioni* 

14» Se il legai aria di un legato condizionale succede 
éiir erede ^ questo legato condizionale non dimi^ 
nuirà la falcidia de’ legati ^ ordinati da quest* e* 
fede , 

I Un peso imposìù ad uno fra moHÌ eredi , dà drit* 
io a luì solo per la faUiiia . 

Un legato di cui sion dee farsi ssdiio il pagamento 
0 la consegna j è valutato meno nella deduzione deh 
la falcidia • 

17. V erede che ha pagato 0 promesso dì pagare f in¬ 
tero legato y non può pretendere la falcidia* 
jJ. Quando però non aUia pagato o promesso di paga^ 
re j per un errore di fatto ^ e non di dritto . 

La falcidia non si perde per il decorso del tempù* 
20, La falcidia di molti legati ad un solo legatario f 
può ritenersi sulP ultimo legato che si paga , 
iT, V erede y che sdito pretesto della falcidia y di fe¬ 
risce di pagare i legati y ne deve gC interessi^quan^ 
do essi abbiam luogo , 

la fìlcìdìa sia un dritto, accofcìatQ' 
dalla legge all erede, che vuole servirsene, ed 
corche in generale un testatore non possa esentaro^le 
sue disposizioni da ciò che le feggi prescrrvano y tut“ 
cavia un testatore ha la libertà di obbligare il suo 
erede al pagamento de^ legati , senza la dedu^^Ione 
della falcidia; e s’eglì T ordina in terfiifni chiari e 
positivi , la falcidia non bg [gogo in alcuna maniera* 
Imperocché la legge medesima accorda al testatore^ 
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questo dritto; e 1’erede trovasi nella liberta, o di 
ripudiare V eredità , oppure di accettarla con questa 
condizione imposta dal testatore (i). 

2. Se iV testatore avesse fatto il legato di uno sta¬ 
bile , tanto ad uno della sua famiglia , quanto ad utt 
estraneo, ed avesse proibita 1’ alienazione di questo 
stabile, volendo, eh’esso rimanesse sempre al lega¬ 
tario ed ai suoi successori; l’erede non potrebbe pre¬ 
tendere la falcidia sopra un fondo lasciata in que¬ 
sta forma. La ragione sì è, che la proibiiione di 
alienare suppone la volontà del testatore, che >1 fon- 


Ci) Y, Vart* aS della sez. a, ^ - 

si debitor, creditore b^rede iaatìmro, petiisKC » m intie¬ 
re ìc^'is faicidìsc pon'enda , credtmm simin le|3Uius reputam : 

d'^ubio ratlone doli mali excepttoivi^ aptrd aibitmra falcidia; 
furia* voUmras serratur^ i. 11 4d Us. 

si in testa mento ita sCtiEtiim sit; !>*'•’ Luci, Tl,^ dtc.u, 

^77 „Z7. 4du.e du, .uu. sententi» .«tatott, 

standtiin est, t. *4 e,d- ... - i 

^ rinp freti c da alcuni altii sembra potersi desumere^ 

« dM,™ 

libane tolta dai.a ronfurme alU rc^oU da noi fciraata 

tieir articolo n E<^co le F hirrcdcm retmere 

«ptessum des.gnaycr.r attenti,m : & ant «o- 

ftlddiam, forsan «iam qn»dam jnste Bt pie tc- 

Icntem cum ; p^rcìpiena», sed soUimimsde fif agendo 

Jinaacnii, lucrum ^ hujusmodi esse hieredltatem : 

rione . N.v, a come s-eglì 

Basta, che ia volontà de -lienaeionc. o Ji distraiionc : 

C.d. ud /afe. n.if. d.»» 

It 












Bella falcidi a ; 

do passi per intero in potere del legatario > e de 
5UOÌ soccessori (r) . 

3, Se il testatore nell* institoire erede un suo cre¬ 
ditore, gli proibisce di far valere il suo credito per 
diminuire la massa dell'eredità; tale disposizione 
farebbe cessare la deduzione, chi questo credito po¬ 
trebbe di sua natura produrre, per dar luogo all* 
falcidia (1). 

4. Le disposizioni de* testamenti militari non so' 
no soggette alla falcìdia (?)* 

Qsserwzione tu quesf ariicèlo . 


Ma può dimandarsi , se non sia un favorir trop- 
po r arbitrio di una persona , che in un testamento 
militare nomina un erede, e poi fa moltissimi lega¬ 
ti , il togliere la falcidia all* erede , che in questa 
maniera potrebbe non aver nulla , se tutta la succes¬ 
sione fosse assorbita da' legati? E questo 

non ridonderà in pregiudizio del restatore medesimo, 
il quale se avesse preveduto questo accidente , avre 

te sicuramente moderati i legati, affine di non is 

pogli^^® 


Ci> si atitcm alìqtiFs testaoterttum faciat 6f 

xeni immobikin su* aar attcEi cuicumque 

nc legati reliquerìt, ae spedaìitei dlxcrit, nuUo tempore ban 
alienai» f led aut apud hzeedes , aat apud sUcccsfiores , 

leliCka est, permanete; in K&c legato jubefrms falddlacn 
ciim pcnitus non habere, quotiiam aììenadonecn testa tot 
prohlbuic , N4v, 

(aj V. 1 testi citati suirait. t, - 

( 3 > Xn testamento railìtis jus legìs falcidi* eessat * t7 C* 
faU. i J C d€ Uit, mH, i, if Ct L /* 
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pogliare affatto l’erede, che si trova essergli stato a 
cuore più de* legatari ? Oppure vorrà limitarsi t)Mes¬ 
ta regola al solo caso » in cui il soldato a^es,e fatti 
molti legati in un codicillo> riguarJaiuj il solo ere¬ 
de legittimo, in favore del quale e^li non avesse 
disposto in alcuna maniera? A fronte però di rutti 
questi riflessi , noi abbiamo concepiito neirarticolo la 
regola senza alcuna limitazione , perchè le leggi su 
questo punto sono precise, e perche in generale ì 
privileej de’ testamenti militari sono stati in Francia 
confermati dagli editti, di cui abbiamo parlato in 
proposito delle formalità de’testamenti . Sembra pe* 
xò , che se mai si vénfici^sse , che all’erede 0 legìtri* 
nio o testamentario di un soldato , non rimanesse 
nulla dell’eredità, o una porzione troppo tenue, sì 
dovrebbe per un principio di equità dare qualche 
modificazione alla legge, giacché il testatore non hi 
preteso di privare affatto l’erede. 

j. Se ad legatario fosse addossato il peso dì 

una pensione annua per gli alimenti di qualche per- 
H cp il suo legato fosse diminuito dalla fai- 
cidia , ma non in maniera , che non rimanesse U 
quota’ sufficiente per gli alimenti , la deduzione del¬ 
la falcidia non esenta il legatario dal soddisfare in¬ 
teramente a questo peso. La ragione sì è. che in 
questo caso SÌ presume, che il testatore abbia volu¬ 
to che un legato di questa natura non soggiacesse 
ad alcuna diminuzione; e che il legatario dovesse 
contentarsi di quello, che restava di netto, dopo 
nasata la pensione per gli alimenti ; quando non ap¬ 
parisca chiaro, che tale non è stata l’intenzione del 
restatore ; come se, per esempio, il legato , cui é 
rm, FIIT. V 






lùslla f:ilc!dia , 

slàìQ ingiunto il peso degli alimenti ^ fosse delfa me* 
desi ma natura , e niente meno favorevole deirai» 
tro (i) , 

Osservazione su quesi^ ariìcolù ^ 


Quest’articolo forma una eccezione della regola 
spiegata nell* articolo VII della sezione precedente j 
ed in conseguenza esso è una eccezione di un* altra 
eccezione j imperocché la regola spiegata nel suddet¬ 
to a ni colo VII vuole ^ che i legatari possano rite¬ 
nere la falcìdia^ quando essi medesimi debbono sog^ 
giacervi ; e ciò forma una eccezione della regola ge¬ 
nerale spiegata ndPartfcofa VI della suddetta sezio¬ 
ne, nel quale articolo si dice | che i legatarj non 
possono ritenere la falcidia sui loro legati ^ perchè 
essa non è stata instituita , che in favore degli ere-* 
di p In conseguenza la regola spiegata in quest’arti¬ 
colo si fonda su due principi unici insieme: V u- 
no generale , che i legatari non hanno dritto all^ 
falcidia : T altro particolare j eh’è il favore di un 
legato di aUmentìj assegnati specialmente sul fondo 


. c^] fÀJtìdum ìe^averat ferefltem annua stxi’gln- 

^ederat Patrjphn;^ annua dena , Q:ij:skutrt 
.rjrtunir, », p.mpl.f),: quoque 
cìrtf rrunutuin videa rii r , cum cjt rcditu legata 

ih * TnniiaTT? falcidia par rem dijmidiam fundt abstiilc- 

«aà; propont.En”f "‘“_ sKutldu™ 
tóris Ff"b»i«ur , i. ^ "'s' 

Si pars denatìonìe ^ ^ . 

que muGcre ^ tMeatnr , fideiconifnissiim q»*!- 

cojlsciom, tetnm „n„s ‘*'"<1’’ sliment» Frisuri voline, 

lit cs dcfiinfli voluntJte ^ donationis es^e respondendum e- 

!)k TOluic ìntsgra. /. ,, ’ de m^ion pecunia pMscari Bon da. 

• f 1 Jf, iie 2 ,t 


mcf!s te^ta- 
/, j. I r eùd. 
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lasciato ìq legato , e che il testatore non lascia al 
legatario , che sotto questa condizione ; imperocché 
Sebbene i legati degli alimenti Sìeno soggetti alla 
falcidia , quando gli alimenti debbono somministrarsi 
dair erede, conforme abbiamo detto neirarucolo li 
deUa sezione li di questo medesimo titolo; tuttavia 
le distinguono la condizione del legatario da 

quella dell'erede, e favoriscono più l’erede che il 
legatario, conforme si è detto neli’articolo VI della 
sezione VII del titolo de'testamenti , Le leggi 
dunque accordano la falcidia in un legato di alimen¬ 
ti , quando questo diminuisce la quota ereditaria 
dovuta air erede; e non raccordano in un caso 
consimile , quando questo peso è stato imposto ad 
un legatario, ancorché il legato ne rimanga dìmv- 
nuito ed anche assorbito del tutto. 

6 . La deduzione della falcidia può cessare o dt- 
Ininuirsi , se avviene il caso, che Terede prolìui di 
dualche disposizione del testamento, che lo riguardi 
come erede. Abbiam detto, che lo riguardi cerne 
erede ^ perchè egli potrebbe profittare di altre dispo¬ 
sizioni, che non avessero il medesimo effetto, il 
che dipende dalle regole segnentì CO- 

7 Se un testatore dopo avere iiistituin due eredi, 
i; sostituisce reciprocamente, con quella sostituzto- 
ne, che chiamasi volgare (di cui si tratterà nel ti¬ 
tolo I del libro V ) ; ed ordina , che nel caso, che 
alcuno di essi non voglia accettare U successione , 
l’altro l’abbia tutta intera: e se essendo uno di 
«Questi eredi grattato sulla sua porzione di alcuni le- 


fr> V. ratt. Sfj. 


V 4 












5oS faJci{ 3 lÌ 0 « 

^àù soggetti alla faicidia , non si lacesse luogo al[j 
sostituzione 3 tal che questo erede profittasse della 
porzione deli* altro 3 che gli tocca.in virtù delia sos.-^ 
tituzione j questo profitto dirtiiniiirebbe la falcidia, 
ch’egli avrebbe potuto ritenere per i legati della 
sua -porzione; impercccbè tale profitto sarebbe un 
bene da luj acquistato coinè erede; ed egli potrebbe 
esser riguardalo coma erede assoluto per la sua por^ 
zione , e come erede condizionale per la porzione^ 
a cui io ehìaniava il caso della sostituzione (i) * 

Se nel caso dell* articolo precedente, uno dei 
coeredi sostituiti reciprocamente non succedesse iti 
alcuna maniera 3 come se premorisse al testatore, o 
fosse incapace della successione, o vi rinunciasse; e 
se la porzione di quest* erede fosse gravata di legati^ 
e la porzione deif altro erede, cha rimane solo 
non avesse il peso di alcun legato; quest’ultimo non 
contribuirebbe nulla della sua porzione allegatati di 
quella dell'altro erede. La ragione si è, che in ri¬ 
guardo a*legatari sarebbe la stesso, come se l'erede 
gravato de’legati sulla sua porzione, avesse adit^ ^ 


Ci) quoii ex subsntutione coh^Efedrs aà ^ohsitàttn pcrve- 
tilt, pfofidc legatariis, Is einim sìtnìHs *sc haircs tx parcc , 
ex parcé sub conditione b^redi insHtuco, /, i §. i| 

Qsiod sì akerutro eorum deficiente , afeet liztes solus ex(sic£ct * 
tttmiH pctìnde lacìo legk falcidi* hc^benda sir, ac sì statìm ab ifJK 
tio is solus. hifcs instjriìius cssct ; aa sitignlatam poriionuro sep*- 
ratim caus* spcaandx sunt > Et placet, sì cjiis pars Icgads phau- 
sta sit j quf liiits cxtircriE, aJìnvarì IcgataiEOi pc* deficìcccciti 
partem: quia ca^npn est Icgatis cxonctata : quìa & legata, qu» 
spud h^Tcdem letnanenc, efiiciuBt ut cstetis le^atatiìs aur 
auf jiiicus denakacut * si vero deferta pars fiiecit cibausta ^ p«in« 
de in ea ponendam ratìonem kgis falcidi* arane sì ad cui» ìpsum 

pernnetet, a quo defeca ferct, L 78 epd, 

V, ruhima paite di quejtu testo ecirau. 








Pan. il. Uh. IV. riu JII. SfZ. IV. IO? 
fedita ! nel qual caso i legatari non profitterebbero 
punto di quanto l’altro erede ha di netto per la sua 
porzione; e 1’accidente di aver quest’erede riunire 
le due porzioni , non renderebbe migliore la loro 
condizione; imperocché il testatore aveva limitata 
il loro dritto a quello, che l’erede gravato de’le¬ 
gati avrebbe ricavato dalla sua porzione , senza im¬ 
porre àlcun peso all'altro erede (j). 

9. Se nel Caso di Una sostituzione pupillare ( di 
cui Sara trattato nel titolo li del libro V) un testa¬ 
tore avesse instituito il suo figlio impubere per una 
porzione» ed un altro Crede per il rimanente dell'e¬ 
redità ; con sostituirlo all’ impubere colla Sostituzio-' 
ne pupillare, e con aver gravati di legati amendue 
eli eredi, in maniera che la falcidia dovesse aver 
luogo o solamente ne’legati di Una porzione, o so¬ 
pra quelli di amendue: net caso, che il figlio pre- 
fnuoia ai padre, siccome l’erede sostituito riunisce! 
la testa sua amendue le porzioni confuse in una so¬ 
la eredità , nella stessa maniera che se fosse stato 
Instituito erede universale, perd* tutt’i legatari ne 
profitterebbero, per la ragione spiegata neirarneoìo 
va cioè perché questo acquisto si fa dal sostituito 
in qualità di erede. Ma se dopo che il figlio é suc¬ 
ceduto al padre , muore iiUpubere » e così 1 ered^ 
,ostituìto raccoglie U di lui successione . i legatarr 
dei figlio, che fossero soggetti alla falcidia sulla loro 
porzione, non profitterebbero della porzione , che il 
Costituito ha acquistata a nome proprio ; imperocché, 
conforme abbìam detto nell’articolo Vili, . loro le- 
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^10 Velia falcidia^ 

gati non erano assegnati, che sulla porzione dell’e* 
redit'a , la quale il testatore aveva gravata di questo 
peso, e non su quella dell’erede sostituito (i). Che 
se nel caso di questo medesimo testamento, la por¬ 
zione dell’erede sostituito all’impubere fosse gravata 
di legati in maniera , che dovesse aver luogo la 
falcidia, e quest’erede venisse a succedere all’im¬ 
pubere , la sua falcidia sarebbe diminuita, ed i le¬ 
gatari profitterebbero di quello ch’egli ricaverebbe 
da questa sostituzione; mentre in questo caso egli 
succederebbe come erede (2) . 

IO. Dalle regole spiegate ne’quattro articoli pre¬ 
cedenti ne risulta, che se i legati assegnati sulla 
porzione di uno de’due eredi si trovano soggetti al¬ 
la falcidia , questa non è diminuita per il cambia¬ 
mento che fa passare la detta porzione all'altro ere¬ 
de; imperocché egli acquista la porzione nello stata 
in cui si trova , e con tutt’i suoi pesi, senza eh’es¬ 


ci) Qui filium simni impuberem Se Titium a:f|uis partibus 
icdcs instituerac, a fìlio totiim semisscm Jegaverar, a Ticio nihil ; 
& liciam fiìio substitiierat. Quaesicum est; cum TÌtiiis ex insritii- 
tione adisset, Se impubere fìlio mortilo, ex snbstitutione liseres cx^ 
tinssct ; quantum Icyatorum nomine pracstare deber? Et pìacuit, 
so ida cum icgata prestare deberc . Nam confusi duo semisscs cf^ 
rerent , ut circa Jegem falcidiam totius assis ratio haberetur, & 
s> 1 a egata praestarenrur , Sed hoc ita verum est, si filius antc- 
quam .asres patri exìsteret, decessisset ; si vero patri hxres fuit , 
debet substitutus, qwam quibus pupillus obli^ 
^ ^ nomine obligatur, sed defungi pupilli, 

buie / semissis dodranten^ prestare necesse ha- 

DUpillo' a semis totus legatas fuerit, isque 

potcrit dici augctne«fr‘r„"”H ” hircs cxtitem: 

ledi substitutus f«isse? ,o*^ 

extitisset. Quia sempct sE l'^fcditatem ex asse hsres 

titate bonorum, nus pater^ rè n'"* '^ 8 '® ex quan* 

> i'« pater telKjuent, ponet, rf, /. J. 5. 







Part. II. Uh. ir. Tis. HI. SfZ. IV. ?ii 
ti accresca i pesi della porzióne propria. Ma se l’e- 
redój la cui porzione è gravata di legati, ne acqui¬ 
sta un’altra per il dritto di accresciinento, o per 
una sostituzione ; i legatari della sua porzione , pro¬ 
fitteranno del nuovo acquisto, die il suddetto erede 
fa della porzione dell'altro erede. Mentre nel pri¬ 
mo caso I legatari soggetti alla falcidia non possono 
dire all’erede che acquista la porzione, sulla quale 
sono imposti i loro legati , ch’egli profitti col danno 
loro , perchè la loro condizione rimane sempre la 
medesima, come se non vi fosse stato alcun cam¬ 
biamento , e nella stessa maniera eh’ è stata regolata 
dal testatore. Ma nel secondo caso, l’erede che 
profitta della porzione dell’altro, non può dire ai 
legatari della porzione propria , che i loro legati fos¬ 
sero limitati alla sua porzione ; imperocché siccome 
i legati sono assegnati sopra di lui, r legatari profit¬ 
tano di tutto quello, che ricade all’erede dalla suc- 
cessio- e, conforme abbiam detto tieU’articoIo VII (i). 

n. Se n 'O de'coeredi è incaricato sulla sua por¬ 
zione di pagare un legato all’altro coerede , e se 
quest’erede legatario è anch’esso gravato di legati 
sulla sua porzione , in maniera che debba aver luo¬ 
go la falcidia , il legato ch’egli riceve dall’altro ere¬ 
de, non diminuisce la falcidia de’ legati che dovrà 
pagare. La ragione si è, ch’egli non riceve questo 
lucro come erede; ed all’incontro fra i beni ^sog¬ 
getti a’ legati non si contano che quelli, che l’ere¬ 
de acquista in qualità di erede, e per mezzo del 
suo dritto ereditario, e non quello che può ricader- 

(tj Qjicsta c lina dell’art, £rcctd, 
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? ^ ^ Infila falcìdia . 

gli per qualche altro titolo. In conseguenza questo 
legato non si calcoia per la falcidia , perchè i’ erede 
io ha acquistato come legatario (i), 

13 . Se nel caso dell’articolo precedente, di un 
erede incaricato di un legato in favore del suo eoe* 
lede, la falcidia dovesse aver luogo, questo legato 
vi sarebbe soggetto come tutti gli altri, perché an- 
ch esso diminuirebbe la quarta parte de’beni. Ma 
se amendue gli eredi fossero gravati di legati reci¬ 
prochi , e fossero nel caso di doversi dedurre la fal¬ 
cidia , o per parte di un solo di essi o per parte di 
amendue; quello che uno di essi dovrebbe ricevere 
per il legato da pagarsi dall’altro, si compenserebbe 
Sulla falcidia, che dovrebbe pagarsi reciprocamente. 
E siccome questa compensazione formerebbe una par¬ 
te della falcidia del totale de’legati, l’erede non 
riterrebbe su quelli degli altri legatari, che ciò die 
mancherebbe alla sua falcidia sopra tutti gli altri le¬ 
gati, con dedursene la quantità da lui acquistata 
Con questa compensazione (3). 


beat ^h2rcs°'* d'citur, s? ex iadìcìó defunfti quartam hi. 

si h«<:dùario 7 Ùrc\àbMT"‘i!a/'’' ''“"a"’’ debemus , 

eohserede acccDÌt in ^ j legatorum nomine a 

ter, ^ " quadrantem ci non imputatur, /. 74 f. éd 

per legcm falcìdiam harrcs haberc 
fegati vcl fidcicomn^L?''vr./‘''^ ijarreditario rapir , tìon quas Jurc 
Nam in quarcam : JmplendaE conditionis causa accipit * 

ticolo seguente 'mputarttur. (. p, l. a. Vedi f ar- 

cics ejusmodi inciditi” fa ito, domine, spC- 

tibus scfipsit hsredes*' “bas suas tres numero z^uis ex par- 

tamen ita lep^avit tam* coh ^ Jegafa invirem dedit; ab una 

dic2 sit Jocus . Qijxro an^ad'' qi’am extraneis, ut falci- 

Si Ì£ti accepit, mi possit ftl'rlHl” a quifaus legata 

5 c SI non possit, tcI doli 
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3j. E’ un’altra conseguenza di questa medesime 
regole , che se un erede fosso instttuìto in due por¬ 
zioni diverse, come per uH’aniiparte in un quarto 
dell’ eredità , e per una metà della successione nei 
ire altri quarti j e se amendue o una sola di questo 
porzioni fosse gravata di legati in maniera, che si 
facesse luogo alla falcidia , si dovrebbero confondere 
tutte le porzioni, ed il totale sarebbe soggetto a’le¬ 
gati di amendue le porzioni . La ragione si è, 
ch’egli profitta in qualità di erede dell’una e det- 
r altra porzione (i)• 

i/j. Se un erede gravato di un legato condiziona¬ 
le ìnstituisce erede il suo legatario, con venirsi poi 
a purificare ia condizione , da cui dipende il lega¬ 
to • tutto quello che questo erede c nel tempo stesso 
legatario, avesse acquistato a titolo dì legatario, e 
non già di erede della persona, che doveva pagar¬ 
gli il legato , non accrescerebbe il fondo per quel 
legati, di cui la detta persona avesse potuto gra- 


vcptiorfc ..mmioVenda «tj q«en>idmodu.n coirti 

ftlcìdix iriri poesie? Rcspoodi •• id quldcm qood a coharc 
de Ustorura nomine pcrcipitur non solct leg»«ms pft.6ccrc. 

«t ab eodrm =.1iq"id ex testamento pc.it, non est aiidlenda» 
detidTrr'ns oti àdversus cunt ftlcldi* beneficio si li qnod perce. 

”t ex volotitxte teswtotit. snpplext quoddeducete desidenr. 
S une TetetÌB 1e^iiwtuilÌB "on umtersan, quod cohitedi pestar, 
itnp 'tiit sed qonntum datutus etset, Bi nlhil A co 
j. « /, Id («i./-'*■ »"• '• ■?* 

ni'lliaoT cantnm esse cjus qui ex vatiis pottionibus bare* 

.rtibetetut Ibi enim legatomm confondi tanoneni non minus, 
nutm si semel foisset nuocupstus ex ea potnone qit* conficele. 

dtUif* 








3^4 Bella falcìdia , 

Tarlo, e non ne dimiouirebbe la falcidia, se essa vi 
avesse luogo (r). 

1$. Se un testatore rncaricasse uno de’suoi eredi 
dì pagare egli solo un debito dell’eredità , la dimi¬ 
nuzione de"beni, che nascerebbe da questo debito 
per ia suppurazione della falcidia , non riguardereb¬ 
be , che la sola porzione di quest* erede, a cui è 
sra.co imposto il pagamento del debito, ed accresce¬ 
rebbe la sua falcidia a proporzione (z). 

1^* Se si trattasse del legato di un fondo, da 
consegnarsi al legatario solamente dopo un determi¬ 
nato tempo, ed Ttitanto l’usufrutto dovesse godersi 
ddlj erede ; oppure del legato di una somma , di cui 
dovesse differirsi il pagamento^ neirapprezzamento 
di questi legati affine di fissare la falcidia , si do- 
vrebbe dedurre quel dr meno, eh’essi vaierebbero, 
attesa fa dilazione della consegna o del pagamento, 
da quello che sarebbero va luci, se si fossero dovuti 
pagare o consegnare subito dopo P apertura delP ere¬ 
dita , eh è ri tempo in cui dee farsi 1" apprezzamen¬ 
to di tutti i beni ereditar] e di tutc’i legati (Jj- 


5Lth rondìtìorc, pendente condì* 

lit » \n insutujVj ac posrea Jegati conJido t?ftr- 

meus fsst ^ ’ 

ai, quQ(t umfs'Tx^ar'^j-r *''* Isiredintc teli- 

bebir, B Polvere d^mnatas sii , ipsc solws 

ftum csr : m Jlj Ì}abetur prò pitto quod in dicm test- 

jtd faU, xempofjs conimodum compuratur, 45 f* 

Tanto minus cropan - ■ 

lea dónec dies obiinaìt u^tirel%endum quanctim 
lis, /, 7j S. 4 ^ ’ n^its Iticrartjtus est cjt fiuéìi'btis Bc 

/•ione t * ^ ttcbcliianica, c l'aru <? della se 


intc- 

usu* 
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17. Un eteae , che senza ritenere U falcidia, sia¬ 
si volontariamente obbligato di pagare il legato in¬ 
tero , o pure che Io ha così effettivamente pagato , 
non può piò pretendere U deduzione della falcidia , 
perchè egli vi ha implicitamente rinunciato, subito 
che ha pagato o si è obbligato di pagare i legati in¬ 
teri F si presumerebbe , eh’ egli lo avesse fatto per 
adempire pienamente alla volontà de! suo benefaito- 
re , il che basterebbe a rendere irrevocabile la con¬ 
segna , o il pagamento del legato (0- 

iS- Se l’erede paga l’ intero legato senza dedurne 
U falcidia, per un errore di fatto ; come se paga 
prima di avere avuta cognizione di un codicillo , 
che conteneva altri legati , ì quali davano luogo a - 
!=> falcidia ogh ripetere quello, che si trova di 

1 . 1 : ai» acUi«to Ma s-ean ha p.p» 

per un errore di diritto, come se ha pagato un le- 
Zo che credeva esente dalla falcidia, oppure se 
ha inorato di aver dritto aha medesima, non pu 

ni r«6 easar pri.ato a.lU falcil a 
„.r il decorso del tempo, quando le cose rimando- 
:r ad !«<. incero stato i vale a dro, quando esl. 

5tmvVia sez i «iella creì)cUiaolca * ^ , 

- Edci—.. 

non l.beu 








non ha fatta afcuna cosa, che òasti a fargli per:!ere 
suo dritto, come sarebbe se volontariamente aves- 
e r-'gsto, o SI fosse obbligato di pagare l’intero le- 
gato. Ma fino eh egli è debitore del legato, con¬ 
serva sempre il dritto di ritenere per se la fa ddia • 
oppure se nelfaver pagato, egli si fosse protes 1’ 

odia, non la perderà per effetto del tempo, se 

nn”d prescrizione , che estinguerebbe 

nn debito di un altra natura (j). 

20. Se un erede gravato di molti legati in favore 

t^jTf P^.-ea/cunosenzarite!- 

un ^Vo f ® ^ P'^ re di 

o in ^ffetT*°- T 

dal a n ” renza dedurne la falcidia 

dal a porzione del pagamenroj imperocché in tutti 
questi casi SI dovrebbe presumere, che l’erede rhe- 
«endo m poter suo fondi bastanti ai pagamento del-' 
falcidia, siasi nserbato di ritenerla su quello . che 

condir"""* “ «"o o di molti legati. In 

indennizzarlo^' 

vLf'" ■'‘"f° qi^alche'damofo che T 

vesso privarlo della falcidia (z) . ' 


CO trgii falcidi* bc.cfi.- , 

pai monis tcstatoris imnln etiam post looyHm tem» 

/*''• , «00 prohibemr, /. 58 /■. -d /.j, 

fi) Sì ex pludbas ret 

relìqui's fàkidFain pknam n^/r soì^crit, ex: 

etiam prò hìs cm**^ J^^^cptionem rcrifrere fotC’itj 

^ potc.t pkna falcìdia retiaerf, L 
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41. L’erede, che non potendo pretendere U fal¬ 
cidia , differisce con questo pretesto il pagamento 
de’ legati, sarebbe tenuto agl’ interessi cagionati da 
questo ritardo, il quale sarebbe nato unicamente 
dalla sua mala fede [0. 
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NEL L O R 

ORDINE NATURALE 

PARTE SECONDA. 

LIBRO QUINTO . 

Delh sostituzioni e de'fedecommessi. 


In generale la parola sostituzione ha due signifisat/ii 
che non bisogna confondere. L^uno comprende le 
disposizioni de’testatori , che dopo avere instituito’ 
un erede, e temendo che questi non possa o non 
voglia adire T eredità, nominano un’altra persona 5 
che in mancanza del primo erede subentri nella sue- 
cessione. L’altro comprende le disposizioni de’tes¬ 
tatori , i quali vogliono far passare i loro beni da un 
successore all altro in maniera, che dopo che il pri- 
Ilio chiamato ha avuta Teredirà, la trasmetta dopo 
di lui al secondo chiamato ; e se vi è un terzo chia¬ 
mato,! beni passino successivamente dall’uno all’al¬ 
tro, di grado in grado. 

La prima dì queste due specie di sostituzione è 
quella, che si chiama volgare, dal nome datole daf 
dritto romano, perchè essa presso i romani antichi 
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era molto in uso , affine di prevenire il caso troppo 
facile ad avvenire, che il primo erede instituito non 
succedesse , o perchè premorisse al testatore , o per¬ 
chè no» volesse accettare l’eredità) o perchè fosse 
incapace a succedere , o perchè ise ne rendesse inde¬ 
gno. E siccome in questi due ultimi casi ed in mol¬ 
ti altri, il fisco occupava tutto quello, che non po¬ 
teva riceversi dall’erede o dal legatario, il timore 
di questo accidente induceva i testatori a fare ques¬ 
te sostituzioni volgari (i). Anche il caso, in cui 
i’ erede rinunciasse all’eredità , poteva obbligare mol¬ 
ti testatori a fare queste specie di sostituzioni ; it^ 
perocché prima che Giustiniano instituisse il beneli» 
ciò deir inventario, gli eredi non avendo altro mez¬ 
zo , che di accettare l’eredità puramente e sempli- 
niente, oppure di rinunciarla, la difficoltà di conos¬ 
cere lo stato de’beni (la quale obbligava ad accor- 
dare agli eredi anni interi a deliberare, e che pro¬ 
duceva tutti quégr inconvenienti, che abbiamo rile¬ 
tti nella preparazione del titolo III del libro I) bas¬ 
tava ad indurre molti credi a rinunciare alle succes- 

‘altra specie di sostituzione, che fa passare! 

beni da un successore all’altro, è quella , che nel 
dritto romano chiamasi propriamente fedecommesso ^ 
<=rrhè ner Io più la disposizione era conceputa 
felini di r'^iera. che il .eata.ore face.» a, aee 
erede, di rendere l’eredità o qualche cosa partico- 

f, de jure fife* 
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320 'Delle sostituzioni e de^ fedeeommssst » 
lare alla persona nominata da lui, con rimettere al¬ 
la fede deir erede medesimo l’esecuzione della sua 
volontà. A principio questi fedecommessi dipende¬ 
vano dalla buona fede degli eredi (i); ma in ap¬ 
presso ebbero le medesime forze, che le altre dispo¬ 
sizioni del testatore (2); e l’uso ne divenne frequen¬ 
te niente meno che quello delle sostituzioni volgari.. 
Ma il nome di sostituzione è più proprio nel dritto, 
romano delle sostituzioni volgari ; e le sostituzioni 
e ecommisoarie non vi sono conosciute che sotto il 
nome di fedecommesso; imperocché non era permes¬ 
so i sostituire in questa maniera, per far passare i 
^ eni da un successore all’altro, che con espressioni 
jn termini di preghiera, o con altri termini equiva- 
enti, e non mai in termini diretti ed imperati- 
(i) • Di tutto questo abbiamo ragionato nella se¬ 
zione IV del titolo de’testamenti, ed è inutile di 
parlarne di nuovo. Qui basta solamente di av¬ 
vertire > che secondo il dritto romano i soli padri 
potevano con parole imperative e dirette sostituire 
altro erede ai loro figli impuberi , e che rrova- 
vansi sotto la patria potestà ; il che facevasi pe^ 
mezzo di quella sostituzione, che chiamasi p>upilUrej». 

m appresso. In oltre i soldati ave- 
Inr J P^^'^^legio di sostituire in questa maniera ai 
S ^ adulti (/j.) gj anche a qualunque altro ere¬ 
de es- 
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eftrsiico (i) ì in questo caso tali sostituzioni 
avevano la forza dì un iedecommesso. Ma secondo 
gli usi di Francia, è indifferente che il testatore st 
spieghi in termini diretti e imperativi, oppure^ m 
termini di fedecommesso ; ed in qualunque maniera 
sia conceputa una sosti tuzisme, che fa passare i be¬ 
ri da un successore all'altro, essa ha sempre il suo 
effetto , quando la mente del testatore è perfetta- 
mente chiara. Tali disposizioni poi, o chiamansi 
sostituzioni federommissarie , in riguardo al nome > 
che loro dava il dritto romano per l’uso de’ fe de¬ 
corri messi ; o chiamami sostituzioni progressive o 
graduali , pe'rchè fanno passare i beni da un sosti¬ 
tuito all’altro, per diversi gradi, e chìamansi an¬ 
cora col puro nome di sostitiizioni senz’ altra aggiun¬ 
ta • tal che secondo U comune maniera di esprìmer¬ 
si ’in Francia, la semplice parola sostituzione s’in¬ 
tende delle disposizioni di questa natura . per la ra¬ 
gione che sono pib frequenti della volgare e della 
T,upillare. In qualunque maniera poi sieno esse con- 
cepute, cioè in termini di fedecommesso , o m ter¬ 
mini diretti o imperativi , hanno sempre la medesi¬ 
ma forza, conforme abbiamo dianzi avvert.to . 

In proposito di queste sostituzioni o fedecommessi 
deve avvertire, che non solo si può imporra al¬ 
l’erede un fedecommesso sopra tutta o 
ne dell’eredità; ma si 
Ho di una sostituzione, quando il 
che il fondo legato passi dopo il legatario ad u 
tro successore, come si spiegherà in appresso, nel 

tilolo III cÌ^IIe sezione II* 
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tifile sostituzioni c de*fedecommcssi. 

Si vedf» , che fra questi fedécommessi e le sostituì 
2Ìoni vol^^ari vi è questa differenza j che nelle sosti* 
tuzioni volgari non vi è che un solo succe^^sore , il 
quale succede immediatamente al testatore: perchè 
se Terede ìnstituito vuole o può succedere, la sos* 
tituzione riesce inutile ^ e se il primo chiamato non 
succede, il secondo chiamato sarà l’erede, che sue* 
cederà immediatamente al testatore: e quando an* 
cora vi fossero più chiamati e sostituiti, V uno ili 
difetto dell’altro, il primo che acquista la succes¬ 
sione, esclude lutti gli altri, e la sostituzione cessa 
dal momento che uno di essi è divenuto erede. Ma 
Tìe fedecommessi, il sostituito succede dopo V erede; 
e quando vi sono molte persone chiamate successiva* 
mente, ciascuna di esse ha dritto di succedere Tu* 


^3. dopo r altra j ed i beni soggetti al fedecommessO 
passano dall’una all’altra, di grado in grado delle 
persone chiamate alla sostituzione. E siccome tali 
sostituzioni producono l’effetto di conservare i beni 
nelle famiglie , perciò sono molto in uso nelle prò* 
▼incie, che si regolano col dritto civile, non solo 
presso le famiglie nobili, ma anche presso quelle de! 
basso popolo. 

Deyesi ancora far qui menzione di un’altra spè* 
eie di sostituzione , che similmente è in uso ne’pae- 
si, che sì regolano col dritto civile, ed è la Sostì- 
tuzione, che chiamasi pupillare , perchè si fa da un 
^ ^ ^ ^ svendo sotto la sua potestà un figlio im* 

pu ere, or ina che se questo figlio non fosse suo 
ere e, o c e essendolo venisse a morire prima di 
arrivare alla pubertà, il sostituito succeda in luogo 
n conseguenza tale sostituzione racchiude te 
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Ère dus j perchè essa ha questi due effetti : 1 uuc» 
della sostituziore volgare , la quale chiama alla suc¬ 
cessione del testatore 1’ erede sostituito, nel caso 
che il suo figlio non sìa eredef l’altro della sostUu- 
tiione t che fa passare i beni da un grado all altro , 
poiché fa passare i beni dalla persona del figlio a 
quella de! sostituta. Il diritto romano poi dava a 
questa sostituzione papillare il terzo effetto, di far 
passare a quest’erede sostituito non solo ì beni^del- 
la successione paterna , ma àncora i beni proptj del 
figlio i al quale il padre aveva sostituita un altra 
persona , se mai daVasi il Caio , che '1 figl'® lascias 
se altri beni, oltre a quelli raccolti dall efedità pa¬ 
terna . Cosi il testamento del padre , che contiene 
una sostituzione pupillare, si considera come due 
testamenti, uno del padre e l'altro del figlio; men¬ 
tre la legge permetteva al padre che fa il 
^«nco , di fare nello stesso tempo anche quello del 
fiElio, ch’era incapace di testare, prima di esser 
giunto alla pdbertà. Dal che ne viene che ta e so¬ 
stituzione rimane annullata, subito che .1 figlm i 
duale ha il padre sostituito in questi termini un 

tra persona arriva alla pubertà . _ . . f„rme- 

Tutte queste diverse specie di sostituzioni forms 
fanno la materia de’quattro titoli d. questo V j- 

gare^ ù secondo della pupillare: il terzo delle sos- 
fituzioni dirette e fedecommissàrie : 
quel dritto, che chiamasi la trebell.an.ca , e che 
compece all’erede gravato di una sostituzione, 
milicudiue della falcidia, che compete all erede , 
ricalo eccessivamente di legaci. 
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TITOLO I. 


Dilla losiituzìone 'volgale . 


j 

J .1 questo titolo si tratterà solo della sostiniziona 
volpare semplice, e che con trovasi unita alfa sos¬ 
tituzione pspjllarei e sì riserberà a! titoJo sepuence 
CIÒ che riguarda queste due sostituzioni , quando 
vanno unite. 

SEZIONA 1 . 

Dsha natura e dell uso della sostitttzionc ’uolgave i 

SOMMARIO. 

t. Definizione generica della sosùiuzione . 

'• della sostituzione •volgare, 

Suliio che •vi è un erede, cessa la smùtuzione 'voi'* 
gare . 

4- S' possono fare più gradi di una sostituzione voi- 
gare , 

5 ' p§ssù^r> SQsiìiuir^ c and persona a p/A, & pJ^ 

pn'jone ad una , ed . 




» P^r raccogliere il profitto di 
f^stamentaria * Per esempio ; u^ì 
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testatore ìtiscituisce erede Tizio, e ordina , cVi^ do 
po la morte di Tizio i beni passino a Sempronio* 
Duntjue dopo la morte di Tizio, Sempronio eh 
l’erede sostituito, raccoglierà il profitto della dispo¬ 
sizione ch’era stata fatta per Sempronio (i). 

z. La sostituzione volgare è T inSEÌtuzìone ^ J uS 
erede chiamato in mancanza di un altm, che non 
feuò o non vuole assumere questa qualità (i) - 

2. Oliando l’erede inscituito , eh’è il primo cna- 
rtiato 3 succedete al testatore, viene a raccogliere 
la successione , svanisce la sostituzione volgale, poi^ 
chè essa ha luogo unicamente nel caso, che i pri- 
ino erede non succeda. Quindi il dritto del sosti¬ 
tuito rimane inutile, subito che l'erede mstituito 
esercita il suo 

4. Si può sostituire non solo ad on secondo ere 
in mancanza del primo, ma anche uà terzo 
canza del secondo, e cosi in molti altri grav^ 

Il primo chiamato chiamasi erede ^ 

tri chiamanSi eredi sostituiti, l’uno m mancanzl 
dell’ altro, ciascuno nel suo grado (sJ- 

fO dìóuhtar: *«• 

mo V-du: v=I trrr.r,,- l. > /■ 

Pitulùitr. - 4 ,? ■Lnrms Thni% haircs noa 

^ ‘ M Lud.s Ti.nis l.«es «t» . =• ”"*. f-.f, 

crìi, tunc Seius h^rrs miln osto, J. > 5. > I/- - 

O, (ìucsta è una conseguenza delU dcfidzionc di ulc sn»mu* 

‘ QuVndiu pdor insótarùi 

tucus non potcsc » /* 1 f T^ridLii lixTCdam faccr* f 

‘V s:zrs srr£rr-;Ms..,. -• 

dicudtur, ant sabmmn. Innhdtl 

X 5 









jsif Della sostituzione volgare , 

j. Siccome si possono ìnstituire molti eredi , cosi 
sì può loro sostituire in uno o più gradi, ed in di¬ 
verse maniere; o con sostituire un solo a tutti, o 
molti ad un solo, e con diversificare il numero dei 
gradi delta persone de* sostituiti ; sì possono ancora 
sostituire gli eredi reciprocamente fra di loro fij. 

Si puù sostituire non solo ad un erede, ma an¬ 
cora ad un legatario; tal che se questo non può o 
non vuole accettare il legato, esso debba passare al¬ 
la persona nominata dal testatore, per subentrare ia 
di lui vece (i), 

sezione II. 


tegole particolari per alcuni casi dslU 
sostituzione volgare , 

SOMMARIO. 

r. Fra i coeredi reciprocamente tasiituiti , le pùrzìo^ 


lo 1 jfi de & 


secunda, vcl tcrtfo; 

«ator !^'0 qaesio articolo , che ( per li 
nei di’tto lomano ' * P^^pirazionc a questo libro) era in uso 
c«! non ,i t WsoHno""'^” agl’ Ffanria, ia 

tt di eredi ì nnllTdim^^ J! cautela, di fare questa preews- 

quale non a^e^se Per accadere che un fcjratore, fi 

eiedr^^ , che forestieri ro-i naturalri- 

ccssbue a quelb fr^ maniera» per far passare la sue# 

vassc reiupo della sua morie si uo* 

tlj Et ve! plore, 17“,"• • 

in plurìum, Tcl sbauiiV , possunr substirui» vel ófiiis 

srifati sunt, ^ ^ ^ invicrm ipii quid h^redea inr 

Anche qui si può f,f' , * flp. tuiir. 

fici’e, che secoodq g|i ?- ™™®siina osservazione, cioè eiset dif* 
siAiile lastituzionc I * *utrcia siavi biiogno di fare una con* 

Ut hiredibus subitìtni - 

if P^teat, Ita eijam kgaunis « U 
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«1 per soirituzione som le medesime che quelle 
della insiitstzione * 

a. La sostitazione reciproca fra i coeredi si limita al¬ 
la persona deli' erede ntperstite, quando si dà tl ca¬ 
sa della sostituzione. 

3. Il sosthuìio al sastitMÙOj è ancora sostilttiio al 

prima ^ 

4. L'institazione di una fra due persone, che soprav- 
W'verà all' altra , contiene la sostituzione del su¬ 
perstite al defonto ■ 

j. Se il sostituito- muore prima del caso della sostitu¬ 
zione , non trasmette il sua dritto al suo erede. 

6 . Il sostituito ad una de'coeredi è preferito alt ere- 
4s che ha il dritto di accrescimento. 

Fr\ i coeredi, chi ha una porzione, non può ri- 
^ jtunciare alle porzioni -vacanti. 
s Di un erede sostituito a se medesima. 

.' 9 . La sostituzione -volgare diviene inuitle,. se i e- 

vede instituito l'accetta . ^ 

. ro Quid Jf r erede, che ha accettata, oUtene^ la 
restituzione in incegrum contro la sua accettazione. 

r Se un testatore avendo ìnstìmìti molti eredi iti 

Li eeuali, li sostituisce fra dì loro reciproca- 

r d.sculó d-l .«stituuì. ri verifica il «so 

Telia Costituzione, vi avrà parte a rroporzione d. 

Ilo che- il. testatore 

abbia disposto diversamente. Per esempio., se 

"" de i é dì è ìnstituito per la metà, «a altro 
tino aegii ercui v Terede 

.in a!trn oer un sesto, e se 1 ercuc 

et; ;:v;:r.;er ia «/ao„ca«=aei ricc„.i.e,»e„a 

A 4 


a ( 






t>elU sosiiiìizione ^bìgare i 

che doveva avere un terzo, ha il doppio dell'altra 
che doveva avere un sesto, perciò quest'ultimo non 
avrà che un terzo dell’eredità, ed il primo avrà gli 
altri due terzi (ij. 

2 . Se fra inaici eredi instituiti e sostituiti recipro¬ 
camente, alcuno di essi rinuncia all'eredità^ costui 
saia per tal motivo escluso dalla sostituzione ; e 
q:murdo ne awenra il caso, essa non sarà aperta, 
che per quelli che avranno accettata l’eredità. Ac¬ 
cadendo poi , che fra molti eredi sostituiti recipro¬ 
camente , c fra’ quali alcuni hanno accettata l'ere¬ 
dità, lino di essi venga a morire, prima che l'altro, 
il quale in appresso rinuncia, abbia dichiarata la 
sua intenzione, la rinuncia di costui, che aprirebbe 
la sostituzione per Ja parte che gli tocca , non la fa- 
lebbs passare che a’coereJi viventi. Gli altri eredi 
poi , che fossero morti prima di questa rinuncia j 
non trasmetterebbero nulla a’loro eredi, perché non 
possono avere alcuna parte ad una sostituzione , che 
lì è aperta dopo la loro morte (z). 


co sì plures sint ìnslìtutì ex diversìs partibns, &c omnes fn- 
vicem substituti; plcruniquc credendurn est ex iisdem parribus sub- 
stitutos , ex quìbus instituti sint , ut si forte unus ex ancia , secun- 
us ex oCto, tcriius ex quadrante sir institutus: repudiantc tertio 
In novena partes dividatur quadrans , feratquc orto partes qui ex 
esse institutus fucrat ; unam pattern qui ex unefa scriptus est.* 
risi otte aia mcns fucrit testatorìs, qiiod vix credendurn est, ni- 
si cvidenter fuenr cxpressuin, /. .4/. d. & vn,. subst. 

artes cae em ad substitutos pertinent, quas in ipsius patrisfami- 
1,3 h^bucrunt hsrediutc, /. 8 f, I . c. de im^uh 

. plures Jisredes instìtuit, ira scripsir , tosane omnes 

^icem su • post aditam a quibusdam ex bis li«rcditatci)i, uno 

corum c un o , si condicio substirutionis extirit, alio hxrede par- 
tem suam repudiantc, ad superstitcs tota portio pertincbit. Quo- 
niain inviccm in omneni causam singuli ^ubmturi videb^ntut. Uà* 
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' 3 . Se un testatore instituisce due eredi in primo 
grado , e li sostituisce fra di loro reciprocamente, 
oppure un solo di essi all’altro, con sostituire un 
terzo al coerede sostituito, la sostituzione di questo 
terzo produrrà l’effetto, che il sostituito riceverà 
tutto, se avviene il caso, che ninno de’due coere¬ 
di succeda ( 1 ) . 

L’ instituzione di due eredi può essere conce- 
pula in termini , che contengano una sostituzione 
reciproca fra di loro , ancorché il testatore non ab¬ 
bia fatta parola di sostituzione, nè fatta alcuna dis¬ 
tinzione del primo o del secondo grado; come se 
avesse nominati eredi due amici , chiamando all’e¬ 
redità quello, che in tempo della morte di esso te¬ 
statore fosse vivente ; imperocché siccome amendue 
costoro succederebbero, se essi si trovassero viventi 
quando muore il testatore, la morte di uno di essi 
lascia all'altro tutta l’eredità, come s’egli fosse 
stato espressamente sostituito. Lo stesso accaderebba 


rnim qui Iisredcs instituit, & ita sciiWt, suijt!iu,i 

hi snbstitui vidcbuDtat qui hiredes ctnfetum, /. ij /. d> ■»uìi‘‘n 


respondit: si omnes instituti hsredcs omnibus invicem 
I * f.5 eius portionem qui rtuibusdam dcfunftis postca 

.u-'r.;.”"*,.. ..d ...i....... 

li 

«, (r?f: deinde quidam eX iliis posreaq.iam baredes extiterint pa- 
tri obierunf soli supcfstites ex substitutione hxjcdes existem prò 
Jatà parrium, ex quibus instituti sint. Nec qu.cquam valeb.t e* 

iicr«;ona defunifìiorum , /. io ^od, , 

^ Non abbiamo posto in questa regola alcun esempio, perche è 

facilissimo di farne 1* applicazione . 

* rr'i si Titius cohzrcdi suo substitutus fuent, donde ei Sem- 

pronius, vcrius puto, in utrair.quc partem Settipronium substnu- 

tum esse, /. 27 f . 

Yj Tate, 6 delia sez» p del tir, de testanti 









3?® HeìU soiiìtuzìone voìgiyg , 

fra due legatari, >n favore de’quali si fosse fatta 
una simile disposizione (i), 
y. Siccome il sostituito ha dritto all’ eredità ne! 
solo caso, che il primo instituito non succeda in al* 
cuna maniera; se il sostituito muore prima che l’e¬ 
rede abbia accettata l’eredità, egli muore senza a* 
vervi acquistato alcun dritto , ed in conseguenza non 
trasmette nulla a’ suoi eredi (z). 

Se fra due o piu eredi vene fosse uno, al qua¬ 
le il testatore avesse sostituita una terza persona; 
morendo colui, al quale erasi sostituito senza avere 
adita I eredita, il suo dritto passa alla persona sos¬ 
tituita ; imperocché sebbene i coeredi godano del di¬ 
ritto di accrescimento , questo dritto cede alfa sosti¬ 
tuzione , la quale preferisce il sostituito per la scel¬ 
ta, che ne ha fatta il testatore (;). 

7. Se fra molti eredi sostituiti reciprocamente, 
alcuni accettano la loro porzione, essi avranno an¬ 
che quella degli altri che avessero rinunciato all’e- 


•”'*'*** ^ , uterye- forum viver, herei mlbì ette . Eitis.. 

ouì ambo haircdes esse, altero mortuo , eum 

videanfr substitutio ìncssc 

censuìt 5 c in legato eodem modo icli^o sena¬ 

pa) Totìcs vid ^ 3.6 f. de hatr, Inu,. 

«ìs adisse institutus, ctiam in causa substirutio-. 

ad hxredcm\on A/ 5 ’^’*^'’^ sibi possir. Nam si mornuis esset, 
•mìtte harede siibstitutioncm , /. 8i de acj. vtl 

do tcrrius ^nstituti, primus òc secundus, serun^ 

tcrtius succedit, o* <ccundn bonorum possessionem, 

konorum possessfon^^^ si tertius nnluerit hzreditatem adi^e, vcl 
mum ; ncc erit ( ei ) bonorum posscssio ad pri- 

ipso jiirc ei adcresccf bonorum postessionem, sed 

tatis, ira a: bonorum* ^enpto, sicur portio har.edi- 

ft>ss. y#e, téh, i-'^^cssio adcrcscie, l, ^ g /, dt bener^ 
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fedita, e neppure potranno ricusarla (i). Imperoc* 
che l’eredità non può dividersi, e passa per intera 
a chiunque ne ha qualche porzione, se questi rima¬ 
ne solo (i). 

8. Potrebbe accadere , che un erede fosse sostitui¬ 
to a se stesso , cioè che se non può succedere per 
una prima disposizione, sia chiamato con una se¬ 
conda che può avere il suo effetto. Per esempio! 
se il testatore avesse instituito an erede, nel caso 
ch’egli fosse maggiore in tempo della morte di es¬ 
so testatore , ed avesse aggiunto , che se l’instituzìo- 
ne rimanesse senza effetto per mancanza di questa 
condizione , il medesimo erede gli succedesse , pur¬ 
ché però in questo tempo egli fosse padre di fami¬ 
glia . Quest’erede adunque potrebbe succedere in 
•virtù della seconda instituzione , se venendo a man¬ 
care la prima condizione , accadesse che in tempo 
della morte del testatore fosse padre di famìglia, 
ancorché non fosse divenuto maggiore (3). 

Osje>"V‘^z.ìonc su quest artialo. 

Siamo stati in dubbio, se dovevamo unire alle al- 

vn Testamento iure fatto, mnltis iastitutis hxtedibus, «c in. 
,lcem substitutis: adeuntibus suam port.onem, et.am my.m coha^ 
ledum xepudiantium accrescit pomo, l. 6 C. d> & *U 

V. l’art. la della SM. i degli eredi in generale, e l’ait. 

A ddts scx* 3 de icstflxn» .,»••• • a 

to in pleiisque quatUur, an ipse ,tbi subst.tai possit: & re- 
spondctui: causa‘institutionis mutata, subst.tui posse, /. u/t. >. i 

■^‘stsub^M^difióne'Ss h*res sctipws 3Ìt, pwe «utem substitatu» 
est, causa immttUtur, 5 t 
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tre regole quella eh’ è srata spiegata in quest' artico^ 
lo, la quale può essere di niun uso; mentre essa 
considera un caso, che sembra impossibile a veri¬ 
ficarsi ne’termini spiegati nel testo qui citato; im« 
perocché il testo suppone, che il testatore dopo a- 
vcre institoito un erede sotto una condizione, in 
appresso lo instìtuisca un’ altra volta semplicemente 
e senza condizione. Sembra , che solo uno strava¬ 
gante possa per bizzarrìa fare una disposizione di 
questa natura ,• mentre sarebbe cosa più ovvia e più 
naturale, di non imporre all’erede una condiz.ione , 
da cui nell’atto stesso viene dispensato, che d’im¬ 
porre questa condizione con una prima clausola, e 
poi dispensarnelo con una seconda. Questa ragione ci 
ha obbligati a concepire T articolo in altri termini, 
J quali però combinano coll’oggetro di questo testo, 
che ha voluto supporre il caso di una persona , che 
si trova sostituita a se medesima, vale a dire , i! 
caso, in cui una persona sia chiamata all’eredità in 
due maniere , una delle quali avrà il suo effetto ^ 
se manca 1 altra . E ciò può dare un’ idea della di¬ 
stinzione , che in certi casi dee farsi de’dritti, che 


una persona può avere sopra una cosa medesima, 
per diversi riguardi e per diversi titoli, di cui può 
esser necessario di fare la separazione . Ci siamo a» 
unque determinati ad aggiungere agli altri anche 
quest articolo, perch’esso può servire a dare un h 
dea d, questa spede di distinzioni. 

può notare in proposito de’casi di qiTesta na*» 
y in cui una persona fosse in un certo modo so¬ 
stituita a se medesima, che una instituzione di 

qUwSta specie suppone come du^ condizioni alterasi’* 
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tive una delle quali fa valere l’instituzione, se manca 
]’ altra. 

9 . Ne! caso della sostituzione volgare, il sostituito 
roii ha alcun dritto, se l’erede instituito adisce l'e* 
redita; perchè egli è chiamato nel solo caso, che 1 ’ 
erede instituito non voglia o non possa accettare (i). 

10. L’accettazione delf erede esclude il sostituito 
nel solo caso , eh essa sussista . Se 1’ erede dopo aver 
accettata 1 ’ eredità , ottiene la restituzione in intc 
grum da questa accettazione, a titolo di minorità 
o ad altro titolo, siccome la restituzione in integnm 
rimette tutto nello stato primiero, il sostituito ha 
dritto di profittare della sua sostituzione, per essere 
stata annullata l’accettazione dell’instituito (z). 


A N A L I S I 


ec. 


L 


e leggi relative a questo titolo si accenneranno al- 
U fine del titolo terzo del presente libro. 

, X Pn,t aditara hiieditatcm, direftì substitutiones non impu. 
bcribus filiis faair, expirate solent, 1 . poir s C>d. d. imeu. 

aIììs subiVitutionibus . 

1 EX contrada paterno aSum est cum pupilla, tutore au- 
.I..mn3ta est ; postea tutores abstinuetunt eam bonis 
rtore, & con defungi ai substitutum , vel cohsctcdem per- 

paternis, & iudicati teaeantut > Rcspondi; 

gandam'in eos aftionem indicati, nisi culpa tuto.um pupilla con- 

«iemnata ^ termini precisi, che se l’instituito do- 

Questo l’etcdit'a, essendo minore, si fa restituire /» 

po s.a accettazione, il sostituito può profittare della 

da ques. p instituito non avesse mal accettato s 

ma s'urpÓne q««to principio come una cosa, in cui non cade 
dubbio f 


i ì ^ V 
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TÌTOLO IL 

Ùeìld sostituzione pupìllaré i 


JS inutile di qui ripetere quanto si è detto deffi 
sostituzione pupillare nella preparaiione a questo li¬ 
bro V. Se qualche lettore trova in questo titolo 
qualche difficoltà nella regola del dritto romano, la 
quale vuole, che la sostituzione pupillare faccia pas¬ 
sare al secondo chiamato tutti i beni del figlio, al 
quale il padre ha sostituito, fino ad escludere la di 
lui madre dalla legittima; /. S i. i de inóffic. tesi, j 
potrà consultare quanto abbiam detto su questo pro¬ 
posito nel trattato delle leggi cap. XI, num. XXIV, 
e la nota,- che abbiam fatta nell’articola XI, della 
sezione I di questo titolo . Le ragioni additate id 
quest! luoghi fanno credere che la durezza di que¬ 
sta giurisprudenza romana, offenda quello spirito di 
equità, che anima tutte le nostre leggi ; mentre per 
favorire la libertà de’ testamenti , il dritto romano' 
le da nel caso di questa sostituzione uria estensio¬ 
ne , che preferisce ad una pura sottigliezza i primi 
sentimenti del dritto naturale. Imperocché è uri 
principio del dritto naturale, che la madre supersti¬ 
te al figlio, entri a parte de’ di lui beni ; ed è uni 
specie d’inumanità il privarla di questi beni per dar- 
li ad «n estraneo, per la sola ragione y che non è 
il ngio, che fa questo torto alla madre, ma é il 
padre medesimo, al quale la legge dà il dritto di 
fare il testamento per il ««o figlio irapubere : come 
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se il dritto di fare il testamento del figlio , Suppo¬ 
nesse la libertà di farlo tale, come potrebbe farlo 
un inimico della madre di questo figli® medesimo; 
e come se il padre nel fare il testamento per il fi* 
glio , potesse fare una disposizione , che in persona 
del figlio sarebbe stata una ìnurtiaìiità, se quésti 
avesse potuto testare. Si può per verità rendere 
giustizia a tutti, senza tali regole è Intanto tali sot* 
tigliezze erano, nella giurisprudenza romana, valu¬ 
tate per ragioni cosi solide , che venivano chiamate 
ìnicrpreiazio7ii benigne, di cui si vede un esempio in 
un altro caso, anch* esso contrario alla madre • 
Trattavasi in questo caso di una sostituzione pupil* 
lare fatta da! padre in Un codicillo : il sostituito di* 
mandava i beni contro la madre» la quale sosteriéva 
che la sostituzione era nulla, come lo era di fatti, 
perchè il padre non poteva fare una sostituzione iti 
un codicillo. Ma la lenìgnà interpretazione fu con* 
tro alla madre, e questa disposizione, che non po¬ 
teva valere come una sostituzione nel codicillo, fu 
confermata come un fedecommesso (t), per quella 
sottigliezza , eh’ è stata da noi spiegata nella Sezione 
IV de* testamenti. In amendue questi casi potreb¬ 
be pensarsi, eh’ egli era egualmente giusto di pre¬ 
ferire la madre al sostituito , ed il dritto naturale 
alle sottigliezze, Come in un altro caso, in Cui gli 
autori medesimi di queste sottigliezze avevano fac¬ 
to cedere T uso a questo dritto naturale, che dove¬ 
va fare preferire la madre al sostituito. Il caso era 

ri) ftntgma ìnferprètatìone piacerj uf mafer qn* ab intascato 
pupillo suceessic, subititutb fidcicommjsso ol?Iigcc»r^ /* éi 

C, Tr»y* 
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^5^ Dellé sùHiiuzìone piip'lUfe * 

(questo: un testatore avendo lasciata la moglie gravi¬ 
da , l'aveva ìnsEttuita erede per una metà, ed ave¬ 
va instrtuito II postumo per 1' altra metà , con sosti¬ 
tuire al postumo un altro erede i nel c so che que¬ 
gli non venisse al mondo: il postumo venne a! mon¬ 
do , ma mori impubere , tal che secondo i termint 
della sostJtazione paterna , il sostituito doveva suc¬ 
cedere nella porzione dei postumo* Ma perchè if 
padre aveva insrituha la sua moglie insieme col suo 
figlio, quello stesso giureconsulto, che aveva deciso, 
che la sostituzione pupillare escludeva la madre dal¬ 
la legìttima , fu di sentìmento> che nel caso, in cui 
II padre aveva institufta fa madre dei postumo , do* 
vevasi presumere, che la sua intenzione era stara, 
che Ja madre con più folte ragione succedesse al fi¬ 
glio . E Giustiniano aggiunse a questa ragione , che 
essendo la madre sopravvissuta al figlio , la sostitu¬ 
zione non doveva aver luogo, e cW ella esclude¬ 
va il sostituito* Intanto questa ragione medesima po¬ 
teva benissimo adottarsi nel caso presente; cd era 
egualmente giusto non solo dì non privare la madre 
della sua legìttima, ma di preferirla al sostifuito 
anche nei la successione intera , in forza di quella 
presunzione cosi naturale, che tl padre che sostituis¬ 
ce un estraneo af suo figlio impubere, ha supporto 
che la madre morirebbe prima del figlio , ^ 
avesse potuto prevedere il contrario, non avrebbe 
mai fatta una simile sostituzione (rj, 
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SEZIONE h 

t>cild natura, , e dell' usò delia soiiituzione pupillare ^ 
e dì quella che comunemente chiamali eiemplare , 
compendiosa e reciproca * 

SOMMARIO* 


j, Defisdziùne della sorthuzione pupillare* 

• z. Per jare una sostituzione pupillare è necessario 
che il testamento contenda la disposizione de' teni 
del testatore * 


icdcm esse i posthumus autem natus ìmpubes decessìt; dubftaba- 
tiét cfuid jurìs sìt, tam Ulpiano quam Papiniano vìris dbertissimis 
volunratis ^ssc qu^stmoem scrrbcntìbos ; cuw opinabatm PapJfita^ 
nus . cfeindciit teautorcin volaisse pf'srhumo nato, & iiiapubcra de» 
fLinfto , mat-cm maj'Is ^d cjus veniie succcssbocm , quam substì- 
tutum ; si tnlnì sm substantì^ parcem uxori dereliquiE r multo ma- 
C?s fif Iii£luOSam liaercdiratcni ad maErtm verniti curavit. Mos ica- 
tìue io hac specie Fapinianì dubjtatbncm rcscGanrcs, substitmiocieiii 
qtijdcm in bu[usmodi casu ubi postbumus natus adiiuc impubes vi» 
va matte decessejit , respuendam esse censemus. Tunc autem lan- 
tummodo substitutìonem admiteimus* cum postliumus minime edi- 
ftis fucrit, vet pott cjus paitum mater ptioi decessetit. L uiu C* 

de ime & iuhst, , j . i 

Nella questione, se Ja sostituzione pupillare privi Ja madre del- 
la Iceii.ima . bisogna distìnguere tra h sostituirne nata c la so. 
stituzìone espressa. La pupiUate espressa non v, t dubbio che pt,. 
va la madre., C la legge è posatlva , jwia fané i«e •• ftcì, t. B 

6 , I /, di intffit. ... „ : ■ : r 

La sostitueirme pupillare tacita, coi quella tn cui non si fa 
espressa menzione della pubena} non solo non p.iea la madre 
della legittima, ma ic lasc'ia ancora la successione del figlio, lo 
dice Cuccio nelia f. prec^luì Csd. df Impnier. tèr fi**» t 


matif 


con lui la comune de’ dottori. Ecco Jq,paiole di Cujario: 
ad qìtam JUr/t>ni4t mdtfor.mtrtéfiii; pirvenìt ^ arAtsu ^ 


ffuisM Aaredrat.-t dawna’fl , « taciti IttteltiH» iHbttilutl.a.i fa. 

/Ut A deifeP ■ 

Lo stesso dee 

Tom. ^in. Y 


^ quando la madre sia gii mona. 











338 t^cVa sostituzione pupillare* 

* 3. 'Differenza fra la sostituzione pupillare ^ e f e* 
semplare • 

4. JLa sostituzione pupillare può esset fatta per ces^ 
sare prima della pubertà . 

’ 5. Si può sostituire pupillarmente népoii cd agli 
altri discendenti. 

6 m Un avelo non può sostituire pupillarmente à' suoi 
nepoti che dopo la sua morte , ricadono sotto la po« 
testa del padre* 


secondo il in C§d» di Impuh, & mIììs iubstìr.^ mi Kictirdó 

c di coBtiaiio scntirncnco ) de subsfìt, cup, s nun, ^j7« 

Quando pero la sostituzione pupillare tacita è reciproca, Vale i 
«ire, quando è fra due figli, oppure quando c compendiosa* tu 
elude la madre. Nel primo caso la madre è esclusa per il favore 
de figli; nel secondo caso la madre limane esclusa, perche la pu¬ 
pillare compendiosa partecipa della pupillare espressa; /, 45 ff. d$ 
subitit. e /. preeìhus Cod* de impube & éllìs substifi, • tonivi 
ia Glissa e Getofredo • 

Ma quando si cerca se la sostìtazionc pupillare compendiosa tu 
eluda la madre dalla sola successione, oppure anche dalla legitti- 
ma , i dottori sono divisi in quattro opinioni. Quelli della piiniA 
opinione sostengono che la madre è privata di tutto; Questo è il 
sentimento di Accursio c di Cujacio nella suddetta /, prwtlhus ^ e 
si fondano sulla ragione, che questa legge eguaglia la pupillare 
compendiosa alla pupillare espressa : sì expressa vel cofUpef^d^9 fètidi 
tepertatur ^ E questa Opinione è stata sempre seguitata dal parla¬ 
mento di Earigi, 

Quelli della seconda credono , che la madre sia esclusi dall* c- 
xcdita : ^ ma non dalla legittima ; fusar. de compendies. •ubstUnr* 
r* *» f^p^uher» ir aliìs substìtut» defìnit, a i 4 e ai* 

^ a terza dicono, che la sostituzione pupillare compcf!* 
cTnen-73 *’g«ar<iatsì come un fedecommesso, e che irt consc- 
f-fc madre in alcuna maniera . Bonìfaeli torsi, s 

degli stati di PtaVeazV. “ 


egli stituH 


o? perde la 1 ‘l'^^^ta opinione tengono, che la madre 

istinzione se ma circa alla maniera dì fissarla fanno la 

Nel nri sostituito sìu un alffo figlio, oppute un es^ 

legittima della madre non è che zar- 


non 

distinzione 
tracco . 

tìa eereìa : Dollva lib, ] cap^ì 
secondo caso c ttrtìa totius 
a 5 ; Cdmbelès llb, 4 cap\ 2 a 


Despeisses torsOp 2 t\tl 

S^elivè lec, ‘€ìt, Mèinèrd, lìb, 5 


beni 
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Si può sostituire ad un postumo. 

Z. La sostituzione pupillare racchiude la 'Volgare. 

La iostìtuziohe pupillare comprenda ancora i 
del figlio. 

10. £ perciò contiene due testamenti * quello del pa^ 
dre, e quello del figlio. 

11. Il padre non può sostituire pupillarmente ad un 
figlio , che non ha sotto la sua potestà . 

12. Questa sostituzione finisce colla pubertà. 

13. Sostitilzione ad un figlio pazzo, la quale chiamasi 
esemplare. 

.A questa sostituzione si chìamanò solamente ifigli 
0 i fratelli del figlio pazzo . 
j y. Finisce quando il figlio cessa di esser pazzo. 

16. Anche la madre e gli altri ascendenti possono fa- 
re tali sostituzioni. 

17. Sostituzione compendiosa. 

18» Efetti delle tre sostituzioni Comprese nella Com- 
pendioid . ... 

J5). Differenza degli effetti di queste tré sostituzioni. 
io. Sostituzione reciproca. 


e. 


j La sostituzione pupillare c la disposizione di 
un padre, che avendo un figlio impubere sotto la 
sua potestà , lo instituisce erede , e gli sostituisce 
un altra persóna per succedere irt mancanza di que¬ 
sto figlio. se mai non fosse efede , o anche se 1- 

yenuto erede, morisse prima di esser arrivato alla 
pubertà 0)* 

r.i Libeiis suis impuberibm, quos Sn poteswte quìs habet, 

Y » 


-i'v. 




\ ■ 








1^9 Dalla if>iUtuziona pupilluì^e. 

z. La sostituzione pupillare può farsi solo in un 
testamento, in cui si dispone tanto de’beni del pa¬ 
dre sostituente, q.uanto di quelli del figlio gravate? 
della sostituzione. Quindi il testamento, che contie¬ 
ne una sostituzione pupillare , equivale a due lesta^ 
menti , cioè uno del padre e 1’ altro del figlio. 
padre non può sostituire pupillarmente, se non co^ 
mincia dal disporre de’ beni propri (r)* 

^ La sostituzione esemplare, cioè quella che si fa 
ad un figlio pazzo , è stata introdotta ad excmplum 
pupillaris y e da qui è presa la sua denominazione. 
Fra queste due specie di sostituzioni v! sono molte 
differenze . Primo : la pupillare ha luogo solo nel 
caso del figlio impubere;. Tesemplare ha luogo an-^ 
che dopo la pubertà. Secondo: la pupillare può 
farsi solo da chi gode la potestà paterna; l’esem- 
piare può esser fatta da rutti gli ascendenti di amen- 
due 1 sessi , o che abbiano o rhe non. abbiano i figli 
sorto la loro potestà. Terzo; nella pupillare il te¬ 
statore può «costituire, anche un estraneo; nell esem¬ 
plare non si può sostituire un estraneo, quando I in- 
stituito ha figli , oppure fratelli e sorelle , giacche 
allora si debbono sostituire i figlia cd in mancanza 
de’ figli X i fratelli e le. morelle (^) •. 


non soliim ita ut- supra dixfmus, snbstiruere pocest, id est, ut sX 
ci hstredes non cxritcrint, alius sit ci hxrcs: sed eo amplius ut s 
h?trcd<;5 ei exriterinf, fy adhuc ?mpuberes mortai fuenot ,^sit cisall* 
qixis heres. Tr,}tìf. de puf;llU suhstìt. V. M testo <;itato. sull’art. 7.^ 
O) S.u^jstitRcre liberts pater non pcrcst, nisì hxrcdcm si i in* 
Sfitnerit, /, t §. j ff, dg vnlg. & pup- subu. - 

Qaisq.iis autem impubeii testamentum facir, sibi quoque debet ta? 

cere , c^rerum soli filio non potcrit, t z §. /• 'uulg* & pupilt, 

lubst» 

<a) Humanitatis intuita parcntibus inciulgcmu?, ut filium , 






Fari. il. Ut. v'. Tit. II. Sei. t, 

4 . Per sostituire pupillarmente fa d’uopo, che 
stìtuito sia impubefe; e perchè si faccia luogo alla 
sostituzione bisogna che l’instituito muoia prima del¬ 
la pubertà (t). Ed Inoltre il testatore può ordina» 
re , che la sostituzione pupillare cessi , anche prima 
che l’instituito arrivi alia pubertà(,z). 

5. Il testatore può sostituire pupillarmente non so» 
lo a’ suoi figli, nU ancora a’ suoi nepoti ( 5 ). 

6. L’avolo non può sostituire pupillarmente al suo 
hepote , il quale dopo la morte di lui ricada sotto 
la potestà del padre ; e cos'i il padre non può sosti» 


népotcm, veì prònepotèm cuiuscunlquè sexus habcant, *'■* 

torolea desccndcntiam cis sit, iste tamen fìlius, vel fìlia j ncpos, 
vel ncptis proncpos, vcl proneptis mente captus , vel mente ca- 
Pta peipétno sit : vel si duo, vél plures isti fuetint, nullus Veto 
iorum sapiat, liceat iisdem parerttibus legitiina portione eis 

reliaa quos voluerint his substituere, ut occasione bu,usmodJ 
subftitùtionis ad e.entplum pupiUatis. querela nulla contu 
mentum corum oriatur : ita tamen nt si postea resipuent . vcl c- 
lipuciint. talìs subsiitutio tesser, vcl si filia, aut a.ii ocsccndcn- 

tcs ex huiusmodi mente capta persona sapicntcs sint, non liceae 

•arenti qui, vel qux tcstatut , àlios quam ex co ocsccndcntcs, 
rmim vèl\crtos vcl omnes Substituere. Sin vero ctiam liberi te-* 
statoris vel rejta’tricis siht sapientes, ex his vero personis qus men¬ 
te capt* surt, nullus desccBdat. ad fratres eorum unum vel cer- 
tos vel omnes eamdem fieri substitutionem oportet, I. ■> cci. 4* 

«ir _ . -u ,, 

’^tt«e’;c°s1r“^Xnef maVe^t i'd'q^t^rofdtim ?nno: 

“■"sr, s»r.” -«...in., i../. * rvi". 

Si ita truis substituetit} si filius meus intra decìmum an- 
Hrressetit ' Scius hastcs esto ; deinde hic ante quaitum deci- 
por decisnum decesse.it. magis est ut non posstt bo- 

" m ^ Dossessionem substitutus pctere : nc« enim videtur m 

h^nc cas^um substitutus, l. n ff. d, v»lg*ri, é »•»»-- 

' Nepotibus ctiam possumus, & dcinceps si qui non sinc 
lecasuti in patria potestate, h » /. d, -uulg^rt, & (uellUri 
tmtUnc - 

Y 5 









142 ' D^Ua sosiiitéZion^ pupillare . 

tuìre al suo figlio, il quale dopo ìa di lui morte, 
ricada sotto la potestà delP avolo (i), 

7. Si può sostituire pupillarmerite non solo ad un 
figlio, che già è nato, ma ancora ad un postumo, 
che deve essere , dopo la sua nascita , sotto la pote¬ 
stà del testatore (1) • 

La sostrtuzione pupillare contiene due diverse 
sostituzioni, e per questo dicesì doppia- La prima 
chiama il sostituito nel caso, che il figlio non suc¬ 
ceda al padre, th"è il caso della sostituzione volga* 
re - La seconda chiama il. sostituito nel caso che il 
figlio avendo già succeduto, venga a morire prima 
della r eh* è un caso simile a quello di un 

feSecomm^^iu j che fa pissare la successione da un 
erede all* altro- Quando dunque il padre fa una so- 
stiruzione pupillare, comprende amendue queste spe¬ 
cie di sostituzioni (j) - 


(ij sìculi coneedìtur vriCDÌqtie ab co, cuJ Icgirima ejai 
tcdjtas j vel bomorum posscssio pcf^^cptnra cs^r , fidcicoiDirtJSSUiti da- 
jc # it^ & ab co, ad ijucm jmpubcJ'h ii^ìi Icgifima h^cicditas » vcl 
bonrrum posscssio perventufa csi, fidcicommissa refte dabuiiEtii, 
^ Z df I, 

(a> Q.uod hk cric accìptcndiim , sì sint io potcstatc r c^tcruirl 
emancipatis non possiiiuuj poscìmmìs ebne possurius , i* a 

& f^upìil. 

* C3) Hsrcdk fubstjtutio dup!c 3 £ ect, aiit simplex*, ve luti,* Z*- 

f(i|j h4rti fifp , Ltttlus TifjHJ hafis »4'* <f*l , 

h4rts (mìhì} ésui sì harei gfh ^ mf & 

t^nc C^lus StÌMi mlhl hMrts , i. 1* f- i* 

vulg. & pupiJL 

Jam bec jure utìmm tyt divi Marcì & VcH coosiitatloce : »#“ 

cfijM pAttr impuhMTl pis aitfr-um tmnm mt^sTituìnst ^ rn utrumfU» 

cxLÌtcrrrr sjvc 

exmciic éc imptibcs decessene, /. ^ twd. 
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Osse/vaziaae su queit’artìcolo. 

La regola <]ui spiegata non si fonda sulla natura 
dì queste due specie di sostituzioni, perchè il loro 
carattere ed il loro uso è affatto diverso; nè vi è 
alcun rapporto! essenziale fra 1'una e falera. Ma 
siccome in que’ tempi era molto frequente l'uso di 
unire insieme queste due specie di sostituzioni , per¬ 
ciò nel dritto romano l’espressione di una di esse le 
comprendeva amendue, conforme dicesi nel secon¬ 
do di questi testi. E la costituzione di Marco e di 
Vero , citata nel secondo testo, fa quale ne fece 
una regola fissa, fu verisìniilmente un effetto di 

quest’ uso. 

Notisi poi che noi in quest* articolo non abbiatn 
detto che 1’ espressione di una di queste sostituzio- 
ri comprenda anche l’altra: conforme dice il secon- 
do testo qui citato ; ma che soltanto, la sostituzione 
pupillare le comprende amendue. Imperocché se un 
testatore, per esempio, dopo aver instimiro il suo 
fielio impubere, aggiungesse, che in caso che il fi- 
Jio morisse prima dì lui . Tìzio fosse «^ede; sem¬ 
bra che per un principio di equità potesse dubitarsi 
questa sostituzione dovesse aver la forza di far 
succedere Tizio sostituito, quando ancora il figlio in- 
«itulto non sopravvivesse e succedesse al padre, ma 
venisse a morite dentro la pubertà; e che non v. 
sarebbe che un rispetto, servile per le sottigliezze del 
dritto romano, « quale dovesse in questo caso da- 
re la forza alla sostituzione di far succedere Tizio . 
In fatti avendo questo testatore colla massima chia- 

1 ^ 
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344 Isella sostituzione pupìlUrè m 

rezza specificato il caso, che il suo figlio morisse 
prima di lui, sembrerebbe che la sua espressione non 
potesse estendersi che a questo caso unico, da lui 
avuto in vista ; specialmente se si supponga ( con¬ 
forme è cosa ben naturale di supporre nella maggior 
parte de' testatori) che chi ha fatta una tale dispo^ 
sizione, ignorava l'unione che fa il dritto romano 
della sostituzione pupillare colla volgare . E questo 
si rileva ancora dalla /. 4 Cod* de impube (ir aliìt 
substit» ^ in cui si dice, che sebbene la sostituzione 
volgare ad un figlio impubere comprenda ancora la 
pupillare, ciò deve intendersi del solo caso, in cui 
non apparisca T intenzione contraria del testatore: 
si modo non contrariam defungi uoluniatem extitisse 
p robetur, Ma se un restatore avesse semplicemente 
detto, eh’ egli sostituiva pupillarmente al suo figlio, 
senza aggiunger altro, potrebbe credersi, che. con 
servirsi di questa espressione indefinita, T abbia in¬ 
tesa in quel senso , che le danno le leggi • 

9. Di queste due sostituzioni, la prima eh’ é la 
stessa che la volgare, conferisce T eredità al sostitui¬ 
to subito dopo la morte del padre , se il figlio non 
succede : la seconda fa passare al sostituito non solo 
i beni del padre, se il figlio gli ha succeduto, ma 
ancora tutti i beni del figlio medesimo, che questi 
può avere d’ altra parte (i). 


stìtutus patri sit h^rcs ; l * 

bcrtatem deccsscrir, ipsi fi]io fìlius, & ante pu- 

Institutum est, ut cum ejus su is filH 

tum faceic noa fossuni, «««nw ^ ' f'".» • ’P=‘testamen. 

IT I i'^rcntcs cis facunt, inuìt^ 4$ Uth! 



‘Tttm Xli ^4J 

Ojjf^"uàzro»f 9»«*’ artjVo/fl. 

Questa forza della sostituzione pupillare di fat 
passare al sostituito anche i beni proptj del figlio , 
era un effetto dell’ estensione che il dritto romano 
dava alla patria potestà, e della regola, che sarà 
spiegata nell' articolo seguente, d. ' p® 

stamento del padre . come testamento del ^ 

trebbe obbiettarsì , che questa regola nducesi ad uti 
puro dritto positivo, indcpendente adatto ^ 

rà nuurale, eh'essa in un certo modo ripugna a 
quel principio di equità, che chiama s’’ 

?Li alle successioni ; e rende la loro condizione pm 
favorevole , che quella degli eredi 
ferme abbiamo avvertito nell articolo Vili del a 
f ìq g a questo trattato delle successioni, ed n 
conseguenza sembra , che questa regola non conven- 
,, spirito della nostra giurisprudenza di ran- 
'1 ouale è ben lontano dall’aderire alle sotti- 
del dritto romano. Ed ancorché questa re- 
^ sia osservata in molti paesi, abbìam creduto d 
r e fate questa riflessione per gli altri paesi, che 
Loo anch’ essi il dritto rivile, ma senza «are 

osservano ancn ^^^^^_ a tutte le sue disposiziom, 

letteralmen ^ ^ degli sta- 

pef 1 mis ^ ^ che non vi sa- 

"'"iU aTcun inconveniente nel non far uso di questa 
5 a U quale priva gli eredi legittimi del figlio. 
r-oreTmpuLe , non solo de' beni paterni m» 
" nra de' beni propri del figlio medesimo, per far 
"'passare a| ^ specialmente nel caso , 




34® bella siitituzfene pupillare . 

in cui il testatore non avendo altra intenzione che 
quella che avrebbe avuto con fare una sostituzione 
al suo figlio adulto, avesse ignorato l’ effetto di 
questa sostituzione, eh’ egli faceva al suo figlio im¬ 
pubere . 

IO. Da queste règole tie siegue , che il testamento 
di un padre, che fa una sostituzione pupillare, dis¬ 
pone di due diverse successioni , e contiene, per dir 
così, due testamenti / l'uno del padre, che con es¬ 
so dispone di tutti i suoi beni , e l’altro del figlio. 
Mentre si^ito che la sostituzione pupillare fa passa¬ 
re al sostituito, tanto ì beni che il figlio ha avuti 
dal padre, quanto i beni ch’egli può avere d’altra 
parte; essa ha la medesima forza come se il figlio 

potendo testare , avesse nominato erede il sosti¬ 
tuito (i). 

rr.^Se il figlio impubere fosse fuori della patria 
potestà (come se fosse stato emancipato), il padre 
non potrebbe sostituirgli pupillarmente (i) • Perchè il 
dritto di fare una sìmile sostituzione è accordato so¬ 
lo alla patria potestà, e non è un puro effetto della 
incapacità di testare , in cui trovasi l’impubere . 

k* ^*i*°***^^^*'^”^ pupillare rimane sospesa, fino 
* ® ^ ° rnuore ìmpubere o arriva alla puber- 

u Ito che il gg(io ^ uscito dalla impubertà , 
sostituzione svanisce in maniera, che quando an- 


xam filli; tanguj», j} r^tamenta, alretum pattfs, 

le iinntn teataineninm^»'. j ’ *ibi instituisaet ; aut 

h^ercditfltam , 4, ^ j ^ td est, dnaruni 

flit. SMbs,. (. , Jf. a* VHt£. ér p- 

V. la nota suir articolo precede^.- 

<« V, il 
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cora egli morisse immediatamente , anche senza far 
testamento, il sostituito non avrebbe nulla nè de be¬ 
ni del padre , nè di quelli del 6glio (i). _ 

i,. Chi ha figli onepoti pazzi, ancorché s.eno 
adulti può loro sostituire nella stessa maniera c 
si fa agl* impuberi. Tale sostituzione chiamasi esem¬ 
plare , perchè è stata inventata ad esempio della pu¬ 
pillare. ch'essa imita in questo, che ^'Ccome la paz- 
zia mette i figli tino stato simile a quello degli 

impuberi, r^r ciò che riguarda 1‘incapacità d. dt 
porre de’ loro beni; cos'i la legp da al padre il 

Trltto di restare in vece loro, e i 
vore di un sostituito anche della legittima, la qua 
le compete a’ pazzi niente meno, che a tutti già- 

il fij;ho 

fossero in questo stato, si potrebbero solo sost.mir- 
grquesti figli medesimi (0- & - ^ 

f,) Masculo igitai ujque ad 

ca di [ÈStite: '• cU. dt imjiubtr. & »'i» 

frtdt aiU ìtjs^ c<a. e 

V .ii, .1.. 

';.r riii -'■ '■ “■ .’■ 

V.. .i .lii JnrcJ.™ 'Vii» 

iv.». ... 

" j « r ér *1* 

mere 5 /* 9 ^ 


cr- 













t)eUd sOstitHzìùnr papilinft : 
ma avesse fratelli, si potrebbero solo sostitiiJrglt ) 
fratelli, o uno di essi (:)■ 

ij. Questa sostituzione cessa, subito che cessa !a 
pazzia che n’era il fondamento, e ciò per i! sem¬ 
plice effetto della guarigione, e delia resipiscenza, 


« hf/\fÌn lr° siat sapiemw, 

coium capti sant, outfus desctn<Ì3t ad 

S" rLx'’ 

to di^JoltLntre'^^ seconde noiic, non perde r! drir- 

dine della'pupi Dcrch^" ^ ^ 

potesti " Pif ^ ^ perche egfi imene sempre i frtjff sotto b 

ITstnt IZVTtìJ^'r; "*’■ ^=’’; 

*' EJftolo nella Jepgc ,, 

« Vjn, nuesrcf dn,! 

menro. " S**"' * dì centuno lenti. 

finisce « iiktrirumi fuu 

Fini’cp* . sua foriaj ,■ Nettar, pàr. loj. 
fia sostituito7?^»* insutuito muore pri,ua dì colui, che 

^esemplafi ’ P 1* mndre faetno due diverse sóstituiio- 

T'L,ni ito rnr"-°rt ^ ^ - 

»«w. 13/ P'‘»'e''icntl dal lato materno; tu,,.. tf. 

*f*r4f. « /.Se, e Fapon. nel Primo 

i beni paterni, ‘c que*ira “ sostituzione^ de! padre comprende 
altri bent radnpnì madre I btfTl ora terni _ c cc vi sono 

coTiutib alle de] padre , Ma ciò sem- 

wstamemt. =^° Fcrchè tJ pazzo non [mò morire con sluc 

I fltj^ F'OS'''nnA " ' 

CHcatfent?, rie ì cscmplarmcnrc ne iti lolro zs- 

re le resole detk , perché bisogisa scsufpr 

1 ^ 9 . ioscituzmnc pupìlJairc, 

Non è necetsarfo dj ]a-rUr^ i t - - 
>Jano gli alimenti; f. ^ al figlio pazzo ^ ma ba- 

«4ure i oece«:X'’dr lr‘''"/“ ''' ' 

pazzo; Fus^rd^ 4 a ^ irgirtima à!b madre d^cf 
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quando ancora il figlio pazzo, a cui crasi losticuito, 
morisse senza far testamento. Imperocché può giu* 
stamente presumersi, che non avendo egli voluto te¬ 
stare , quando aveva il dritto di fario , abbia voluto 
lasciare ì beni a’ suoi eredi legittimi -, e non è pre¬ 
sumibile, che abbia voluto approvare il testa men¬ 
to paterno, eh’ era un monumento della sua paz¬ 
zìa . Molto piò cesserebbe la sostituzione , se il fii 
glio avesse fatto testamento in un lucido inter¬ 
vallo , ancorché in appresso fosse tornato ad esser 

pazzo (i). . , 

i6. Siccome la sostituzione a’ figli pazzi non^ solo 

è un semplice effetto della patria potestà , ma è an¬ 
cora un officiò di umanità, che i genitori possono 
esercitare verso i lori figli ; perciò tutti gli ascenden¬ 
ti , ed anche le madri possono sostituire in questa 

forma (z)* 


j Qfjgrvazione (» quest' arti celo, 

lA^iamo procurato dì distinguere, e di spiare 
in questi articoli VIU al XI, tutto quello, che vi 


fO lia t.men ut si pustta i«ipuetit. vt! si tcsipuadnt, 

.ubsti uqo ecssct. 1. P C. 

V/ i della scii a de'tesumetiti * 

(1) Hum^ritotis intuita pitentibus indulgemas &c. /, 

nstuia non si cosuitnano in liancia , 










tio Della SQsUtnzione pupitlare ^ 

è nella suddetta /. bumanitatis Cod. de impuher,&c,j 
senza accennare una questione, che ha divisi alcuni 
interpreti, e per cui formiamo la presente osserva¬ 
zione é Dicesi irt questa legge, conforme àbbiam po* 
sto neWanicoIos che tutti gli ascendenti, inclusiva- 
mente alfa madre, possono sostituire a’ loro figli 
pazzi. Ma non si vede fatta alcuna distinzione fra 
TefFetto di una tale sostituzione, fatta dalla madre 
o da un altro ascendente, che non ha sotto la sua 
potestà il figlio, cui dà un sostituito,e leffetto deir 
altra sostituzione fatta da lui padre, che ha questo 
figlio sotto la sua potestà. Quindi alcuni i^iterpreti 
hanno creduto, che siccome la sostituzione fatta dal 
padre ha il suo e/Tetto per i due casi spiegati nell’ 
articolo Vili ; cioè se il figlio non succede, e se 
dopo aver succeduto muore impubefe ; cosi la sosti¬ 
tuzione della madre al figlio pazzo, dee produrle 
il suo effetto in amendue questi casi. E questa opi¬ 
nione sembra fondata SuIIà lettera precisa delia leg*» 
ge, la quale permette a tutti gli ascendenti, : d art- 
che alla madre di fare questa sostituzione esenn(pla- 
re, a similitudine della pupillare; ed in oltre non 
era necessario che la legge desse una permissione 
speciale alla madre di sostituire al figlio, nel caso 
che questi non fosse suo erede, perchè questo caso Si 
riduce ad una sostituzione volgare, che tutti hanno 
la libertà di fare. In conseguenza questa legge per¬ 
mettendo indistintamente, tanto al padre, quanto 
alla madre, di fare una sostituzione esemplare, tale 
permissione sarebbe inutile, se riguardasse solo il ca- 
^ , in cui il figlio non fosse erede . Intanto questi 
interpreti sono censurati dal Fabiotti , il quale gli 
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atcnsa dì aver caprìcciosanienté inventata questa 
permissione in favore della madre » e degli altri ai' 
cendentì che non hanno i figli sotto la loro potestà. 
Ma se costoro hanno errato, ia legge medesima U 
ha indotti nell’errore i e vi sarebbe forse maggior 
motivo di censurare l’autore della stessa legger per 
non averla conceputa in termini, che distinguessero 
la sostituzione della madie da quella del padre, se 
mai avesse avuto il disegno di fare tale distinzione, 
la quale era molto facile a farsi, ed era di una 
positiva necessità. Al che può aggiungersi, che ta¬ 
le questione è talmente intricata, che il Fabrottl 
medesimo , dopo avere in un luogo confutati i Sud¬ 
detti interpreti, conforme si è detto poco ptima, 
egli si contraddice, ed in un altro luogo è del loro 
sentimento (nel de puber. Ma 

bisogna confessare, che la poca esattezza, con cui 
sono còncepute molte leggi di Giustiniano, ha na- 
turalmente divisi i dottori in più opinioni. E circa 
alla legge Humanìiaùs st può dire francamente, che 
chi 1’ ha composta, non ha spiegate le sue idee iti 
una maniera proporzionata al bisogno. Trattavasi m 
rtuesta legge di dare alle madri ed agli ascendenti 
materni, che non godono della patria potestà , un 

” 0,0 airi.to di costituir. lo™ «£« P»-. dm» 

che prima di qui!» l'SSa. 1*' '' 

morissero impuberi dopo avef adita I eredita, no 

..evaoo oappore i padri, 

principe. In conseguenza affine d. comporre quest» 
fegge dovevasi dare a* padri 11 dritto d. sosmuue 
a* loro figli pa^zi - permissione del prin¬ 

cipe i e per ci6 che riguarda le madri e gli asceti- 










3ji Della sostituzione pupillare* 

denti materni, si doveva stabilire in che consistesse 
il nuovo dritto j che loro accordavasi, oltre a quello 
di sostituire nel caso, che i figli non tossero, eredi, 
dritto che le madri già avevano del pari , che qua¬ 
lunque altro particolare. Quindi trattavasi di sape¬ 
re: Primo, se-questo dritto ettendevasi a sostituire, 
tanto nel caso in cui il figlio non fisse erede, 
quanto in quello in cui essendo divenuto erede, 
morisse impubere. Secondo: dovevasi fissare, se 
questo dritto estendendosi ancora al caso, che il fi¬ 
glio divenuto erede , morisse impubere, la sostitu¬ 
zione dovesse cornprendere non solo i beni , che il 
figlio aveva dal testatore, ma ancora i beni propri 
del figlio medesimo, come accade nella sostituiione 
pupillare fatta dal padre, e che ha servito dì norma 
alla sostituzione esemplare. Terzo: se nell’accor¬ 
darsi alla., madre ed agli ascendenti materni questa 
sostituzione esemplare , ad imitazione della pupilla¬ 
re, non si voleva, che questo dritto fu.sse illimitato, 
ma vi si voleva mettere qualche restrizione , sareb¬ 
be stato bene di esprimerlo , e di non lasciare alcu¬ 
na oscurità ed incertezza, capace di rendere discor¬ 
di anche gl’interpreti i più abili. 

17. Siccome una sola espressione comprende due 
sostituzioni , cioè (a volgare e la pupillare , confor¬ 
me si è detto neir articolo Vili ; così si può con u- 
na medesima espressione aggiungere a queste due la 
sostituzione fedecominissaria , di cui si ragionerà net 
titolo seguente. £ questa^ maniera di sostituire, 
conceputa in termini che comprenda queste tre sos¬ 
tituzioni , chiamasi sostituzione compendiosa . Come 
se un testatore nell’ìnstituìre erede il suo figlio ini- 

pubere, 
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J^ubere , gli sostituisce un' altra persona , in caso che 
il figlio muoja , prima degli anni 2 $ (0 • Q.ueste 


(O Cernano filiis i*’ intra ^ulntum & uUeÙMum annum ataus 
^n. vLu .Ua dec.serUr^ dircelo substicuit . ^^tra quauwt m 

annos etiam propria bona filio substitutus )urc 

Post eam aiitcm xtatcm , ex privilegio militum , può-' 

cum fcualbu* invcntis in hxr^ditate , /. 15 àt vulgar. ù p p $ 

Prccibus tuis manifestius exprimeve 
tuMS mìles defunaus, quem te:»tamcnto fafto ix e • crripsis- 

filium vGStram insticuisse proponis, ^ secundum ‘alieni 

se : utrumnc in primum casum, art in secundurn 
habuit in potestate mortis tempore, si 

6 UX ctatis annum auc postea decessero, substituent . Nani non 

est incerti juris quod siquidera m P^^"* 

primo tantum casa habuu substitutnm^, & 1 ‘ ; ^ 

vd crprcs's?! ll'^o.pJndlo con us- 

‘.d ”r.iv";sr: 

.OS h.bd.i 

»int haereditatem . S P fijeicommissi bona, qux, cum 

rrc.u^:‘;":is’cStXc::te ,ossun,. <. s .. 

f„ta da un soldato jn ‘“."""'‘Ì''*"'" .Odiosa sia ntopriamente 
senso j ^““"anione del privilegio de’soldati, del 

lina sostituzione milita e, .^n-r-n7Ìone del s libr® , c che con¬ 
quale abbiamo parlato nc a P/ P. ‘ diretta ai loro figli adulti > 
sisteva nel poter fare una sos ' redola in termini generali , e 

tuttavia abbiamo k persone j imperocché 

che comprendono „]\ usi di Francia qualunque 

prescindendo ancora, - servirsi di termini diretti, o 

•persona può nelle sue r’ si è notato nella suddetta 

conceputi in f/» ’u, ptra della sezione . del titolo dei 

preparazione pressione del testatore si debba solovalu. 

testamenti, c «^he ne P ji;£„isi dalle parole, da lui ado¬ 

tare la sua intenzione, f prescindendo, dicemmo, da tutto 
ptate, qualunque esse sieno , p_ ^p^pendiosa a 

questo, 1 uso. connine comprendete tutte e tre , m 

qualunque sostituzione, c ^ se il testatore sia o 

qualunque termine , sostituzione fcdecommissatia debba 

non sia soldato, c tanto If. »o p 

finire dopo una certa età dell institmw, o 
qualunque età egli viene a tr.cr.re. 

Toiff. Vili. 


”11; 

, I t ri* ^ 




















354 ^elìa sostituzime pupilUre * 

tre S3^"citiizionì poi hanso il loro effetto ^ conforma 
si àffà nell’artrcolo seguente. 

iSp Di queste tre sostituzioni compreEe iielia sosti¬ 
tuzione compendiosa , ia prima eh* è ìa volgare > ha 
ii suo effetto nei solo caso > che il 6gIio non sfa e* 
rede, e cessa substo che il figlio succede nelT eredi' 
cà. La seconda eh'è Ja pupillare, non ha il suo ef* 
fetto, che quando il figlio inuore impubere , e ces' 
sa^ subito eh* egli è divenuto adulto. La terza, ch’è 
la fidecummissaria non comincia ad avere il suo ef* 
ferro, che quando il figlio già divenuto adulto, muo' 
re dentro il tempo stabilito n^lia sostituzione (i), 

19 - fra queste tre sostituzioiìi vi è la differenza , 
che la volgare fa passare al sostituito i beni del te* 
statore, se il suo figlio non gli succede t la pupilla-- 
re conferisce al sostitoito tanto i beni del testatore ^ 
quanto j beni proprj del figlio , se questi è sacce^ 
duro al padre: U fedecommissaria si limita ai beni , 
che il figlio, succedendo al padre, ha ricevuti dal- 
reredità paterna , Il che deve intendersi secondo le 
resole, che saranno spiegate nelf articolo seguen* 
te (x), 

20 , Chiamasi sosiituzicne reciproca quella, che 
sostituisce due n più eredi , f uno all'altro recipro- 
tamente • Casi iin testatore può sortituire 1 suoi e* 
redi rec:prnc3mente, o con una semplice sostituzio¬ 
ne volgare, tanto se instituisce tutti i figli adulti, 
quanto se institulsce un estraneo, o con una sosti¬ 
tuzione pupillare, se ìnstìtuisc^ i suoi figli impube* 


fi) V. i testi cimi su ir art. 
Ci) Y. ì testi citati yyjr ziu 


prereJente . 

Ili la nota fsitta sujrarti 
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ri ; o con una sostituzione fedecomrnissaria , se iil-* 
stituisce molti suoi figli o moiri estranei , e fa pas* 
Sare le loro porzioni ai sostituiti , s? si verifica il 
caso della sostituzione. Nella maniera medesima, si 
possono sostituire reciprocamente i legatarj (i). 

SEZIONE II. 

ì^egole particolari a qualche caso delle sostituzioni 
pupillari 

SOMMÀRIO. 

i. Il sostituito alP impuhere y non può accettare und 
successione e ricusar P altra * 
a. Neppure s' egli fosse coerede delP impubere . 

ha sostituzione reciproca fra due impuheri > corfs^ 
prende V uno e P altro caso» 


ó) Qaod jus ad tcrtium quoque gcnus substitutionis traAuin 
esse vidctui . Nam si pater duos filios impubercs hazredes instituat 
cosque invicem substituat, in utrumque tasum teciprocam substi. 
tutionem fa^am vidcri, di^us Pius constiruit, t. + i 

m” r vet^a “ Publiiis , Marcus , Graius invicem substitutt hsredes 
sunto sic intetpretanda sunt, ut brevitet videretur testator 
“cs instìtuisse bsredesi & invicem subst.tuisse, (. 37 §• > /• 

‘"Xhbéne'questi testi non riguardino le tre specie di sostituzioni, 
^ fl ^ouaVsi b ragionato nell’articolo 17 i ma solamente la volga- 
l u pupillare ,■^uttavia il testatore ha la libertà d. fare un fé- 
"f reciproco fra i suoi eredi, ed anche fra legatar, . 

M^siccome qualunque sostituzione reciproca non è che la medesi- 
Ma J erede, o ad un legatario, e siccome cias». 

cuna di non tanto lina specie di sostituzione di- 

•r'S'tte , quanto un mezzo proprio a render fcomune a due 
rpi'u sostituiti ia medesima sostituzione ^ o anche le medesime s » 
stitwioni, se ve ne fossero molte. 


Z i 













Vcllii soitiiu^zions pupìltare : 

La sostituzione reciproca fra un impube re ed un 
dulto j è solo una S05iiiuzì07ie volgare . 

5 . Il sostituito air impubere 0 ad un altro erede ^ ì 
sostituito ad amendue nel solo caso della sostituzic» 
7ie ijolgare . 

6 11 sostituito a due impuberi non succede, che aUuU 
timo di essi che muore • 

7 . Il sostituito air ultimo che muore ^ succede ad a^ 
mend'ue ^ s'essi muoiono nel tempo medesimo ^ 

8 . La sostituzione volgare ad un impubere non cessa 
colla sua adizione ^ se in appresso L histituito ri^ 
nu'ficia . 

^ j). Se il testatore che ha dritto di sostituire pupìU 
larmente ^ possa gravare L itisiifuito di una sosthu* 
ztone fedecommissaria « 


j.Oe ne? caso di una sostituzione pupillare , 
pubere cippo aver succeduto al pacare muore prima 
della pubertà , con lasciare altri beni oltre a quelli 
pervenutigli, dall’eredita paterna , i! sostituito non 
può dividere il suo dritto ed accettare una di quesr 
te due successioni, rinunciando aiP altra ; ma deve 
o accettarle o ripudiarle araendue. La ragione si e,, 
che il testatore ha voluto che il sostituito succedes-»- 
se a lui ed al suo figlio, e di due successioni ne hai 
fatta una sola. Ed ancorché in sostanza sieno due 
successioni, sic^’cme il testamento è il solo titolo 
per amendue, il istituito non prende l’ima senza 
i altra , perchè non può dividere il suo titolo (0 % 

(,) mio impubetì hsrede ex a,se instituto, sub«ittttu 5 <iu>, 
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i. Se ii sostituico air impubere fosse ancora inStì*^ 
luito insieme con !uì per qualche porzione dell ere-* 
tìità I e se dopo che amen due avessero adiù 1 er^* 
ditk , ia morte delT impubere desse luogo alla sosti-^ 
tuziohe pupillare, il sostituito non potrebbe rrnun-^ 
ciare alla porzione delT eredità, che il figlio hs 
quistara dal padre i e che la sostituzione pupillare 
fa passare a luì CO* 

3* Se Uh padre, che ha due figli impuberi > H so* 
stitUTSce r uno all'altro , per mezzo della sostituzio* 
reciproca , senza specificare II caso uè della vol¬ 
gare, nè della pupillare, questa sostituzione leeoni'^ 
prenderà amendue * 

4^ Se la sostituzione reciproca fosse fatta da un 
padre fra due figli , T uno dé'quali foss!e impuberiit 

f5t. ‘Exutìt: pàtfi filiui hs^rts ; fin posati’ èutsdrlitca s^pa^^^^c hzrfr'i 
dÌÉaTe!g , wr filli liabcnt, patrb nrr\ babcjt? 

niriiisque debtc liircditatcm babcic, aitt nÉutìms . jEitìtla cnmi 
h^reditas cs^e, L io §, i J. à' 

Phriiìt crenim robi^ : sive tn trstitutì«ne, in paptllari snb** 
itirytwne, ut ve! rnvnia admutantur, vcl omnia rcpudientur, U 

;ttì C, dt iwr* dti-b. . ; . ^ 

V* Part, 5 della sei- i c la nota, thè vj c stata ratta 

(I) shnì’dquc modo dubiti-,battio ; ST im^iubcrem quìs fìliiini 
attum ha^rfcdcjn cjì ['atié insiituii, Èc queiridam esiraiicuin in a 1 :am 
partcìu cnem jii'pìlì.iTÌter substituìt; & ptjpquam testator dcces-r 
sic, pLipilhis quidem patri (éjas) h^res ratnnt, estfancus ai-tum 
hireditatetit adiir; 5 * postea adhuc in prima «tate pw.iuìhis cynsn^ 
tutus ab hac lare subriaL^uj est, & pupiUàrìs subsitstitio locum 
5ÌbÌ vindlcavit: cumquè subiiiruius eandem pauem adtnTCtcre no- 
laft, qirtiEsitum esc, si porcsc hni ba:rci pibdraU tcstaPìenCQ 
fadus , piipillarefTì substirutFonetTi feiindiite * . . Ptacuir etcnim 
robis sìve in fmcìctitione ^ sivc in subsdtBtione, m ''et 

etnnia admittantur, vel omnia rcpudienrui, L 20 C. dt Jurt dtiìé» 
Cs.) Qnod ius ad ternum quoque gcnus subirtucioms TEacttim 
esse videtur * Natn sì patet duos fiiioe impubcies hitrtdci insikuat » 
cosque inviccm sabsticuat; in uctumque casurn tci.iprocam subsct- 
tiicmnem fteam vìdcri, divus Vìut cousdruitt t, ^ h t /, dtvHl£^ 






35 ^ t>elU sestituzione pupìUat-e, 

e l’altro adulto, essa si limiterebbe al caso della 
volgare , perchè non vi sarebbe, che questo caso co¬ 
mune ai due fratelli. E siccome la sostituzione pu¬ 
pillare non potrebbe aver luogo per la successione del 
fratello adulto, e la condizione dei due fratelli do¬ 
vrebbe essere eguale ; perciò la sostituzione pupilla- 
re, che sarebbe inutile per l’uno, fa sì eh’essa sia 
inutile anche rer l’altro (j ), Devesi però eccettuare il 
caso , che il testatore avesse distinti i due suoi fi¬ 
gli , con sostituire 1’ adulto all’ impubere per amen- 
due i casi, e l’adulto all'iinpubere per un caso so¬ 
lo, o che avesse in altra maniera manifestata la sua 
intenzione (z) . 


5« Se un tentatore nell’ instituire un altro erede 
insieme col suo figlio impubere ( come sarebbe la 
madre di esso figlio) sostituisce ad amendue un al¬ 
tro -rede, nel caso che r.iuno dr essi fosse erede,' 
questo sostituito non porrebbe pretendere, che tale 
Sostituzione fosse pupillare in riguardo al figlio. La 


frun • aircr impiiDes noe communi verno 

fuhstiruo ^ sibi fuerinr substituti ; in vulgarcm tar 
rn vjJerf subsritutionem, Severus & Anfon 

fisri UH t Inrongruens enim videbatur ut in alr^m «ola vu 

di ^ bUb. fubft. 


altero sola vul. 
ibstiruere debe 


pJic / < mrongruens enim videbai 

t Ut si singulis separarim pater substiruere de 

autem extiterit , impubes ei substituatur ; 

bes frar^r i*n ^xtitent, &t intra pubertatem dccesseric., p 

ubstifuatur. Quo casu in utrui 

n rr\ ^ J p U 1^ 

utrum 
sensi 


bes frar^r in portion^ «xtiterit, & intra pt.bertatem dccesseric., p 
<iue ev^ntum substi ^ substituatur. Quo casu in utrui 

ri quoque substituar''i^ebitur. ne, si singulari modo impufc 
nna vnigari tant ' qiiaestionem rclinquat, utrum 

se inteHioatur . substitutione in utrìusque persona seni 

si volunras parcntis utroque subsritut'o inrclligid 

g aria sperialitcr in ; vcl certe evitanda? quatisrio 

,,sive hasres non cric impubcri substituat fratrei 

d, ^ jntra pubertatìs annos dccci 
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ragione sì è , che tale sostituzione in riguardo ada 
madre può soltanto aver forza di sostituzione volga¬ 
re , e dovendo essere la medesima :n riguardo ad 
amendue, essa non può essere che volgare ai^he in 
riguardo al figlio (i) . 

Se il padre di due impuberi nell’instituirli e- 
redi 3 sostituisce loro un’altra persona , nel caso che 
amendue i figli muoiano prima di esser giunti alla 
pubertà ; tale sostituzione avrà il suo effetto nel so¬ 
lo caso che gl’ impuberi muojano amendue in qu^sia 
età- La ragione si è, che l’inteniione dej padre è 
stata , che ciascuno de’figli succedesse all ^Itro , e 
che il sostituito fosse chiamato nel solo caso, che 
amendue grinstituiti morissero impuberi (2.) è 


co (iaamvis placucrit, substitutioncm impuben qui in potcs 

tate teststoiis fuerir a parente faaam ita, 5i ^res ’ deces 

oi ad eum casum , quo postea quam hxres 

sic, si modo non contrariam defunftì vo uinate 

cum tamen proponas substitutionem ita fa^am esse, s 

mianusftlius & Elia uxor mea ( quod abominor) 
in iocum corum ^ublius Firmianus hxrcs ^ 

in cum casum fadVam substitutioncm S 

lui uotuit , I. * C. dt irapub- è *1- avicolo CO' 

n'». .i .Is-?.'• l'/x •''5.' nS.“ . d°ii; 

caso di una disposiiiont, che^ rhiamassc un altro e- 

comprende il caso di una sostituzione di . n “uro crede 

lede'con’irppuberc. In la me- 

coirinipuberc fa si cuc la sostituz. ' ^, 1 ,^. vogare relativa. 

Vò -er; pupi'.arc’reutivamen- 

:';;;”rum %iidam, jf;t?e:::rnt:'in;t Sbit«! 

institutus, adjecit, si uterque auftores uttuuinetunc 

dein esse: dubitabaint apud antiqu . = filius cius in prima 

voluerit substituturn ^o ul.irutum in ejus 

-u.ì-ì»» ■« 

7. 4. 
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7. Se nel caso di due fi^Ii ìmpuberi H padre tv&j- 
se sostftuira una terza persona a q^nel figlio , che 
fosse rulrirno a morire, e se amendue i figli moris¬ 
sero conremptjrane^mente I come nell*occasione di un 
incendio u di un naufragio , tal che non sì potesse 
sapere chi de’due iosse stato 1* ultimo a morire j a 
pure che effettivamente fossero morti amendue in 
un medesimo istante ; il sustìEuitu succi derebbe af« 
l’uno ed all'altro figlio ; imp^rorchè, prescindendo 
ancora dalla ragione , che pu6 rit^uaruarsi per ultimo 
morto quel figlio, che non è soprawissiuo alT altro ^ 
li padre subito che ha sostituita una persona a IT ul¬ 
timo figlio morto, che doveva sucre lerc alT altro 
fratello, ha voluto che jl soitituiio raccogliesse a-^ 
mendue reredica (i). 


ctim habcrc cnm uterijue det^s^frk . CooIcas»c emra patrcm prl* 
ino f E'ìg } decctlcnrt* fratrtm suum in ej^s portiónem $i3cccdcrci 
Nos Sabini vcriorcm scnienuam cxistiRianrcs, ncn a^iter 

substitutìoùcm sdratftendam esse ccnittiiìvs * nm uretf^uc coiunijn 
prima stiate dcccsscnt, i, 10 t. de ìwpti&. & */. ìh^ìi. 

<i) ix dnobus impubcribas ej ^ qui siiprcmus moretetut, hxm 
?cdem substituit, Sì sìiiìul motcrcttir , utiìquc hatt'dcm esse res* 
pondit, c|uia fiuptenius, non 15 demum qui post aliquem , sed c- 
mm post quem nemu sit, intclli^atur ^ L J4 j^* de vul^» & * 

tuhfu j. it /. de Sfl», pTtst, sec. 

Ctu 5 duQs inipubcrc^ filìos habebac ci, qui jupicmus motituf, 
Tvùiam $iib£tiii;it« Buo ìmpubercs simut in nave pciicfuflt. 
skum est an substìtuto, 6c ciijus h^tedifas deferatur ì Dixì : si of* 
dine vita dcccsskscnt ; ptiocj mortilo fratcr ab intc&uto ha^rcs ctiu 

tamen h^redttatc etìam ante deftinfli 
fi habebit hsteditatem ; in ptoposita antctii questiono, ubi sìmul 
^cneiLinE; quia cam neutri fratw superstes ftiìc ^ quasi utnque uj* 
timi dcceiiisse C sibi ) videantnr, an vero neutiì^ quia comparatìo 
posicnoiis decedenti^ ex fafto prìoiis morrai sumhur S Sci supc- 
xior sementia magts admlctcnda est, ut utrique h«rcs svt, nam ^ 
qm nnuum filmm liabct, si supreitium moncnti substkuit, 
vidètur intiiihter substltuisse, r.z proximus adgnatus inrc!ligifu*r 
Olla rei, qui fluluj est, quiqyc Rcmmem antccedìt, Et btc vtuque ^ 
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8. Se dopo che il padre ha sostituita una terza 
persona al suo fii^lio impubere, questo figlio, o il 
suo tutore in vece sua , rinuncia al!’ eredita , avra 
luogo la sostituzione volgare (i). La rapone si e, 
che sebbene attesa l’adizione dell’eredita fatta dal 
fiplio, sembri che la sostituzione sia cessata ; nulla- 
dimeno la sua rinuncia all’eredità mette le cose 
nel medesimo stato , come $’ egli non T avesse mai 
accettata « 

Osser'vazìone su quesf articolò . 

Ch^ so«;tUuìto voglia accettare un eredita ri' 
pudiata dal figlio, è un caso difficile, ma non im¬ 
possibile ad accadere. Da un’altra parte questa re- 
Lla dimostra, che il dritto del sostituito, ancorché 
tmbr. estinto per l’adizione dell’impubere, msos- 
Uza non lo c ; = rimane solo sospeso per rivivere 
noi taso, che il figlio rinuncii all eredita, mentre 
qìrsto caso apre la sostituzione volgare. In consc¬ 
ie r za questa regola sembra decidere in termini po¬ 
lipi una questione, che i dottori dicono essere del- 
le nifi difficili, cioè se la sostituzione rivive , allor¬ 
ché l’instituko, dopo adita l’eredità, si fa resulti., 
re in integram e la ripudia. In oltre sembra eci 
dere un’altra questione, che i dottori propongono 

^uìa neutri eorum altet supcrstcs fuit, ultimi primìciue obierun. , 

se. . ael tit. «g.,.e la nota sull’art. » 
J 11* e.«-r del tit. Come su€Ccdano i figli. 

Ex contraftu paterno aftum est cum pupilla, tutoie u- 
.V / fondemnata est; postea tutotcs abstinuerunt eam bomt 
fTernis*^ & ita bo"* defunai ad substitiitum, v«l ad coh*iedei 
5«v?nerttnt, &c, /. « d» r» 


c 
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Della sostituzione pupillare. 
sulla sostituzione pupillare, cioè se un irnpubere, al 
quale i! suo padre ha fatta una sostituzione pupilla- 
re, essendo sopravvissuto al padre, muore prima di 
avere accettata la successione , questa passi a! sosti- 
tutto, oppure all’erede legittimo dell’impubere me¬ 
desimo; potendo l'erede legittimo allegare la ragio¬ 
ne, che non si è verificato il caso della sostituzio- 
ne, essere stato il figlio erede del padre in qua¬ 
tta I figlio , j«Hx b^res, e per avere acquistata la 
proprietà de beni, ancorché ignorasse il suo dritto j 
® c e in conseguenza T eredità deve passare ad esso 
^re e legìttimo, ad esclusione del sostituito. Ma 
siccome in forza della regola spiegata in quest’ arti¬ 
colo, il sostituito succede, non ostante l’esplicita a- 
izione del figlio, quando questi si fa restituire in 
tntegrum e rinuncia all’eredità; e siccome ne viene 


coasegoenza che I adizione dell’eredità non es- 
alcuna maniera il sostituito: quindi può 
irsi c egli neppure rimane escluso dalla sopravvi¬ 
venza del figlio al padre, quando non vi è stata a- 
dizione; imperocché prima ch’egli accetti 1’eredità, 
la sua qualità di figlio e di erede legittimo non im¬ 
pedisce, che siccome il figlio può rinunciare al suo 
ritto, non rjjnan^^ ;fi dubMo s* egh sarà o r;on sa-» 
ra siede; e che in oltre non sia certo che dopo a- 
ver nnuncmo all’.redità le cose rimangano nel me- 
v-itno pie ^ , come se non vi f,tse stato mai ere¬ 
de; per U stessa ragione, la quale la si, che se Pe- 
Tede accetta i ^ \ i 

r p fnolro tempo dono che se n e 

latta 1 «ipeicnr^ , ^nn i . 

r irsela dì esier ct^nskler^fo co¬ 
me se IOSS0 stato ered# dui * tu* 

^ primo mouienco dei) a- 

pertura niedesima , coiifor.. il- 

abbi a in detto nell arti- 
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colo XV della sezione I del titolo degli eredi in 
generale. Quindi la rinuncia dell’impubere produce 
quest’eftetto, che quando i! sostituito accetta l’eie* 
dità , viene riputato erede nella stessa maniera, co¬ 
me se sì fosse aperta la sostituzione fino dal mo» 
mento della morte del testatore . 

Devesi ancora esaminare in questo luogo una ter¬ 
za questione, che fanno ì medesimi dottori, cioè se 
l’erede gravato di una sostituzione volgare, venen¬ 
do a morire dentro il termine in cui delibera se 
debba o no accettare l’eredità, trasmetta il dritto 
di deliberare al suo successore; oppure se Teredità 
passi subito al sostituito. I dottori, che sostengono 
che si apf^ subito la sostituzione , si fondano sulla 
ragione , che la legge, la quale vuole che^chi deli¬ 
bera trasmetta questo dritto al suo erede, è una leg¬ 
ge nuova , e che perciò non può estendersi al caso, 
in cui siavi un sostituito. Ma questa legge, ancor¬ 
ché nuova, è molto naturale e molto giusta ; nè de¬ 
ve mai presumersi, che il testatore abbia voluto, 
che la sostituzione privasse il suo erede dell’effetto 
di questa legge , e gli togliesse il dritto dì delibera- 
le • mentre se l’avesse voluto, Io avrebbe espressa- 
mente dichiarato . Sembra dunque , che se 1’ erede 
muore in tempo che deliberava , non possa dirsi che 
siasi subito fatto luogo al sostituito; anzi dee dirst 
al contrario, che quando l’erede è morto, essendo 
incerto s’egli sarà erede o no, questa incertezza 
non avendolo privato della successione , eh’egli ave¬ 
va il dritto di accettare, ma avendo solamente sos¬ 
peso il suo dritto, e trasmesso al suo successore quel¬ 
lo di deliberare i se questi accetta 1’ eredita , deve 
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essere consideraro per erede , come lo sarebbe st^to 
il sao autore, da cui egli ricoiitjÉCe il suo dritto al¬ 
ia successione. Dunque o si consideri l'huemione 
del restatore, che non ha voluto impedire, che il 
suo erede trasmettesse il proprio dritto al suo sue* 
cesjiore; o sf consideri I’equità della legi^e , che dà 
iJ dritto di deliberare^ sembra che 1'erede, che 
muore dentro il termine a deiifcerare , trasmetta il 
suo diritto al proprio erede ^ il quale esclude i[ sos- 
tJtuiroi Da! che dee conchiuJersi , che qualunque 
erede gravato di una sostituzione , se muore pr^ma 
di avere avuta notìzia dell"eredità lasciatagli, oppu¬ 
re senza rinunciare all’eredità, ancorché non fibbia 
fatto conoscere di srare atrualmenre deliberando, se 
doveva o no accertarla; eel* trasmetterà il suo drit-* 
to al proprio erede, il quale perciò escluderà il so^ 
SÈicuito, a meno che Teredc instituito noji abbia es¬ 
pressamente ri none iato all* eredità ; imperocché la 
stessa /* IJ Cod^ de jure la quale stabilisce ^ 

che qualunque erede anche estraneo ^ il quale muore 
durante il termine a delibrrue, trasmetta il suo di- 
i^ìtto 3 ir erede proprio I sr-bilisce altresì , che qua¬ 
lunque erede, che muore dentro un anno ( ch^,^ 
que tempi era il termine assegnato a deliberare) si 
presuma eh" egli tnorco neiratto di deliberrire; 
se iri realtà non vi pensasse punto . E ciò ri* 

^rre e I apertura della sostituzione volitare a due 
SOI . 1 della iinuncra alT eredità; 1’altro 
ìnstituito premorisse al testatore* Nè 
porre e produrre alcun inconvenlenta in una 
maceria t un uso cosi poco frequente , e nella quais 
questa regola non ha niente di odioso , d*ingiusta. 
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9. Non vi è dubbio, che il padre o l’avolo, ì 
quali hanno il dritto di sostituire ai loro rispettivi 
fiali e nipoti, che tengono sotto la patria potestà, 
possano ancora gravarli di una sostituzione fedecons» 
missarìa (i) - 

A N A L I S I « 

X-iele^RÌ relative a questo tìtolo si accenneranno al- 

la fine del titolo che segue. 


titolo in. 

Deile costituzioni dintie e deile fedecommiscarie. 


Le 


j_je sostituzioni dirette, e le fedecommissane sono 
poco conosciute nel dritto romano sotto questo no¬ 
me , perchè nelle leggi romane la parola sostiluzto- 
ne secondo la loro maniera la più propria e a piu 
emione di esprimersi , significa solo la sostituzione 
volgare e la pupillare , conforme abbiamo avverti ^ 
nelfa preparazione a questo libro, audie specie po. 
di sostituzioni , di cui si dee trattare m questo t- 

f.) siculi conccdhvr uoicuique ^ 

h.«diras , vul bouoiuin 11^ 

tut, i* 9 ^ JT* 


















^SS Delle sostit. dirette e delle fedecommìssarìe i 
tolo, cioè quelle che fanno passare i beni dal primo 
successore, sia credei sia legatario, ad Un secondo j 
che subentra al primo i vengono chiamate fedecorn^ 
Inesss. 

inutile di qui ripetere quanto abbiam dettò 
nella stessa preparazione j sulla differenza di tutte 
queste specie di sostituzioni, e sulla distinzione che 
facevasi nel dritto romano, delle parole dirette o 
imperative , e delle parole in termini di preghiera, 
per ciò che riguarda queste sostituzioni o fedecotn^ 
messi . Noi supponghiamo , che il» lettore tenga pre¬ 
senti le osservazioni che abbiam fatte nella stessa 
preparazione, e nella sezione ÌV del titolo de’testa¬ 
menti . Per ciò che riguarda la materia di questo 
titolo, non rimane, che assegnare la ragione, per 
cui in esso si sono confuse le due parole , sosiìtuzio^ 
ne diretteti e sostituzione fedecommissaria , Questa 
ragione nasce dalla nota medesima, che abbiam fat¬ 
ta nella suddetta preparazione, in cui abbiam det¬ 
to, che secondo gli usi di Francia, le parole diret¬ 
te o imperative sono indifferenti in qualunque sosti¬ 


tuzione,* e che circa alle sostituzioni dirette o fede- 
commìssarie, noi le chiamiamo indistintamente fe- 
decommessi, o sostituzioni fedecommissarie, o sosti¬ 
tuzioni graduali, o semplicemente sostituzioni ; e 
che quando si vogliono denotare le sostituzioni vol¬ 
gari oppure le pupillari , si danno loro quésti nomi ;*• 
Quindi è, che secondo la nostra maniera di espri- 
merci, quando non si dice altro che sostituzione j 
s intende quella sostituzione, che fa passare i beni 
da un successore all* altro; perchè l’uso di questa 
sostituzione è più comune e più noto di quello della 
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Volgare e della pupillare. E tanto se queste sostituì 
zioni graduali o fedecommissarie si trovino concepu» 
te in termini diretti \ come se il testatore sostituisr 
ce una terza persona ; quanto in termini di fede- 
commesso e di preghiera diretti al suo crede o al 
suo legatario, ch’egli vuole gravare della sostituzio¬ 
ne ; esse hanno sempre la medesima forza , che ave¬ 
vano i termini di fedecommesso e di preghiera in 
qualunque sorta di testamento, ed i termini diretti 
ed imperativi ne’testamenti militari, giacché i sol¬ 
dati avevano il privilegio di far uso di questi ter¬ 
mini ne’loro testamenti, conforme il padre poteva 
co’medesimi termini diretti concepire la sostituzione 
pupillare, con sostituire una terza persona al suo 
figlio , che riteneva sotto la sua potestà. Queste 
due parole adunque sosiitstx^oHff difciitt , c sosiitttz.io^ 
tts fedecommìssaria ) hanno qui il medesimo senso, 
per denotare quella specie di sostituzione, che fa 
passare da un erede all’altro que’beni, che il testa¬ 
tore ha sottoposti alla sostituzione. E l’uso che noi 
facciamo di queste due espressioni, è tanto più giu¬ 
sto , quanto che nel dritto romano medesimo ( con¬ 
forme si è avvertito nella sezione IV de’testamenti ) 
l’uso dell’espressioni dirette , e dell’espressioni m 
termini di preghiera è stato confuso, e questa dif¬ 
ferenza , per ciò che riguarda 1 ’ instituzione del- 
r erede , e per i legati ed i fedecommessi par¬ 
ticolari , è stata abolita da due distinte leggi, 
runa di Costantino ('), e l’altra di Giustinia- 


(i) Quoniam indignum est 
fieli tabula* ^ judicia wottuoxum 


ob inancm obscrvationcm inita» 
placuit adeiT'jptis quoxunt 
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t)o (i); il che naturalmente andava a confondere 
r uso di queste differenti espressioni nelle sostituzio¬ 
ni di tutta l’eredità, o di una porzione di essa, ed 
in generale in tutte le altre disposizioni ; imperoc¬ 
ché è verissimo quanto aggiunge Giustiniano nel fi¬ 
ne della sua legge citata qui sopra , che le leggi ri¬ 
guardano le cose e non le parole : nos enim non ver’- 
bis , sed rebns ipsis legem imponimus . 

Siccome il testatore può sottoporre alla sostituzio¬ 
ne, o tutta la sua eredità, o solo una porzione di 
essa , o solamente certe cose , come una casa, un 
feudo ec. ; perciò nelle due prime sezioni di questo 
tìtolo si spiegheranno le regole di queste due specie 
di sostituzioni; e nella terza, alcune regole comuni 
ad amendue. 

In proposito poi delle sostituzioni graduali , le 
quali fanno passare i beni a molte persone successi¬ 
vamente, bisogna notare, che l’ordinanza di Or¬ 
leans, articolo LIX, limita le sostituzioni a due 
gradi , non compresavi T insrituzione del pri* 
nio erede ; e siccome questa ordinanza eccitò moire 
liti , a cagione delle sostituzioni fatte prima di es¬ 
sa ; perciò l’ordinanza di Moulins , articolo LVlf, 
ha stabilito, che le sostituzioni rr^^cedenti all’ordi¬ 
nanza di Orleans, potessero estendersi fino al XI\ 
/ grado. 


™usus est, instirutìoni h^red’s verborum non esse n c 
sanam obscrvantiam : utiuni impcarivis &diroais verbis fìat, ai 
inflexis, /. is C. de 

(t; Onne vetbum sionifìcans tcstatoris lei’.itimum sensum 1< 
gare vel fi'ieicommirtcre voletìtis, nrile atiue ‘ validum est: siv 
due bs vcibis quale est jubeo ^ sivc precariis , quale est rog« , j- 
/. i c, di legat. 



/ 'pjiyt. 11. Lib. V. TU, in- 
grat?o, e cK* le posteriori sarebbero ristrette a due 
gradi . Quest’ordinanza però non è osservata in al¬ 
cuni passi, in cui si è ritenuto l’uso di estendere le 
sostituzioni fino al quarto grado, oltre a quello del 
r instituzione . E q^iest’ uso vecisimilmenta ripete la 
sua orìgine dalla novella CLIX di Giustiniano, nel” 
la quale in un caso particolare sì estese la ptoibiiio- 
ne di alienare fuori della famiglia fino a quattro ge¬ 
nerazioni; ma essa parla in una maniera così oscu¬ 
ra ed ambigua , che non è possìbile di ricavarne 
chiaramente una regola generale, ciré ristringa tutte 
le sostituzioni a 4 gradi . il che forse è un effetto 
della maniera , con cui si crede che questa novella 
sia stata conceputa da Tribouiano , il quale su que¬ 
sto gusto ha composte anche altre novelle, tu pro¬ 
posito delle quali un antico autore greco dice, che 
Tribeniano le vendeva a denaro contante , a coloro 
che per servire ai loro fini, volevano e potevano fa¬ 
re questo traffico (i)* _ 

Oltre a queste due ordinanze , che hanno regolati 

i gradì delfe sostituzioni, noi abbiamo quella di gen¬ 
naio i6z9 , che hi fatti tre altri regolamenti su 
questa materia. Prima: che i gradi saranno contati 
in capita e non in stirpes . Secondo; che 1 fedecom- 

r.i reco la Hniuaìone dd pasro di Riesco i.tiwre 

Oì ^^50 / , comporre le sue che cliu- 

Sì servi dtiropn di Tiiboniano ! di quel Tfibonii. 

novelle. eye^^vi_ ^ ^ ^ 

nel compone queste naove leggi, prendevi de- 
t Ile- tersone elle pei i loro interessi davano occasione a 

T° f adattando ’ e cambiando le leggi a piacere delle petsone 
usava nn giro di espressioni oscure, difficili ed ambi¬ 
gue è P=>t=vano «sere interprersre in fiìi 


pois lit. I 

Tonti Vlil* 


A a 
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messi non avranno luogo, che ne’beni mobili, quali' 
do non sì trattasse di gioje di grandissimo prezzo. 
Terzo: che t contadini (rustiquei) non potranno fa¬ 
re fedecommessi. Ma questa ordinanza non sì os¬ 
serva a rigore; e nelle provincie, che sì regolano col 
dritto civile, tutte le persone indistintamente sotto¬ 
pongono i loro beni a sostituzione • Circa ai gradì 
poi si vede, che ne’paesi medesimi, in cui sì è 
mantenuto l'uso di sostituire fino al quarto grado, 
i gradì sono ancora pìir estesi , tal che vi sono con¬ 
tati non in capila ma in itirpei. Così molti fratelli 
sostituiti reciprocamente , non formano, che un gra¬ 
do ; laddove, secondo i termini dell’ordinanza, cia¬ 
scun sostituito dovrebbe formare un grado a parte, 
£ questa è la regola che sì osserva in tutti gli altri 
paesi, ed a ragione; mentre i gradi delle sostituii^ 
ni altro non sono , che i posti delie persone sostitui¬ 
te, che succedono 1'una dopo 1 altra. Perciò un se 
condo-genìto sostituito al suo fratello maggiore, ve 
nendoglì a succedere in vìnti del fedecotnmesso, e 
saurisce il primo grado del fedecommesso medesimo, 
ed il terzo-genito, che succede al secondo-genito , 
esaurisce il secondo grado. £ quantunque sia vero, 
che tutti questi fratelli sieno fra di loro nel mede¬ 
simo grado di generazione , vi è però questa diffe¬ 
renza fra il calcolo de’gradi di una sostituzione, ed 
il calcolo de’gradi di una generazione, che in que¬ 
st’ ultimo il numero de’ figli, che discendono da un 
medesimo padre, non impedisce, che tutti non sìe- 
no nel medesimo grado di generazione; e questi pa- 
di non si moltiplicano , che per diverse generazioni 
da padre in figlio , che discendono dall’ uno all al- 
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tfo per diversi gradi. Ma nel fedecommesso siccoìrie 
I sostituiti non vengono, che T uno dopo l altro ^ 
ciascuno nel suo ordine; ciascun sostituito forma un 
grado indipendentemente dal grado di generazione, 
in cui essi si trovano fra di loro; nè possonb esser* 
Vene due in un sol grado , che nel solo caso > in cui 
rnolci sostituiti sieno chiamati unitamente, per con¬ 
correre a! fedecommesso in un medésimo tempo, 
Come se molti figli fossero sostituiti insieme al loro 
padre, per dividersi fra di essi il fedecommesso do- 
po la di lui morte j imperocché siccome essi concor- 
rebbero tutti insieme , non vi sarebbe che un sol 
grado riempiuto da tutti i figli * 

Oltre a questo regolamento, che ha limitati i gta'* 
di delle sostituzioni > affine di togliere gl’inconve¬ 
nienti , che nascono dalla liberta di sostituire sino 
air infinito i le ordinanze ne hanno fatto un altro 
niente meno vantaggioso, che obbliga a render pub¬ 
bliche ed a far registrare tutte le disposizioni tnief 
'VÌVO! i o causa martis , che contengono fedecommes- 
si o sostituzioni , acciò le persone, che debbono con¬ 
trattare coi possessori de’ beni soggetti a fedecom» 
messo, ed anche i futuri chiamati non possano esse- 
te pregiudicati ne contratti (i) • 


0) Unto d\ maggio iSS3. Ordi«anza di ^ 

i\ Jstttmxc fioi! può stendete la sostituzione oltre a gra^i pr^ 
scritti dall» ordinanza; perchè nemo facete potest ne leges cu 
habeanf io Suo testamento, /. S $ /• 

‘“«"uadimcno fuò farlo indir ertamente, con ; 

mo sostituito debba rinnovare la sostituzione, sotto pena J'* P 

„,gi„ ac’beni ad un* aitta ?'XVte‘"deT^econTo enli: del duca 
«•"to 'di’cuba, coll'obbligo di assumere il no- 


4 i L.rena, per il ducato 
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Iji Delle sosti t, dir ette e delle fedfJomy^Jsi:trie. 
Notisi finaltnente, che ne! Im^uangiu francese, 
la parola sasuttézionc si osa egualmente per sigmtica^ 


me, E vi jgno alcuni cati, ie cui il re ha derogato alT oEdtnaftiì^ 
come in qucHu della famiglia di Moi"icn\arc tc, 

L'ordinanza di Grìcaria , clic ilstrin^e le sostituzioni a due gri# 
di j non cntnpicsa T ìnstiruEtorrc, sì ovsetva nei parjamenti di Pili* 
gr,‘di Grenoble c di Piovenzai, Ma «ci patlan^'.tnti di To'osa c di 
Bordò, le sostiEuzìoni- arrivano fino al q-varto grado, secondo' U 
rovella I5P j ed in questi ultimi due farUmcntì i gradi si com¬ 
putano irt c Qoo fra eapfrj*j tanto ne la linea ^etta ^ quanto 

fieda linea collareialc. 

Questa Ingoia dei patUmenti di Totosa c dì Bordo soggiace a 
due eccezioni, fimio : quando vi c iiiterrnzione dì gradì, il die 
«vvicne quando vi sono piu ffet'^lìì chiamati alfa sostsfuainnc , c 
che i figli del prlmogenko, motenuo senza figli, fanno fliogo ad 
uno de’loro tj!, Secondo r quando il fedecommesso c arrivato al 
quarto grado i ed in questo caso, se vi soni> pm fratelli , si citìa* 
flue nella peisona del primogenito, 

Fet la snppumzione de’gradì, si debòe seguire l’uso del paese, 
ifl cui sofio siruati I fieni : Riccnfà* de sahuìt* 0 ^ 


5 fs i gradi non ìt cantano-, che qiiel’e persone, le quali hiftno 
elettiva mente accetEato il fedcrommcssrì : RiecA>-d. he, ettAt. num, 
7iÌS, Anzi a iìJf* ^ ^mì£ tìp , stabilisce dotramcfice, 

che le persone inabìlìcatc a sticcedcit dalla nartiia c nalla leg^e, 
non dt,bboro esser contate ^ perche non è vcriiirrvlic , che il testa-* 
torc k abbia valtuo comprendere, Eglf sostiene rincora , che i pre¬ 
ti s"»rio osr'usi dalle supcesaionì g!-adu4lì e perpetue> ’z 

l’ ohfiUgo di assuiiicic il nome c lo sremnna della famigfia^* ^ di 
questo mc'lcslnio sentìrne-iio sono pAjia’t- «W/* , tir*»- j 

*?r, t f a(S, e fs?». ^ /fi. i fir. 5 tAjf* a, ^ . 

Ma [.et metiersì al sicuro, e bene dì uggìungcrc alla sostuiizro- 
ne U riauso a esclusiva degli crcksiàtticl, ed anche quella delle 
persone, che hanno professata vita retTgfOSa j pcrcl’è ne* paesi ao^” 
getti alla giufudizione del parlamento di Paih^i, si mciit in dofi- 
bio se la piofessìnne religiosa apra la sóstìtrtzìonc j C k decisioni 
del detto parlamento sn questo punto non sono sempre unf- 

tbrmi 3 come rifc.iscc xheard, de ce nuditi rr^/r. ^ e*ft- 

^ ^ sembra che h fimdmo del det¬ 
to p^rìaiìcemo, creduto, die la professìorre religiosa non 

^pra la successiane , sU stato piu lagionevole ^ parche p'fi coniar- 
me stna mente de! rcsEacorc, i\ quale ha avuto in visti k persane 
chiamare alla Succcisififìc, m conse<^ucnzA quando una persona c 
ificapace dt occupare h sosiicuzionee di godere de* beni soggctcl 
al tede commesso^ questi debbono passare all’altro sostiiuitot 
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tei o che una persuria è stata sostituita a[l altra , o 
che una cosa è soggetta a sostituzione; eh’è Cìuanto 
dire , che la parola sostituzime si applica tanto alle 
persone, quanta alle cose • Còsi si dice, che il tes¬ 
tatore ha soat'taìto Tixio al suo erede o a! suo le¬ 
gatario ; o si dice ancora, che il testatore ha sosti" 
tuito un feudo , una casa ee- 


Nc' pRrlamcnn di quei pucd, che sìeglioriì il dritto civile j d 
tiene per mas^^ima ct.’istante ^ che la professione religiosa dia luogo 
ftlPapcitura de U soitttuzìùnc i decti, |t4 nufn, t r» 

jnerre rivìle , per la rundatina alla galera, o air esilio peipetUD, 
ed anche U condanna contumaciale alla pena di morte ^ non apre 
la soitìtuziooc ; S E éo forse per li ragi'Jrc, 

che il condannato può sempre sperfirr la grazia, c di esser rein^ 
tc^rato in tutti i d ri cri del cirtadino i. come pure petcliè il scsti- 
tuFio può moitre prima det rondanfino, cd in qtieètn caso, nè cj* 
so tOfithuito , re ì suoi credi hanno alcuna parte ni^ di lui beni* 
L, 48 §. i di jttre /jcì * ^ 

L'asscrÉa, ancoidie di lunghissimo tempo, non da luogo ^11 à* 
pettura della successione : I^lceAri, de dtsifet* tondit. 1 sep. 5 

Sttì1^T^^ 4 num, | |d- Quando si b giudicato dive 1 saoìcrite, cin è 
Stato ne'casi, in col concorreva Ja presLinaìónc della morte nato¬ 
la le del sostìtuTto, , * 1 

La Icg^e 50 , J. ad . 1 , C. TrehiiL ha lungo non solò 

lira contro mialunqne alrra ] crsnna gravata del 


qucsii ricadere ,, - 

* nnm. rrede dt sii ma lo sono di paTcrc, che si dcoba tlis- 
tìrraucfe, se i' fcdecòmmesso finisce nella pcrsoria del primo sosti¬ 
tuirò, oppure s’è « aduale. hlel primo raso i beni debbono passa- 
le atr crede les^irtimo : nel secondo dcbimho paSSJie al secon¬ 

do soscrntito, la cui causa è favotevolc quanto quella del primo r 
L’aircnaziooc non equivale alla cattiva ammìniair;tione , ne bas¬ 
ta per fare spogliare colui, che aliena f*j, 

f*j ancorché questa nota riguardi in gran parte gli usi di 
trancia e le decisioni di quei parlamenti, turtavia c stata da noi 
titenurj^ perr:he essa può essere dr q ualche anche nei nottd 
tribunali, nella m^TCiia in qacsitone , GLI EDITORI- 

A a 3 
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174 - sosiit. dirette e delle fedecmwHssanc* 

SEZIONE I* 

Delie sùitituzroni fedecoff^missafie di ititta 
r crediti , ù di nna sua porzione^ 

SOMMARIO. 

T. D^Jìnizione delle sostituzioni^ o sia de fedecommessL 

* 2, Di^nizione del fedecommesso unì'uersale ^ e del 
fedeeommessù particolare ^ 

3. Chi possa sùstituire* 

4* Diuerse mamere di sosiifuire, 

5. Ld joiutuzione li limita ai ieni lasciati dal testai 
iore* 

L erede graziato di una sestiiazione^ puà ritenere 
la quarta parie de" leni ^ 

7, 1 frutti de" teni soggetti alla sostituzione f appar-- 
tengono alt erede , quando il testaUre non aliia ah 
irimenii disposto^ 

8 , V erede graziato di restituire iutf i beni y che ha 
perceputi dal defunto ^ deve restituire anche i lega* 
ir e le ami parti, 

9, I^a sostituzione può farsi a tempo , e sotto condh 
xione . 

jo. erede moroso dee restituire i beni dei fedecont^ 

messo , cd anche i fruiti e gf interessi ^ se vi han* 
no luogo , 

li. Se i e*eie non è in mom ^ non dee restituire i 
frutti. 

JI. Cura che dehbe a'vere f erede de'beni seggiiti ai 
fedecommesso » 
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13. V erede ricupera le 

mCiSÙ • ‘ 

Sf «« padre gravate di un fedecommaeo tn 

re de'figii, 

jt*< «'<■>« ‘ »<»•■/>*«»'■'■ 

16. I pfJi panano al sostituHo insieme co en . 

J?. I figli gravati di urs fedecommesss ritengono la 

loro legittima . 

18. La dote si prende sui beni del fedecornmesso . 

sostituito alla porzione di uno de due eredi , 
eh* è l' ultimo a morire , non succede ad a cuno , 

i due insutuiti muoiono contemporaneamente. 

20. Un figlio , che nasce dopo la sostituzione fatta ad 
un altra figlio , It /« 

anche pieztersa , quando si creda necessaria . 

.f AlZ uUr . <- 

fedecornmesso. 


j.Chiamasi sostituzione o fedecot«messo 
ncì7iotie che fa passare l’eredita, o una po 
^ essa, o una certa quantità di beni dalla persona 
Lu’erede, o del le?atario a quella di un altro ere¬ 
de tO , dopo il tempo scabiluo dal testatore (1). 

(,) Vi «m ^tnr^l^sitoodJXxsfdri >o- 

‘-'Z- .ddco...su. r.- 

3 ^ 
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I fedecommessi sono di due specie > universali 
e particolari. L’universale è quello, in cui si la¬ 
scia tutta r eredità, oppure una porzione di essa, 
come ia metà, un terzo ec. ; particolare, quello in 
cui si lascia un fondo prrticolare , come una casa, 
un prato ec. (i). 

3. La libertà di sostituire è la medesima, che 
quella -d* instituire e di far legati, e chiunque può 
nominare un erede o un legar rio , può sostituire 
un altro erede o un altro legatario, per racco¬ 
gliere dopo la loro morte . i beni affetti al sosti¬ 
tuito (^). 

4. Il testatore può sostituire all'intera eredità, 0 
ad una sola porzione di essa, tanto se T erede insti- 
tuito sia un solo, quanto se ve ne siano molti. E 
quando vi sono piu eredi, il testatore può gravare 
della sostituzione la porzione degli uni, lasciandoli^ 
bera quella degli altri (?) • Si può ancora sostituire 
un erede all’altro, o sostituire ad un solo di essi 
l’altro coerede, ed anche una terza persona; oppure 
gravare uno degli eredi di restituire il fedecommes^ 


meaflì adire, cam Caio Scio reddas, restifuas, 4 , §. Post quinquen¬ 
ni um , t. T 6 §. 7 ad Sen, Cons, Trebell, Cum ntorcrctiir , /. 7* 
9 eod, 

(i) Nihil €utem interest utrum aliquis ex asse hsrcs inswtu- 
tus, aut totam carri partcm, aut partcm patris rcstitacre logatus : 
nam^Sc hoc casu eadcm observari praecipimus, qu2 in totius 1)2* 
ditatis restitutionc diximus, §. nìhll autem 9 Inst, de fi del commi ss, 

'bATtà, 


Ci) In ciascuna disposizione, che può farsi per mezzo di un 
testamento, e ne^saria la medesima capacità, Che si ricerca per 
il testamento medesirno. v. la sez. 2 de’testamenti. 

(3) Nini autem interest utrum aliquis liacres institutus aut to¬ 
tam haereditatcm, aut prò parte rcstitucrc rogatiu , 
fidelc, h^r, ^ 
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Sù ad uno de'coeredi a scelta dell’erede medesiitio; 
e la liberta di questa scelta lasciata all’erede non ri¬ 
pugna punto alla necessità, in cui egli si trova di 
restituire il fedecotiiniesso (i). Ma 1 effetto di que- 
sta. libertà sarà, o di rimettere il fedecommesso alla 
persona, eh’ esso erede avrà scelta , o di lasciarlo 3 
tutti } coeredi , s'egli non ne sceglie alcuno (a)* 
j. In tutti i casi , in cui 1’ erede si trova gravato 
di una sostituzione , egli non può essere obbligato a 
dare più di quello, che ha ricevuto (j) . E se, PCC 
esempio, il testatore avesse pregato il suo erede 
d’instltuire nel suo testamento un’altra persona;que* 
sta disposizione si limiterebbe a’ soli beni del testa* 
tore medesimo. Ed ancorché l’erede accettasse 1 e- 
redità , egli po^tebbe disporre de’ beni proprj {■^). 
Ai tri menti il peso imposto all’erede sarebbe supe¬ 
riore a’ beni che riceve dal testatore, e questi ven¬ 
derebbe troppo caro Ì1 suo beneficio . 


(t) Cum quMam , plutibus hfctedibiis insth"* 

■’ ur cum ’mureicrur uni ea cobxrcd.bus cu, ipsc vc_l. 
kt fcstùucKt cam pirtem bircditatis, qui ad cum peivcnissct . 

cn. utile case fijeicommiaaum . NeC emm _ ,n .rbr,,.» 

eius qui rraRiUiis esc, positum «t an omnina velie rcstftuere . sei 
cui porcina iat cuat. PI rimum enim ;ncecc«._ Utrunl .« putescare 
eiùs q em t'acator cbligaci cogitar, faciat, ai vebt dyc. an por 
recUiutem dardi , soI.ua dìsmbuendi l.berum arbimum. conce- 

dat , I. 7 5. ' ff- **• , , , ; 

(I) V. l’arT, ti delta se*. * de legati. 

(J) Placet non plua posse rogaci quem restituete, qiiam quan. 

lum ci reliftum est, i, ii+ (■ J i»/»■/- d' «g- 

fai Ex fàfto rraftatum esf, an per fideiromroissum rogao qui» 
poaair ui aliquem hiiedem faclai > Et Senatus ccnaint : togati qu^ 
Tm quem , ut aliquem h^tedem faciat, non posse . Vetum v.detl 
per hoc nc haredhatem fiuam ei restttuat: id e«c, qum 

nitU cx ÌMircdìtace consecuxus est, ut tì ^ ^7 iT’ 

Ad Sem. TreiilL d- Jr4 h ^ ** 

V* stgUCnCCs 
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6 . L’ erede ìnitituito, e eh’ è stato gravato della 
sostituzione, o di tutta l’eredità , se non ha eoe* 
Tede, o di una sola porzione, se non è erede, che 
di una parte; non solo non può esser obbligato dal¬ 
la sostirazione a rastitufre prfh di (}i|eIlo che ha ri¬ 
cevuto dal testatore 3 ma neppure è obbligato a re¬ 
stituir tutto. E siccome l'erede gravato di legati, 
può ritenere un quarto dell’eredità a titolo di falci¬ 
dia ^ così Ferede gravato di una sostituzione, può 
fltenere un quarto di rutta F eredità, o di quella 
porzione che gli sarà stata lasciata * Questo qnirto 
chiamasi la trebellianica , di cui si tratterà nel tito- 
Jo seguente (i). 

7. L'erede gravato di una sostituzione, che ToB» 
bliga a restituire tutti i beni ricevuti dal testatore, 
non è obbligato a restituire i frutti , che avrà per¬ 
cepiti fino al momento, in cui si è aperta la sosti-* 
tuzione • La ragione si è , che detti frutti erano 
una rendita dell’eredità, la quale appartenet^a alni, 
Uno a che fosse arrivato il caso della sosdtuzione; 
ed in conseguenza egli li ha acquistati legìttimimen-* 
te , e non deve restituì rii , purché il testatore 
abbia disposto altrimenti (i). 


co V* il tfioTo 4^ 

iz} In fidelcomiuissaiìa h^rredftatìs re^tFtatJone constat non ve- 
bÌtc fructus, nisj cjc mera faità est, a ut cum quia spccialitcf 
faeik rog^nus & fru^us rcstJtUcre, L TnhtrL 

Qiioties quis T^gatur h^reditatem ttstifuerc , id videtur rnptE» 
redd^rc qiiod fujt lisreiiitatis ; fruftus auteoì non sed 

i^sis rebus accepto fcruntur^ d. 

H^redes mei quidquM ad eo5 est haeredfmtc bonfsvc mers per- 
%'’cncrTt, id Omnc post mortcTn saam resrltuant patrr^ ineat CoJn* 
tiìaj Bentventanomm. Hìhìl de fru£tibu5 pendente condino^i® 
ceptis. pccitum vidcti constkìt, l. s? 

Vi U H Y, i’a£t| seguente cd il titolo 4* 
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8 . Se nel caso dell’articolo precedente, 1 ered* 
.Tese avuto non solo quello che gli apparteneva , 
come erede, ma ancora qualche legato imposto 
favor suo a qualche coerede , o qualche ’ 

qualche altro lucro assegnatogli dal testatore, ^ 
a quello che hanno conseguito ì suoi coeredi, 
questi profitti sarebbero compresi nella * 

concepita in termini generali 
to quello , eh’ egli ha ricavato da beni del te 
re , a meno che U sua disposizione non potesse 

ser interpretata in altro senso {'). , a: re- 

9. Il testatore non solo può gravare I erede 
stituire al sostituito l’eredità, quando 
erede; ma ancora dì restituirla dentro un dar 

come sarebbe in tempo , che il sosti muo e 

divenuto maggiore. Può ancora “t- 

dizione ; come sarebbe nel caso che i 

bia avuto figli (»)• è mo- 

,0. Se l'erede ira.eto dì «» » 

roio a farne la reaiiteaione, dopo eh 
r avvenimento ha aperta la 
tolto ne ha fatta l'ìttana. i 

loire tutti i frutti, e iwte lo rendite, epE 

c.m -1...- ."'ij 

i..d p..* 5“T fT?. iVl- aa ■ 

pt*sidem proviari* ie!lnqo«e fidel. 

(I) LiWrum «t vel pure, v«I s " ^ 

«mmissum , yrl « -ru die. i. * fi», <»«< 

y, j testi cititi 


?lo Delle sosiiu dilette e delle fedecommìssani. 
gl’ interessi decorsi dopo l’istanza del sostituito, ed 
anche dopo la semplice apertura della sostituzione, 
s egli avesse ritenuti i beni di cattiva fede, occul* 
landò, per ragion d’esempio , ij testamento. Ed 
in quest ultimo caso sarebbe tenuto a’ danni ed in. 
teressi in favore del sostituito , s’ essi vi avessero 
luogo (i). 

ir. Se il fedecommissario o sostituito, al quale 
debbono restituirsi i beni, non ignorando ilsuodrit* 
to , trascura di farne l’istanza all’erede gravato, e 
Io lascia godere cifre al tempo prescritto alla sosti¬ 
tuzione ; 1 erede non è renuto a restituire questi 
frutti percepiti r Imperocché prescindendo ancora, 
eh^egli poteva riguardare questi beni come suoi , fin¬ 
ché non ne rimaneva spogliato dal sostituito;’ egli 
poteva © dubitare della validità del fedecom messo ^ 
o ignorarne I apertura , a supporre che il fedecom¬ 
missario volesse lasciarglieli godere (i). 


(i) Is qui fìieicommissnm óehetf pose inotam non tantunà 
ruStus, sed etiam orme dammi :n t]tio adfeCcus csr fiJeicoinmissa» 
rius, prestare coaitirr ^ /. 26 ff. dg letreit. ?. 

V. V articolo 14, 

^ In Francia la condanna agl* intere^^si, o alla resiituzionc' dc’fi'ut*' 
dejfaf corrdanria a* danni ed ihrgrcs^i : c sfcondo i no- 
st-i USI non si viene mai ad una positiva liquidazione di danni, 
o tonc I caso di un insigne cattiva fede, oppure quello, in cui 
sicno dovuti per la nat ira defl’obòliuazioné . Sai qual 
ni cd^intercfsl^*^ F^'^pa'razione al titolo degl’inrcressr, cde’dan- 

dt#» niiTJtiinl remporis restitUar, rum presenti 

oui nerre^^^^ restitueret. Fru^us enim 

ncH'TrSo T'dd!a''rrio' 

contiene la regola spie,n*T' " Uebelìian.ca ; tuttavia esso 

«Sttenza assai ovvia deTh ^r^'a'"''’”'"’ 

c^u legge medesima, Quello che dieesi del! 6- 
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iJ. L’erede gravato di un {edecoìTi'rtesso , o di 
una sostituzione ad una eredita, é tenuto alla cu¬ 
stodia de beni, ma solo con una Cura tale, che non 
poìsa essere .accusato di colpi lata , prossima al dolo, 
nè si potrebbe attribuirgli a mancanza 1 aver omessa 
ìrv un affare quella cura che ha usata in un affare 
consimile. Per esempio: se egh avesse esatti alcuni 
debiti dsll’eiedità non per questo dovrebbe esser 
rìspoiisabilè degli altVì d'_bit'. (')• 

15. L’erede, che restituisce il fedecommesso al 
sostituito , ncin solo può ritenere la quarta trebt-lba- 
nica , ma ancora tutte le spese fatte in beneficio 
deli’eredita (^) • 

14. Se un padre, ch’éssendo gravato di restituire 

«de gradare di un ,M=commes5n, eoa piò forre 

SO nella persona dell’erede g^tav^to di un ki.ro V. l ^ 

dcili sezione 8 del uw'o de’legali , e b nota che vi e «tata 

^”'Vn si niris losetM fesùraerc l.rerediieiem, Br vei eervì deces- 
scrini vèì^^.i^ - l-eiierinir ph«i non eogi e«m 1“^ 

non h’ibi't: ealp= pbne (eddeie laiioncm , sed e|uj <ju* dolo lio- 

Cum Vmedlm^w* L*' fidai io ivnpvJ ' 

non ideato notoìnum pe icalum ad l^cdem ^"“7 t'' Ve* 4. z* 

xes 3 qtilbtisdam ftccuniani cxe^enjc, . S 

‘ s.rtyùSri;.™!. . d.„. .«.w 

Nell P nnùbi'e i|ue 5 ta diSfeieoM fu V ciede grava¬ 
lo de lc|,»r s U ^i,. i juvato del fcdeiroramcsso di tuf. 

ller^dhf o’d^'77—Sì «sa, che sicconie l’obbligo 

dp'l’erede del fedecom messo è piu esteso , e iignaida anco.a 

proprio interesse, perciò sembra 'iTrab t i ”c!l 

\ „ sn,M i trniico 1 erede del legarci , c|uaie c 

delU rVsrodia di un. cosa sola, deve custodirla per rumor 

tempo e onesti, cura riguarda !■ interesse di una te.aa persona. 

il cualè celi dee ttsscutare meno dell* tuteresse proprio . 

^àTsiVaem sumprum feit hares in res hxieduarias . delia, 
lieti /* 3 aÌ Sén. Trth^lL 

y] 7 are. 3 della sefi. io de* legati, 








5?* Delle sostit. dirette e delle fedecornrnssatUi 
>) suo figlio un fedecommesso , ne aliena o ne dissi* 
pa i beni , oppure commette altre frodi , può essef 
costretto a passare questi beai in potere del figlioi 
ancorché questi si trovasse ancora sotto la patria po* 
testi , ed ancorché il fedecommesso fosse fatto colla [ 
condizione, che non avesse luogo se non dopo che 
il figlio fosse emancipato, oppure avesse qualche al* 
tro termine. E se il figlio fosse minore, si desti* 
nerebbe un curatore, il quale intanto amministrasse 
questi beni . Avvegnaché siccome la giustizia, e 11 
decenza non permetterebbe di obbligare il padre a 
dare pieggeria per la sicurezza de’ beni, si dovreb¬ 
bero cavare i beni dalle mani di lui, come il solo 
espediente praticabile per prevenirne la dispersione^ 

Ma se il padre non avesse altra maniera di sussiste** 
re, i beni iedecornmissarj sarebbero soggetti al 
del suo. mantenimento (i). 

jf. Se dopo che T erede gravato ha restituito il 
fedecommesso, vengono alla luce altri beni, eh e- 
gli ha maliziosamente ritenuti, l’erede sarà obbliga^ 
to a restituirli, insieme co* frutti e colle altre ren^ 
dire prodotte da’ beni medesimi j come pure sarà 

ft) Tmpcrator Hadrìanas , cam Vivfus Ccrcalis filio suo Vivio ■ 

SìfliOnidi, s, ìrt ffotessate sua esse deslìsat ^ h^redltatern reit^ttere re* ^ 
XAtns esset, ac multa in fraudem fìdeicommissi iìeri probarctur, 
^esti^ui haereditatem filio jiissit, ita ne qu’d in ea pecunia quam^ 
dm ftliuj cjus vivcret, juris haberct. Nam quia cautiones nem 
tcrant interponi^ conservata patria potcstate, damniim conil^JoniJ 
peapter fraudem inftixit. Fosc decreti auteni ^5 

haEreditate filio militi comparati debuic, si res a p«sscssoribus pcu, 
vcl etiam cum dcbitorilms agi oporrcrct. Sci paterna rcvcrenti^s 
coAgruum est, cgcnti forte pari, olììcio judicis, accessionibiis 
ledicariis cmolumcntum praettaci, /. 59 /, tr.d Sei*, Treìnil^' 

T. gli articoli ai c 





Pari. IL LiL V. rii. IIL Sez. 1 . 38? 

tenuto a’ danni ed interessi , se vi avranno luogo. 
Quando però la consegna del fedecommesso fosse sta¬ 
ta fatta per via di transazione, ó di altro trattato 
amichevole, il quale lo esentasse talmente da qua¬ 
lunque molestia, che nel trattato dovessero esser 
compresi anche questi beni, egli non e tenuto 

stituirli (0* - , 

16. Dopo che l’erede gravato di un fedecommes- 
50 ne ha fatta la restituzione, l’erede fedecortìmis- 
sario deve portare tutti i pesi del fedecommesso me¬ 
desimo , e garantire il primo erede da ogni molestia, 
perchè i pesi sono passati nella di lui^ persona, insie¬ 
me co’ beni, e co’ dritti dall’ eredità (z). ^ 

17 Se il padre, o un altro ascendente nell insti- 
tuire erede uno de’loro discendenti lo gravano di 
un fedecommesso, anche per una sola Porzione deR 
eredità, o per qualche fondo particolare , 
posizione non può diminuire la legittima dovuta 


(,) qui 

sum bAredlPatem restituere , fir^i-Trommissum debebatut , resti* 

bonisfuisse ^icebac h. qmfe 

tuie, rosica rcpertis leli.uum fideicommisst no- 

b.icditaiefuisse.Q«.sKU^ p.oponeic*- 

mioc convenir! possit ? Resp ni. f. ad Sen. Trebc 

tur, si non tramaftum essct, posse, • J/J'^ dee «otare la 
r’ci ciò. che ngu-au * dano.. oj- 

differenia «l--'.‘ l-e^de che maliziosamente si appio* 
precedente articolo 0 , fedecommesso,- «iiacebe vi e un 

pria porzione de beni aOj,gc nuest* ultimo a dan- 

’""rp.acet. ut aaionea 

Icnt, eas ncque in eos, ncque his <iati 5 quibus ex tc* 

sicuti rogati essent, restituissent : sed s, ^ z f, ad Str>» 

stamento fidcicommissui» rsstnutum fiussct, /. i 
TrehlL 


iH Delle sostiti dirette e delle fedecommissarie. 
questo erede , il quale deve ritenerla sopra i beni 
sottoposti al fedecommesso. Imperocché i figli noQ so¬ 
lo non possono esser privati della legittima, ma deb¬ 
bono averla libera dt ogni peso, conforme sì è veduto 
nel titolo della legittima (1), 

Osser-vazione r» qttejf articoh* 

Oltre alla legittima , che i figli gravati di una so* 
stituzione o di un fedeccmmesso possono ritenere per 
se, si è introdotro V uso eh* essi possono ancora ri¬ 
tenere U quarta trebellianica, di cui si parlerà nell' 
ultimo titolo di questo libro, Ck»sl, per esempio^un 
figlio unico gravato di un fedecommesso avrà pct 
sua legittitna il terzo de* beni, e per la sua trebel- 
Jiam'ca il quarto di questi due terzi, c Ir egli è ob* 
bligato di restituire, il che forma la metà di tutta 
r eredità , ed ha dato luogo a quella massima co¬ 
mune , che il figlio ha !a deduzione di due quarti, 
ancorché questa deduzione non sia sempre la me¬ 
desima, ed essa debba variare secondo il nume¬ 
ro de’ figli, che fa variare la quota della legittima, 
secondo le regole spiegare nel titolo delia legit* 
tima. 

Quasi tutti i dottori convengono, che quest’ uso c 
preso dal dritto canonico nel eap^ i 6 de f 

perche tal decretale conferma la sentenza di un giu*’ 
dice, che aveva ordinata questa doppia deuu^mi^® 

delia 

fi) si qii]£ de Citerò icstirutiotiem fecede snatum rcEiUrii pd- 
mum qtiìdem m.ec ^ìh pirtem , W-v, l8 
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della legìttirria , e della trebellìanica • Ed alcuni 
dottori hanno preteso, che queste due deduzioni 
possano fondarsi sopra alcune illazioni ricavate da 
alcune tegj;i del dritto romano ; ma nel dritto ro¬ 
mano non vi è alcuna legge che possa giustificare 
questa opinione; anzi i più abili interpreti riguar¬ 
dano questi doppia deduzione come un errore . An¬ 
corché però questo sta un errore contro il dritto ro¬ 
mano , non lo è però in alcuna maniera, ne contro 
]’ equità ) nè contro il dritto naturale , che rende 
affetti a’ figli i beni del loro padre. Anzi e que¬ 
sta una regola , che con rendere la condizione de fi¬ 
gli più vantaggiosa di quello Jo- era nel dritto roma¬ 
no , ancorché ciò sicgua nel solo caso , in cui il fi¬ 
glio sìa gravato di una sostituzione, o di un fede- 
commesso, sembra dover esser adottata nelle proviu- 
cie che sieguono il dritto civile, con quel medesimo 
favore , con cui ne’ paesi che hanno i loro statuti lo¬ 
cali, sono affetti la maggior parte de’ beni agli ere¬ 
di del sangue , ed anche a’ collaterali più remoti, 
a’ quali gli statuti accordano molto più che il diit- 
to romano non accordava a’ figli, senza che questa 
affezione de’ beni possa essere violata da alcuna dis¬ 
posizione cauta wortis . Quindi è , che questa doppia 
deduzione è stata giudicata cosi ragionevole , eh es¬ 
sa è stata ricevuta in tutti i paesi. ^ ^ 

Forse per tali considerazioni alcuni interpreti han¬ 
no creduto, che questa doppia deduzione dovessft 
estendersi a’ legati, del pari che a’ fedecommessi , 
e che € figli gravati di legati, si dovesse prima as¬ 
segnare la legittima, e poi la falcidia sul di più cha 
limane ; e questo sistema sarebbe equo egualmente 
Tom, Vni R b 



?85 Belle mtH* dì rette e delle fedecommiuatìeà 
che quello di accordare la deduzione ne’ fedecotrt' 
messi. Anzi sarebbe piii ragionevole di accordare 
a’ figli gravati di legati j la deduzione della trebel- 
Jjanica sulle sostituzioni j perchè regolarmente i figli 
non sono gravati di sostituzioni , che in favore de^ 
figli propri, o dì altri discendenti del testatore;nn 
i legati sì fanno ancora agir estranei* lu oltre I*e* 
rede gravato dr un fedecommesso ne gode j fino che 
na"^ce it caso della resticoz^one ; laddove il legatario 
limane spogliato dal momento, che si apre U sue* 
cessione* A^T opposto gli altri dottori sostengono, 
che questa regola delle due deduzioni ^ la quale è 
stata irtrodotta per un mero errore, non debba es¬ 
tendersi oltre al caso delf antiche regole. Quest'ul¬ 
timo sentimento è stato comunernente adottato a 
preferenza delFaltro; e solo in alcuni paesi si è 
estesa la doppia deduzione delia legittima > e della 
trebellianica , in favore degli ascendenti, che so* 
no stati gravati di un fe decorri me sso da' loro des- 
cendenii • 

i8* Se la legitritna di un figlio gravato di una so¬ 
stituzione non basta per assicurare Ja dote della sui 
moglie, e gli altri dritti eh'essa può aver acquista¬ 
ti ìlei contratto nuziale, saranno soHgetti a questo 
peso 1 beni fedecommrssarj , da’ quali sì prenderà 
quello ch^ è necessario di supplire alia legitti’^^ 
soddisfare a* dritti della moglie . Imperocché i 
drì , e gli altri ascendenti che gravano i foro figh? 
o altri discendenti di una sostituzione , non in tendo¬ 
no di pregiudicare al loro stato, e d'impedir 
il matrimonia > In conseguenza i beni che loro 
ciano, sono prima di tutto soggetti alle doti ledagli 
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àltri dritti deila moglie, secondo può esigere ia i';s- 
pettiva condizione delle persone. Così pure se uoà 
figlia è gravata di un fedecomme.™ , riterrà an¬ 
eli' essa su’ beni fedecommissarj quanto occorre per 
la sua dote, seconda la sua condizione, se la legit¬ 
tima non basta (i), 

Osser^jdzione su quest' a^iìcùló * 

Dall’ultimo testo citato in quest’articolo potreb¬ 
be inferirsi, che la doppia deduzione della legìtiimi 
e della trebellianica , non nasca dai dritto romaiid « 
In fatti se Giustiniano avesse presupposto, che Ìl fi¬ 
glio gravato di un fedecom messo avesse dricto a ili 


(i) Cum ptopoDcrctuf, quidam itIuiuì suàai li^redcm insti-i 
tuÌ 55 c & rogasse eam , ut i 51 s'oe libetts decesÉÌsstf, ‘ liiifediratenrt 
Titio icstitircfeE ^ caqiie docem niariio dedisse cc.rts: quartuaEJs ^ 
ti\ox. dccedèns sìfie libecis, h.^redem instuuiss? mantum Biium; fic 
qusrercrar an dos derfahi possct? disi tiofì posse dici io ev^rsiO"* 
nem fiddeommìssj faftum , qttod Se nmlicns pidkitfa; | & ^atriÉ 
voto congtoebar, Quatc djcendum est ^ docem dcccdcEej ac si * 
quod superfiiìssct j ragarà esser rcstituere, az jf- §* 4 
Sit*- Trsl/^li, 

Si quis de c.^tefO restìmtiortcm fecent snaium rem ni : pTirnum 

qu^cm servec fido kgiditiam partem.Deindc ex reliqtia 

substancb si non suffecedt Icgtnmi pars ad dùth àut anm 

nupda^ donàtiortis oblationem^ bonestc, & secundum peTsonaiuiti 
qualitarem & me dia , e.'cdpefe enam hoc ad iestituiloneni j àeciin- 
dum quod adjcdùim Ic^iumce parti datem, aut ante nupnalcm fa-- 
cJr dofidrioriem * Sanòimus enim sectindum iiiinc rtic^dum excjpl 
niodis omdibus ad icsrÈtutiofieiii mipiTalta documcnEa & Siipcr his 
fadas alienatiooes, aut hypothecas : h Vc 1 «i gravata ,sit pèrsone 
a ut viri aur maSierts resEitutiorie tali, Itceat ei ctiam nuncupatarn 
ànte rtuptiafetn scu ptoptet litiptias donationem auferre ^ nibil quari- 
turn in iìHs rebus restirutione vak nfe * Et si miilier resttttitionc 
oravetur, non jmpedimentnm ad dotis obìatìonem fieti. ** Ea cnliu 
qui communiter oninibns prosunt, iis quat ^pectaliter quibusdÉiil 
aulia sunt priponìmus \ Sitque hoc nuptiàUbus donatìorJÌbirSs ^ 
harim afìionibus ptìvilegiuni ^ A>v, J0 r. 

Uhi 





533 f>eìle sts^it dh^fte e ddìf fedeco^iiìmitmeà 
lepiriÌTna ed alla rrebtìlfanica , è molto riarmale, 
cn*egli Io avrebbe drchiar.- to; e che neiratto stes¬ 
so , che autorizza Perede gravato, a dedurre dal fe^ 
d‘=*comnie5SP fa do e della mopilfe, ed in cui aogitinga 
(comesi vede in questo cesto.) che se la leghtima non 
basta , la dure dee prendersi da’ beni soggetti al fe* 
decoroTiesso, eeli non avrebbe mancaro di fai mcn* 
2ìone della tr^bellianica j ed avrebbe detto che se la 
IcentJmi r la trebellianica non bastano, il di più 
dovrà de^rarsi su’ beni affetti al fedei ommesso, Sul 
qual proposito sr può notare , che subito che in vir¬ 
tù del nuovo dritto della doppia deduzione , il.figlio 
gravato di un feiecomuiesso ritiene la metà de be- 
bì a E'Culo di leefttiriia e d* rrebellianica , sembra 
ch f^ ff fedfoconi messo non debba esser diminuito rnag" 
gff/rmente per la deduzione delia dote dell erede 
gravare ; specialmente se questa deduzione delle ào^ 
n , s^ debba estendere oltre al primo grado deila 
sostituzione j e se anche gli nlteriorl eredi grava-» 
ti puh^jno fi^r-e questa deduzione di dote, cta^cii- 
to rei loro grada , secondo T opinione di alcuna 
dottori - 

xq. Se un p'^dre nell' instituìre eredi f suoi fi^h ^ 
gravasse T ultima di essi che muore, a resritu're 1^ 
sm ppczìone ad un terzo ; e se lutti ì £e!i 
fo nel triti PO medesimo , ì loro eredi succede^'^hber^> 
ad esclusione del fedecomrni s- rio . La ragione 

che il L dee ominTsvario non è sostitulfo che ad un solo 

xie io . e per p ia rorz oito ; ei io conS 

la sostituzione sarebbe senza effetto a meno ch^ 
sostituito non rrovas^- ^le’ figli ha 

vissuto all altro. JVIa j^oìi si può sapere qual 
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glio sia morto l’ultimo, la condizione del fedccurn^ 
inesso non si è verificata , ed il ledecommiss-^ 
rio non può dire di dover succedere ad alcuno di 
essi CO- , 

20. Se il testatore nelT istituire erede uno de 
siioi figli o discendenti , lo grava di un fedecom-^ 
ttìesso, sia in favore di altri discendenti del tesra- 
tore medesimo, fratelli, zii o nipoti de!! erede , 
in favore di un estraneo; il fedecommesso avrà U 
iuo effetto nel solo caso, che quest’erede mùoja 
Senza figli, e se questi bscia figli , H fedecominesso 
è nullo. Avvegnaché si presume, che il testatcire 
lion abbia doluto preltrìre gli eredi sostituiti a figli 
del suo figlio (2) i 


O) ejus , qui novissimi'S ex fiìiis rhortuùs est, 

. ’ ^ . . _ R, ci'nitil frsties dicrrt 


l'editatis propinquo vo^uit pater restituì , fk 

*■ _:_ ! _ __ mi r\ct^n 


fratics dicrrt 

suiitn obiissènt . propinquum, 'sì non ^ ostende'it quis tjovissmu j 
obiissct, ad parreni hxvcdiratis non àdmitti , sed Hiicrem ex e 
tylliano Sénatiis-Cobsuito , ad ùttiusque hireditatei^ sdinirti con« 
Stat , i, 14 /. ai San. Tròeli. J 

V. la nota snìuart. ,2 della sei. 2 dèi titolo come succedarto i 
fi-li: è rart. 7 della sez. i del titolo precedente. 

in proposito del suddetto art. -/i del:’articolo presente si no¬ 
ti, che in questo àrrfco’o là sOsrituzione riguarda so 0 * pr t 

di uno de’dafe fratelli, cd in conseguenza i’ sostituito non poten¬ 
do far vedere quale de’ due ftatelli fosse sópra viSi-Jto , non j^o 
trà pretendere alcuna poiàiore. Ma nell a’tio ^ ' 

terrore rhiam^va il sostituirò all’eredità di amenduC i fiarelli, 

conforme si è quivi avvertito. ^..1^ 1., . 

(2> Curri ai-us filmm se neuote-ti cx ultern fii'-i hi'edès in. 
Stituisseti a nepote petiit, ut, si intra ìinnilm tngwimiun 
tur, 'uertìditateni pa‘f'‘<’ * « restituerct . Nepr,s . libcris relirtis in¬ 
tra xiatcìri snprs Scrv-rarn vira decessiti fideicnmmissi^cr'n .no i 
conieftura picntis, r-spondi defteisse; quod nórns scriptum q ■'m 
dì6lum fùerat, invenirctur ; h joz /. da coni, & dem. V ;« 
pmt.. Ct ad S. C. Trebf‘ 11 - 

Cum àcurìssim’ ingcnii vir, & nien'to ante àìiCs ® ' 

óiaPus, in sais _ stati.cric respo-«ii, si quls alitei hoC 

ànsiituìt, & rcstitutionis pos^ oneri subegit, 

B b 3 


r 




590 Dflh sùsiìt, dirette e delle fedei-ù'mmsttne, 
ZI, Non potendo ('eredt' gravato di un fedecom- 
messo accettare T eredità s che con questo peso, egli 
è obbligaro a fare T inventario di tutti i beni fe* 
decommissari j per sicurezza de’ dritti del sostiiah 
to - E quesf inventario dee farsi coll' intervengo 
del sostituito medesimo j scegli si trova sulla fac¬ 
cia del luogo; quando poi il sostftuico non possa fa* 
tervenìre per qualche impedimento , e for.9e per- 
chà ancora non è nato ^ P inventario dea farsi 
coil’anrontà del giudice* E tanto nell* uno, quan* 
to nelf altro caso j l'erede è obbligato a dar pieg- 
gieria ^ quando questa sia necessaria attese le cir¬ 
costanze , oppure quando sia stata ordinata dal te¬ 
statore (0* 


vfcJpn dìsposiiKsCj nisi rum ejus iinc sobole vJtam suatnfcli* 

qucric : nos liu}us scnsiini niciiro niir^ti plcnisirmum ci tfonaRiLiS 
cpcflEum, ur si quis hzc disposuerit, jifln tanrum filìum 
l/isM'tu<rr^ , ìcd criam filiarn , ve! ab inìrio nepocem vt! nepEfi"' * 
pronepùtem ve] proueptem, ve! nliam dcinceps poafcritatcm. & 
cam i^srÌEutinufs po^t cbirum yravamìflì subjugavcfjc : non 
Jjtjc scnsbije vidcatm , nhi lì qui rcstitutkma onerati suoc, iinc 
ii^ vcl fìbabus ^ rrcporìbus vcl neptibus, J^rone potibus vcl ptois^* 
piibfi^s fuc'fnt dcfatuéìi,- ne videatur tcsracor aliena $ successloflcs 
prUsi anteponete, L ja r, df 

{i; Leg^torum namme satisJati oporterc, przrqr puravit: t3t 
qiiihus tescator darì Ectivc voJuiC, hk dicbiis detur , fcJ iSat, ^ 
jj\ «f seu fd, ffrv. eav, 

tdemqtic in fideicónrmissk quoque probandum est, dt l* 

!. 1 r. «f ^i! fa. 6-r. 

Opo^tet hujasmoJ! hsptcdcm qui non credicorcs soluni, sed 
Jcgatarios 6; fiddcommTssaxios vcfctttr & mctuit , non damniiì^^^* 
io^^m , sed criàfa non lucrati , convoaa;c omnes Icg^carìo^ & 
kvenurii praiscnEÌam * Nùv^ i Coi. a §- 

Ipsis J^cfum expertmcnck cegnovìmus ad publicam urtluatcm 
tineft , ut ^adsdatlcnci qn^ vi>!untads defun^torum fuenda: graEia 
tn Icgatis ^ fidcjcommlssb introdusse eorumieni 

remirti pojsrnt. ^ c, ut !n Ug, vei fid. 

In Franca non vt è T uso dì dar plcggìcria : Enrìta , Tarn» i 
5 il quale pero aggiunge, clic quando la parte 

inajsda. Il giuarcc non pub dispensarsi dall’ordinarla * 


iiy. 

di- 
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3i. Il padri; a! quale sono stati sostituiti i proprj 
fi,li , non è obbligato a dar pie^gieria , a meno che 
il testatore non b abbia ordinato, oppure eh eg 
passato alle seconde nozze. Lo stesso dicasi i qua¬ 
lunque altro ascendente (i) - 

sezione II. 

Velh iostHuzioni, ^rsia de'ftdfcommesn particolari 
di cose • 


Siccome i fedecommessi particolari di certe cose 
partecipano della natura de' legati, fa d’uopo n e- 
Le a questa specie di 

legati, che possono bro convenire nella presente 
sezione. 

SOMMARIO. 

. ■ • iuite le cose dì qaalttnque 

j. Si può sostuuwe m tutte 

‘ . a; «„ eredità ricaduta è ttn /t- 

* 1. La sostituzione di un ereau» 

decommesso particolare . P erede 

3. Si può gravare di m ftdecommesso , I ^rede, 

quanto il legatario . ^ ^ ^ 

4, Diferenti maniere di sostituire . 

be.mr, 1. ^ C. ad Tubdl. 

B b 4 


Sr- 


i 




3 , 9 ^ sòsfìt. diretta e delle fedecommissarie^ 

5. Qualunque cs.preisione ^ che spiega la volontà dd 
testatore , basta per il fedecommesso . 

Diverse maniere di sostituire , che hanno il carat¬ 
tere di fedecommesso ^ Esempio ^ 

7. Sì può fare un fedecommesso in favore di coloro^ 
che ancora non sono itati . 

S, Ordine de fedtcommissarj ^ quando ve ne sonomoh 
ti chiamati successivamente . 

5, Diverse maniere di regolare quesf ordine, 

IO. Fedecommesso indefinito ad uno della famìglia, 0 
a quelli della famiglia • 

I I. Quando 1 " erede gravato ha la libertà di sceglie* 
re uno fra molti , e non sceglie alcuno, tutti suc^ 
cedono . 

12. 2/ fede commi ss ario scelto dal V erede, non riconosce 
il proprio dritto^ che dal testatore. 

13. La proibizione di alienare obbliga nel solo caso ^ 
che sia fatta in favore di qualche persona, 

14. La proibizione di alienare un fondo, 0 di dispot* 
ne in favore di altri, che di uno della famiglia, 
non toghe la scelta di uno della famìglia, 

15. Il fedecommissario deve avere la cosa soggetta al 
fedecommesso, 0 il suo valore, 

16. I frutti e gt interessi sono dovuti dopo la mora, 
jp, L erede uon può ripetere il pagamento di un fe* 

decommesso nullo , s* egli lo ha già fatto . 
iS. Il legatario, e non V erede profitta della nullità^ 
del fedecommesso di un legato, 

Si può fare una sostituzione, 0 un fedecom- 
messo particolare^ come di un feudo, di una ca- 
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sa ec. j oppure di usa somma di denaro, o dì qua¬ 
lunque altra cosa, che si vuole far passare da un 
successore ali'altro (i). 

1 . Il fedecommeiso si ha per universale solamente 
quando comprende tutta la successione del testato- 
re , oppure una certa porzione dell’ eredità. Ma 
se il testatore, in vece di disporre della totalità, o 
di una certa quantità de’ beni della sua successio¬ 
ne , dispone di tutta , o di una porzione de beni 
di una eredità ricadutagli, il fedecommesso sarà 
particolare (i ). 

3. 11 testatore può gravare di un fedecommesso 
particolare tanto l’erede, quanto il legatario ; e tan* 
to se si tratti di una cosa esistente nell’eredità, 

quanto di una cosa da prendersi altrove (?) .^ 

4. I fedecommessi particolari possono farsi in pii 
maniete , le quali sì distinguono, o per la^ diver¬ 
sità dell’ espressioni, di cui il testatore si serve, 
c per la diversità delle disposizioni di questa na- 


fn iPotest etiam quls singuìis r« ptf fidtnoiwnissai" 

quete, veluti fundum, aroentum, hominem, vestem, & pe 
niam numeratarn, !*/». dt rtt. py nuòtici 

(aj Trebellianuiil Senatus-consoIctim loCUm T,.ììs 

quÌ5 SLiam hireditatem, vel totam, vel prò patte jo„j,ve-. 

commiitit, Quate si Maivms te hiiedetn 

tir hxreditatem Titii resrumis , tirq«= htred-tatem ' 

IÌ5, petindr a te fidcìcommìssum petewt ac si "^'“1 

a Tirio legatus esscc , jcstitwcre fMisses , L 27 * JT» 

Vel ipsum hwedem rodare r pottst o„Ts ) “i 
tuat, vel telata rium , r»ir. dt rti pi/ fid. rei. . 

ron sofum "prnpiias testatot per fideic.-.mmissam ,j, * 

sed & hatedis aut Jegatanì , aiu fidcrrommjssatt. , aut cul«sl»fet 


ekerìto, 5 1 esd, t tr. W dt 

Ut hxtcdibua swbstimì gotest, fia etiam lc|atain>> h 

I. 


S6st;t. dirette e delle fedecammùiane. 
tura , 'Tidepaji( 3 eiir?inent« tialla maniera di espri- 
mtrfe (rj. 

J. in ordine all' espressioni , qualunque sia la ma¬ 
niera, con cui il testarore si è spiegato, basta che 
Ja sua volontà sia Cili,ira , perchè essa debba servire 
<)i . Anzi anche 1’espressioni, cha sembrano 

nmerc^re il f^decommesso alta discrezione deli’ere« 
de Eravi>io, o del legatario, obbligano egualmente, 
che quelie che ordinino in termini positivi , Per 
ese.-npro; se il testatore ha detto, ch’egli è sicuro, 
che ri suo erede, o il suo legatario restituirà a Ser¬ 
gio la casa che loro lascia, oppure che li prega a 
restituire a Sergio la casa , queste parole formarlo 
deJ'a casa uno stretto fejecommesso , independente 
dalia volontà delf erede o del letatario (i). 

In ordine alle differenti maniere di disporre » 
Je quali hanno l’indole di fedecoitimesso, questa di- 
vérsita dipende dalla volontà dei testatore, il quale 
può, per esempio, o fare un semplice fedecom mes¬ 
so , con obbligare. ]'erede o j] legatario a restituire 
ad un terzo una determinata cosa ; oppure proibire 
I alienazione di un feudo , o di qualche altro fondo 
fuori della famiglia propria, o dì quella dell'erede» 

t'J V. S'i artlnt; seanpritì. 


Tti n^3Cir*>jun5Ute*c vi' 
^>13 vcifns, r.K 



*c V'i iPtu?^ ’.tìlc atqvic £*LJru c«l ; Mve die*?- 

^ . live cifri'Tia utdiLtr » 

Èir ^d, ^7 
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o. iil legatario medesimo ; perché in sostaffiza la 
proibizione di alienare suppone la sostituzione in fa“ 
vote de’ discendenti dalla stessa famiglia (0- 

7. Si può fare un fedécommesso particolare j o in 
favore di mia nominata persona, o ìli favore di per¬ 
sone , che ancora non sorto nate (i)j oppure indefi¬ 
nitamente , in favore di una persona da nominarsi 
dall’erede, o dal legatario, gravati del fedecom- 
messo (5). 

8. Quando il fedecommesso chiama più persone 
successivamente, i chiamati succederanno secondo 
I’ ordine stabilito da! testatore, s'egli vi ha 

doto; oppure secondo saranno chiamate dall’erede 

gravato, se il testatore gli ha lasciata la libertà dì 
regalare quest’erdiiie : il che dipende dalle regole 
seguenti (4). 

9. Il testatore può regolare io qualunque^ maniera 
Perdine della successione de’futuri chiamati, secon¬ 
do più gli piace. Cosi può egli additare nominata¬ 
mente le persone , secondo la graduazione che loro 
vuol dare. Cosi può additarle, senza nominarle, 
come se il padre sostituisce i primogeniti maschi 
della sua discendenza. Cosi può sostituire semp ice- 
mente i primogeniti maschi della sua famiglia, li 
ciò , che può farsi a riguardo de’figli o di altri dis¬ 
cendenti della sua famiglia, si può fare ancora a 


s ...ai i. . 

gli Jrcoli J, e ,3 della sezione 1 de'tcswmeno i e ! «uccio i 

della sta.ion^ a de’legati p 

(l) Peto a tc uJfor chaiÌ5sìma , mt cum moiicns, bs 
rem meatn restituì? filÉis nìeìs veì upìt eoruiti, /* 57 » f* 

tSefiiif* Treiail. 

(4) V* gU art. seguenu* 


9^5 beile smh* diretu e delle fedecommitsjtrt§, 
l'ìguardo de’ figli , o de* discendenti della fami^ 
glia dell'erede, o del legatario, gravati del fede- 
commesso (ij, 

jo- QasDda il fedecommesso è Indefinito in favo¬ 
re di una persona di una famiglia, senza che il te' 
statore rabbia in alcuna maniera denotata ^ come 
se avesse gravato il suo erede , o il suo fegatario, 
che avessero figli o nipoti, di lasciare ad uno de 
loro figli una casa, un terreno ec. / questo fedecom* 
messo indeterminato lascia alF erede i o al legatario 
la libertà di scegliere chi più loro piace fra i [oro 
discendenti , ed essi possono ancora preferire il più 
riinoco al più prossnuo, cioè il nipote al figlio (i)i 
perché tanto basta ad adempire la volontà del tenta¬ 
tore Cì). Ma se il ledecommesso non foss? ìifnicatò 
ad uno della famiglia , come se il testatore avesse 
sostituiti indefinitainenre i discendenti dilla famiglia 
propria, o da que,ia deirereJei o del fsEatario; i 
discendenti da questa famiglia in grado più prossima 
esc?uderebbero i più rimott , e quelli che si trovas* 
sere nel medesimo grado, concorrerebbero insieme; 
a meno che non concorressero circostanze ralr per 
far credere , che tale non è stata I intenzione del 
testatore C-v)- 


r ^ tf jsiiil arnccjio , 

fmifb propisr fi Jejcrtmnifjsum a sé ciim mo- 
meta h:^rc. ^ ^ ^ ^ 

ertfn rsji.illa es^enc rfits, qui fidcrcomrots- 

SF nti * 5 Ve] di^parf . sarìs e Jt ani rclK|ti3afe * 

est voÌEjrir.-’rfj c^tzfì rowclirion^ deficiunr, 

«ptTi "a ’f :;;rtt:'tur, hi ad periti^- 

extì/ìftos QUI ex minati simc: a ut pDst omnes eoi 

r ^ aiifi^ dcfwnfti fayrUc co , ij.uo iti®*- 



Pari. IL Libi V. TiU HI. Sez. IL ?97 


Ossefvitzione su quest avticolo < 

Abbiam aggiunto in quest’ articolo il temperamen* 
to dell’intenzione del testatore . Imperocché se, per 
esempio, una persona di gran condizione avesse or 
dinato, che un feudo cospicuo rimanesse nella sua 
famiglia, si presumerebbe eh’ egli avesse assegnato 
il feudo a’ primogeniti masch] , e che non avesse 
lasciato un motivo dì liti e di contrasti per la divi 
sione di un feudo di questa natura . Avvertasi però 
esser ben difficile, che avvenga il caso di una sosti¬ 
tuzione talmente indefinita , eh’ essa non distingua 
i gradi, nè i primogeniti di ciascun grado, nè i 
maschi dalle donne; mentre chi fa tali fedecommes- 
si non lascia mai di fare queste distinzioni. Ma se 
il taso realmente avvenisse, la regola spiegata in 
quest’articolo addita bastantemente le persone che 
debbono succedere unitamente , oppure a preferenza 
delle altre. Anzi ne’casi medesimi, in cut il testa¬ 
tore siasi spiegato colla distinzione possibile , ^pu 
nascete qualche disputa, in cui sia necessario l uso 
di questa regola. 

li. Se nel caso dell’articolo precedente, 1 erede 
o il legatario , che deve scegliere il sostituito, muo- 


,or moreietur, & qui ex his primo grado pocreati siot > ’P*' 

cialiter defunaus ad altcriorcs volantatem sua™ extcndctit, . ì 


$. ult, /. de legét. 

Quid ego, si 
bet, ut proximus 


non siri ejusdem gradua! iw res temperar! de- 
quisque primo loco videatut invuaiua, n <>» 







t>eUe iostii* dirette ^ delle fedecommhs^rìé^ 
te .^enza aver nominato alcuno , il fedecommesso 
fa comune a tatti coloro > su de’ quali doveva cade* 
re ^ scelta (i) , La ragione si è , che sìccomé uno 
ùà £Ìù dritto delTaltro per esser preferito^ ed 
é r a morto chi poteva nominarlf ; ed il testatore 
eh’ era la sola persona , che poteva provvedere l 
questo accidente j non Io ha fatto, ma gli ha consi* 
derati tutti egualmente; perciò saranno chiamati 
tutti insieme, e se non vi rimane che un solo,que¬ 
sti avrà tutto. 

Il fedecommissarlo , eh’ è srato noiraoatd 
datrerede fra quelle persone, fra le quali g\ì era 
^tata lasciata la scelta , riconosce il suo dritto dal 
solo testatore, e non da Colui che Io ha scelto, an¬ 
corché questi avesse potuto non nominarlo. L’effet¬ 
to poi di questa massima è il seguente : se , pef 
esempio, l’erede facendo la scelta nel suo testamen¬ 
to 3 lasciasse la cosa fed eco mm issa ria alla persona 
che nomina 5 a titolo di legato, questo in sostanza 
non sarebbe un legato; perchè egli non lascia niente 
d?! suo, ma lascia quello ch’egli era ne’la necessità 
di restituire, colla sola libertà di scegliere piò tina 
persona che un’ altra. Molto meno poi potrebbe? 
l’erede imporre alfa persona da lui nominata al fe- 
decommesso qualche condizione, o qualche altro pe- 


\ )7ì9rttrit ^ reitttU4i lìtt^rh ifohs t 

quos ad TcEba atcìnct ipsrus cm . Ncc pctcìc qutsquam pcJ- 

Tcric qaam lu prxferrj alius potcsi : defuncto ca priasquam i."ligaCj 
petcnc omiies* luqye eyenfet, tir qtjod tini datHrri tit, vlvhptti- 
ribus unus pcrerc non poniti sci Qmrrcs perant , quoé non oirni- 
iis aciim est» t ìu dcmuni patere pos$ìt unas | ìi soliis 
« « sufetf»» , I. (7 }, 7 f. 4, UiZ. 
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$0 j oltre a quello 5 che vi avesse imposto i! ferie- 
committente (i). 

13 . Ciò che abbiam detto nell'articolo VI, cha 
la proibizione di alienare può contenere un fedeconi- 
messe j riebbe intendersi dì una proibizione fondata 
su qualche causa ^ e che sia fatta in favore di una 
famigliaj o rii qualche terza persona, alia quale t[ 
testatore abbia voluto far passere la cosa , di cui hi 
proibita T alienazione. Imperocché, la semplice prai^ 
blzione dì non alienare un fondo, fatta aif erede o 
al legatario, senza alcun rapporto a' loro tigli , o ad 
altre persone ^ non produce alcun effetto, nè impe¬ 
disce all erede , o al Iggatarfo rii poter iegittlrria- 
mente vendere un fondo, il quale è pienamente x 
sua deposizione, perchè non vi è persona, che per 
fa volontà del restatore possa avervi alcun drino , al¬ 
cun interesse, o alcuna speranza (z). 


(3) Ifnum fainilìa, propter fidelcommhsnm a se , cnmrao^ 
rerctiir, rcliftum b^^cs elicere deber ^ ci, qu e ni clegir, frustra 
tcstjmcBco suo Icgat, qiioJ , posce^Liuam ekàns est, ex allo testa- 
iTienco percrc potcstj L ^ f* , . 

Non cniiu faculras nccess^rfx cÌc.£lioats, proptTj^ Jibcr^Iita-. 
th bencricium est * Quid est eriin quod dic suo yìdeacur 
quTsse j qui qtiod rc!inqmic> ornr^iìiiC'do reddete debuit J d. L §1* i 

PJurimuin erim iotcresr, utrum in pomtstc cjus qnent testa- 
tot obJìgarì cogitar, farine, si veHc d^re, Jifi post nccCESttatem 
dandì, sobus distribuendi lìbecum àibicduin concedat, i. 7 5* 1 jfi 
dt nifm ^ 

(Jt) Dìiri Severus k Autoninu'! resedpseriiiiic ; eos, qu; tésta- 
niento vetant quid alicnari, nee caussm exprimunt ^ proptcf quarti 
iJ fieri veline^ nisi inventtur petSOria cujiis respcittl hoc a testato¬ 
re dispodtum est* nunius esse momenti srrEpciiràm : quasi nudo ut 
prJECcptuiu reJiqucdrt* Qjiia talem iegem rcsrametito non pnssunt 
dicere quod si [tbcfìs, aut postcfis, atir libcrclSj aut h^eredibus, 
aut alils quìbusdani pei'sonis corlsulcotes, e]usrliodÌ voluntatcm 
sTgnificarctiti cani serVandam esse, I. 114 dff /e^ 4 f* 

tifi ruOT. T 5 43 , piirla di turri i caài in cui 









400 Delle sùstit. dirette e delle fedecò^nmissarie, 

14- Se il testatore nell* instituire il suo figlio, che 
ha figli^ gli proibisce ralienaxione di un fondo, ed 
ordina che questo resti sempre nella famiglia, 1 ere* 
de noti potrà dare il foado y eh a suoi figli, tni 
potrà scegliere fra loro chi piu gli piace. La ragie* 
De si è , eh* egli con lasciarlo ad uno da' suoi figli 1 
il fondo rimane nella famiglia , ed ancorché tutti i 
sostituiti sieao discendenti dal testatore , e questi 
abbia potuto avere un eguale affetto per tutti, pure 
la sua espressione dinota, eh* e^H ha lasciata al suo 
figlio la scelta di uno de’ suoi fieli, e che ha sol¬ 
tanto voluto, che i! fondo rimanesse affetto alla fa¬ 
miglia, acciò r erede gravato con venderlo, con per¬ 
mutarlo ec. non potesse farlo passare in un* altra fa¬ 
miglia (i), 

15. Se 1 erede o il legatario fossero gravati di un 
fedecommesso , il quale potesse eseguirsi soltanto 
con dare all’ erede fedecommissario il valore di ciò 
che il testatore ha voluto i asci are, T erede gravato 
dovrà dare questo valore. Per esempio : se il te¬ 
statore ha imposto alT erede il peso di comprare una 

casa 

la proibizione dj alien31 te ht la forza <ii una sostituziape > 

s del ili. ^ j Étacu la questione , se a tale ^ 

può darsi urta forza lua^gTorc , clic alla sosrìmzionc espressa, 
conchiude 4ì no. v. aH* p4ttU t 

fi) Cum pater, filia hzrede insniufOj quo irci 
fìcpotes , fìdficommisit, ne fufidum aUenarer, & faiUJ ^ 

]foqncret; 6^ a^cedens ditos h^redes institnir, icitium W** 

icdavjt, tutti furido extraneo le^avu ; Divi Scvcius ^ Antoni 
rcscripscmnc f vetum esse nou paruisi^c voluntari Uitn , 

/. t 4 §. 15 J?"- de I, 

Vetum est in iamìHi rcllquisse * licet uni rclìqdss^t 1 
V. 1 atti Jo, e h flou che vi è suta fatta , 
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casa da consegnarsi alT erede fedecóaimissario, e se 
il padrone della casa non vuole venderla , i erede 
sarà tenuto a dare il valore della casa medcS;iTia* 
Se il testatore avesse ordinato al suo erede di far 
apprendere ad una persona un mestiere, e se que* 
sta, per essere storpia o cieca , ne fosse incapace, il 
valore di questo fedecommesso sarebbe apprezzato 
in denaro (i). 

j 6 . L’erede o il legatario , gravati di un fede¬ 
commesso particolare, ne debbono i frutti e gl in¬ 
teressi dal momento in cui differiscono ad adempir¬ 
lo, del pari che l’erede gravato di un fedecommes¬ 
so universale; come pure i danni e gl interessi, se 
questi vi avessero luogo, secondo la regola spiega¬ 
ta nell'articolo IX della sezione I di questo ti¬ 
tolo V» . 

17. Se il testamento fosse nullo per mancanza 
delle necessarie formalità, oppure vi fosse qualche 
altro difetto che annullasse il fedecommesso, e se 
ciò non ostante T erede gravato non avesse lasciato 
di adempire il fedecommesso ; egli non potrebbe ri¬ 
petere dall’ erede fedecommissario ciò che avesse 


Cum per fdeicommissiim aliquid. rellr.quitur ipsum praj- 
standum,. quod rcliaum est. Cum vero ip^um prestali non potest, 

aesciinationem esse prxstandam , /. 11 §• #*• r,--. 

Si cui lenatum reliaum est, ut alienam rem redimat, vel pre¬ 
ste:: si redimere non possit, quod dominus non vendat, ve im- 
modico pritio vendat, justam xstimationcm inferat, /. 14- 

^ Is qui fìdeicommissum debet, post moram non tantum 
fruftus; sed etiam omne damnum , quo adfedus est fidcicommis- 
sarius, pracstare cogitar , /. 16 /. de legat. 3. 

V. l’art. 9 della sez. 1 di questo titolo e 1* art, 3 della scz. t 
<icl Vicolo de* legati e de’fedcccifiimessi . 


Tm. Vili. 


C c 




.tih’r .'ih-! ? ! ' . .. .ì _. M. I. . -- 






40i V>elle sostìt. dirette e delle fedecommissarte. 
pagato volonrariimenre, coll* allegare ch’egli non 
era obbligato a pagare, attesa la nullità del fede* 
commesso» La ragione si è, ch'egli con questo pa* 
gamento non avrebbe fatto altro che adempire pii 
fedelmente la volontà del suo benefattore (i), 
j8. Se un legatario fosse gravato di un fedeccm* 
messo sul suo legato ; e se non potesse restituire il 
legato, perchè il feJecommissario fosse divenuto in* 
capace di riceverlo, oppure per qualche altro acci* 
dente; l'erede non potrebbe pretendere di appro* 
priarsi questo legato, ma esso rimarrebbe a beneii* 
ciò del legatario. Imperocché trattavasi del peso 
del suo legato, e questo peso va a cessare a bencfi* 
ciò di lui (0* 

SEZIONE III. 

^e^ fedecvmmessi taciti , e di alcune regole comuni ni 
fedecommessi universali , o particolari * 


Jw^on bisogna credere che queste due specie di là* 


(t) Et si ÌRutìliter fidcicommissum reli(flqm sit, attamcn si 
Iixrcdes comperra voJuntate defungi, przdia ex causa fideicora^ 
missi avo tuo przstitcrunt ; frustra ab ha^redibus cjus de ca re 
quaestio libi^ movetur , rum noh ex ca sola scriptuia , sed ex con- 
scientia reliifli fide'commissi, defunfti voluntari satisfaftutn esse vi- 

dcatur, /. 2 

(2) rideicoinmisit ejiis, cui duo millià ìcgavit, in hxc verbii 

«i fc, Petronì^ peto ^ Htì ea duo (mlllìA) sòLìdorum redd^s colìegió cU* 
Jusdamtevtvlì , QviaBsituiU est; cum fd rolle^ium postca dìssoliu 
tum sit, utrum Icgatum ad Petroniiim pcrtincat, an vero àpud 
lizredcm^ icmaRere debeat ? Respondir ; » Petronium }ure petcrc* 
titique si per eum non stetit, parere defungi volnotarij h 
6 f. de legAt, X, ’ ^ 
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decommesso non àbìjiano alcre regole comuni i oi*» 
ire a cuielle cJie sono spiegate in questa sezione ; ed 
c facile il giudicare* che ie regole dell’ interfreta» 
zione de’testamenti j e molt^ altre che sono 
spiegate in var} luoghi ^ possono egualmente cottvé- 
hire a ^questa materia ^ Nella sezióne presente ab* 
biamo comprese le regole rtieno generali » e chtì 
iono piti proprie dii queste due specie di fédécom*' 
fhessi A 

SOMMARIO; 

La può ess^r fati a àd unà à à piìt 

persona i 

%, Ed in uno ^ o in piè gradi * 

3. Tutte le persone capaci di esser èrédi ^ tapact 
di esser sosììtmte ^ 

4, Eenoné incapaci de fedecommessi ^ 

J. I fedecommessì iàcHì som proìhiii * 

éi Chi presta il nome a tali fedecommessi coMmeiti 
un dehxiù M 

7, Ero^e di fcdecùmmessi taciti » 

84 Non si pai afiticipare ia restituzione dei fedeccm^ 
messo j se ciò ridonda in pregiudìziò deiP ered^ 
chiamato . 

la donazione del fedeccmmesso fatta dalT ered^ 1 ^- 
jtituito j tràfferisce ai donaiàrió il dritta di ìceglii^ 
re f erede instituiio . 

io^ Limiti della libertà di avvantaggi èri là uhéi* 
zione di um degli sos iitHtti c 
ì i; Ordine degli roxriWli iu diversi gradii 

G c ^ 




4C4 SCSi lì, di reti ^ e delie fedecommhsarìe, 

12 , J soiifiditi re^iprQcSfWntc possono rinundare d 
fedeco'^n^sisso* 

JJ. La prescrizione di un fonde sosiiiiéitg corre tmfù 
Có^ìtro a/i erede y quanta contrù al sostif uha , 

14* La prescrizioni e di un fondo soggeito al fcdecùtsh 
mesto ^ alienato dalf usufruiiuaric ^ spoglia l'ercif 
f. Jcccmmistariù , 

15 [/ f.d CommefsQ da restituirsi dopo la moiU 

d i eredr gra-vato ^ nm si apre per la morti civile 
érti i;rede medesimo - 

X6 f a iOititiizitinf ad. un erede G ad un kgatum ^ 
se muojom senza figli^ cessa nei caso cH essi lascia* 
m fgli^ 


I. (^'lafotiqne sostituzione o fed^»commesso , si^ 
univtfrSr'le , Sia particolare, può fnrsi tanto io 
re di un solo . quanto in favor? di molti , i 
sono Lhiamati dal testatore per farne la diì/isipne in 
parti eeujin 0 inerii li fi). 

( 2 O che vi sia un solo sostifuito^ o che ve ne 
siero n.ohì j la ststituzione può finire nei primo 
grado , 1) éscendersi a diversi gr^dl , da un sostituì* 
to tt!*' a Uro progress* varnence t E apertura della 
successione si fa in ciascun grado; e quando mac- 


Tlurcs ta umus ìocum substiiur, r 

qacsttj testo parli dcll^ sostiiuaiortc volgare, essa ptio* 
applicarsi s.'rora alla sostiiAizione fticcomsàhnJÌi , ili cur il tesici- 
Eoie ha la mcilcslma lìbcxr». 





















































PdfU II. lf% V. fit, ìli SeZé ìli 
ta la persona che riempiva 11 primo ^rado f succeJ^ 
r altra (i). 

3- TL5tte le pèrsone capaci di succedere j sono cs"» 
paci dr esser sostituite. In conseguenza si può sosr!^ 
Ituirè un postumo ^ o una persona if,nota al testa-^ 
tore j ma ch’egli ha basUntemenre additata* Io 
generale tutte le persone , che quando si apra 
la sQstìcuzTone sono in istato di riceverla ^ e non 
hanno alcuna incapacità j possono essere sosti* 
t ili te (i ). 

4 Tutte le personej che sono incapaci di esseri 
insthuite eredi ^ sono incapaci di un fedeconnmes* 
so ; il che comprende in Francia non soìo i fore¬ 
stieri , e tutti quell! che sono morti' civilmente peC 
una condannai che impofti fa morte civife, o per 
la professione rclf|fÌGsa ^ ma ancora tutte le altre 
persone , alfe qudj il tirino civile> o .gli statuti lo^ 
cali proibiscono di donare {<}. 

5. C'hi vuole disporre in favore di una persona, 
alla qual'e è proibito di donare, tjhofra usi il rì^ 
prego d'interporre Una terza persoiM , ^ilJa quale do* 
ra i beili , affine che fJ restituisca afraltra persona, 
alla quale è vietato di donare « Que’sie segrete dis* 


Oj Porest a u reni (\nh in testa menta sno plures gr^dEis 
dum f.icére, ;j,sr, de /ubst. 

La nota f&tra 50! testo picccdentc è comune ancke * que- 

' . ... 

V. sn’ gradi del Te $o^tirLi£Ì(?nj k preparazione àilii seiroi- 

ne r. ^ 

fj) V, r arL I c n della sezinnc a degli eti'di in gcrcra^^/ 
è gli 31T. f f7\3j ^ègMenci della seK. i de’tesrnirsenti j c T ttt, 
j della sri. de' legar', 

la sre. i degli éredi in generale è ta picpa:i4larie iil- 
h medesima sezione 
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posizioni I le c|U3li in àpp^renza riguardano le per* 
Sont» fnrerposrcj ma in sostanza vanno in bcfli'iic/n 
della persona incapacej cbiamansi fe decorri messi u* 
Ciri; ed esse Sono rlltcite nella stessa manieraj co* 
me sarebbe una disposizione^, in cui fusse nominata 
una di fjuesco persone j alle quali no» sì può io* 
mare (r). 

6. Chi presta if suf> nome a questi fedecoiumes* 
si taciti j qualunque sìa la maniera con cui si ob¬ 
bliga a restituire i b.ni lasciatigli > affine di pas* 
sari! alla perdona che non ruà legittimamenre rice* 
veri! j è considerato dalle leggi come un vero U* 
dro di tutta quello che riceve per m^zzo di tali 
disposizioni. Quindi lungi dal dover restiiutre i 
beni alla persona che il testatore ha avuto in mi¬ 
ra , eeh non ha altr*obWigo , che dì resETtuìrli agli 
eredi legittimi > con tutti ì frutti ed in te ressi de¬ 
cor cì , anche prima di essergliene stata fatta la di¬ 
manda (i)^ 

fri V T t^sfi ertati st^ucfitc. ^ 

f , Prxi'-nis ^oto intclligtìfidus est^ c[iii tacfcain 
nc tj'in cspicdu rcsdcucxtt haerediuicm, 

Enm qni tac'rtim. fidcicommrmim io fraudem Ug\S P » 
que ^ i^ijos ante Jircin inotam pcrrrpir, 

co?,rn«<uitv respcrn Jir, q^it'J bari;ì fidei passcssot fursse » 

U < n- ftU yfi* HE ìné* ^ » ' -e# 

In^ ^arìrfs fiicicammìssU fraus Teqì fieri ridettir fiiioues ^ 

cjtie Uitiniefito ^ neque f^diClUfs logaretur, scd dloit>csrìca 
uè, vet ehtr-a^'flpbO' fiT?li;jarec se ad fidé'cninmissunfi pr^stsn u 
ei, qiJt capete nnr» prite’^T j L Mo dff hf A?. i» 

la fraudem Juns fidem arcaotodat, qtif ve! ìd ‘ 

quttur, abod lacic promirrit iest! tutu ru fi> se pcÉSf>t?at 
Jc^ibus c3r testsme«tr> cipere pmibetur : sive cbìrografhucn J 
mine dedetttj sivc nudi gailìciutiodc rcpcomUent, t* ^ * * 
^H 4 ut 
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7. I fedecommessi tacici si provano non solo per 
mezzo delle scritture, se ve ne sono; ma ancora 
con prove di altra specie , secondo le regole spiega-^ 
te nel titolo delle prove e delle presunzioni (i)» 

Osservazione su quesf articolo.. 

In proposito di quest^ articolo, e del testo qu\ ci» 
tato, sì deve notare una differenza fra i nostri usi 
di Francia ed il dritto romano. La differenza con-' 
siste in questo , che nel dritto romano il fisco pro¬ 
fittava di un fedecommesso tacito in favore di una 
persona , alla quale era proibito dì donare , ma In 
Francia ne profitta l’erede. Quindi nel dritto roma» 
no si usava maggior rigore, di quello si usa oggidì 
in Francia per le prove de’ fedecommessi taciti ; ed 
affine di non favorire troppo la causa del fisco, 
ricercavano prove pienissime della collusione , con¬ 
forme rilevasi da questo testo. Ed in un altro testo 
si vede che a tale oggetto non bastavano neppure 
quelle presunzioni, le quali oggidì in Francia po¬ 
trebbero servire di prova. II punto della questione 
era questo: trattavasi di sapere, se doveva riguar¬ 
darsi come una frode fatta alle leggi, ch^ erano in 
uso in que* tempi, e che proibivano in certi casi al 


co Tacita fideicomraissii frequentet sic deteguntiir , si prò- 
fcratiir chirographum , quo se cavissct cujus fìdes eligitur , quod 
ad eum ex bonis defuncti pervenerit, resticmuium; sed &c cx 
aliis probationibus manifesrissimis idem fìc, i. j $.5 

• ... 

Non si ammette però la prova per testes: si fa solo-giurare 

quella persona, che si sospetta , che presti il suo nome, cglL 
non lo presta rè direttamente, nè indirettamente. 

C C 4 




4^8 f>eilé sùìtìL direttf e disile ft^dt^t-ommissané i 
marìro et'insftro^re eretle iinjversale la siìa moglie ^ 
r instituzinne fitta dal ftentro in persona del suo 
suocero j o S'a del padre della sua moglie* fu ded-* 
so che il solo riflesso dell* alTetio paterno , che legi- 
va i! genero dì questo testatore propria figliaj 
POH era una ragione suffic iente per f^r presumere 
che si trattasse dì un fedeconvmess/ tac'^o j affine dì 
far passare T eredità alfa vedova del testatore: d È"* 
a?r’r iQcrmm h^^edem reliquìs , taciti 
susptcjCKfm non admif iii : /— jf* de hu (pìte 
indign. Ma s? nascesse una simile qTjest ione tifi 
tri paesi ^ Tìe'quali in vrrtà degli statuti locali* nè 
il marito può donare alfa maglie3 questa al ma* 
tuo , lìon SI rigetterebbe questa presunzione nella 
stessa maniera, che poteva esser rigettata quando 
tratta vasi dell’ interesse del fisco. Anzi se ne fartb* 
be gran conto, non solo per riflesso del concerto j 
che potrebbe presumersi fra il padre e la figlia ; m» 
tneora perche alcuni statuti ordinano espressarnente* 
che coloro che non possono donare ad altri ne loro 
testamenti , come if marito alla moglie, la ntoglie 

marito ect j neppure possano donare a coloro, al 
quali il marito o la moglie possono succedere * 
la proibizione ai minori di poter restate favore 
de'loro curatori j si estende ancora ai figli de cura 
tori medesimi; e tanto viene espressamente stabilito 
in alcuni statini, 

8 * L’erede 0 il legatario gravato di un fedecorn^ 
messo j deve aspettare che sia venuto il termine, m 
cui se ne faccia V apertura, nè può anticìpsre all e 
re de chiamato ta consegna della cosa soggetta al fé* 
decommesso , quando non possa farlo sen^a pre* 
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giudicare all’interesse di un terzo (conforme si é 
detto reir artìcolo XVII della sezione X delegati) 
Oppure all' interasse; tlelT erede fedecommissario j a 
senza contravvenire alla volontà del testatore , Per 
esempio , tin testatore ha ordinato al suo erede di 
pagare un’annua somma a Tizio per i suoi alimeli- 
ti ‘5 oppure di dargli dopo un certo termine la som'- 
ma di cento ducati acciò possa apprendere un meS'* 
tiere 3 o dotare una sua figlia povera ^ Nel primo 
caso defili alìrrent] , rerede non può anticipare a 
Tizio il prezzo degli alimenti per molti anni > per 
il perìcolo che questi gli dissipi e poi non abbia piu 
con che vivere, ma può solo anticiparlo quando ciò 
ridondasse in maggior vantaggio di Tizio medesi¬ 
mo. Negli altri due casi, se Tizio non fosse ancora 
iti istato di apprendere il mestiere , 0 di maritare 
la sua figlia , il pagamento dei cento ducati, fatto 
senza una positiva sicurezza di essere impiegati se¬ 
condo la volontà del testatore , non estinguerebba 
l’obbligazione dell’erede. Quando però il termi¬ 
ne aggiunto al fedecommesso fosse solo in beneficio 
dev’erede, senza entrarvi l’interesse di un terzo, 
Y erede può anticipare il pagamento senza alcun ri¬ 
schio (i). 

9. Se 1 ’ erede gravato del fedecommesso dì lasek* 


fO Javoijniis éum , «ini mgattìs post dccem annos resotuero 
pìcutiism, arie diem rcatitucrat, respondif; si propter capienti* 
personam, qiiod rem fainiliarcm tucrì non pnsset m diem hdew 
comniissum reliftnm ptobcnir, ut perdituro ci id hires ante diem 
jcstiiitisset i nullo modo libeiatum esse. Qnnd si tcrnpus nst 
CTSiiSR prorogàtum cssct , & rEMntnodiim medti tempori^ csst -cn 
rct, liberatiim eum ìntcìligt - Nini òc jlua cum 
^<buis 5 «tj^ 15/» 









410 Delle sùìiif* direiic e delle fedecòmmuidm, 
re allorché muore una cosa, ad uno de’suoi figli a 
sua scelta , dona essendo ancor vivente la cosa sog* 
getta al fedecommesso ad uno de* suoi figli , quafi 
donaEione equivalerebbe alla scelta, quando egli pri" 
ma di morire non Favesse rivocata ; imperocché seb¬ 
bene ia libertà della scelta debba durare fino alli 
morte dell'erede; e sebbene T interesse di lutt’i fi' 
gli esiga, che U donazione non faccia cessare ques" 
ti libertà ; pure basca che sia stato scelto per mez¬ 
zo della donazione, e che la donazione non sia sta- 
ta rivocata ; giacché essa trovasi confermata dalia 
volontà di chi noti ne ha fatta un’altra, ancorché 
aveva il dritto di farla; quindi sarebbe lo stesso, 
come scegli avesse fatta la scelta in tempo della sua 
morte (t)m 

IO. Sa un testatore nell’ instituire erede un suo fi¬ 
glio, gli ordina di lasciare i beni ai propri figiij 
ma net tempo stesso Io prega di dare ad uno di es¬ 
si , nominato espressamente i qualche cosa dì piu j 
che agli altri; l’erede non avrà una libertà illi¬ 
mitata di dare a questo figlio la maggior parte del¬ 
l’eredità, ma solo potrà avvantaggiare alcun poco 
la condizione de! detto figlio , ma in maniera , che 
non siavi una esorbitante ineguaglianza fra 
tri fratelli (i). 


co A filia patcì petistat, ut “cui velist tx Uteof 
dia cnin moieittur, rcscitoetet ”. Uri e* libcrìs praidta 
missi viva donavit. Non «ve elcftiaotm . pr"l?ler ineertuna eleni 
fidticomioissi, celta: donationis vidcbjtur: nam in tolti destinano 
ditiai potest. q„i fidcicoiotnissuri inter «teios liabituros est, le- 
mota matris elcaianc, i. 77 /, (,5. a. . 

ti) Pater tum fitta pto seraissc literede instiiuta, sic 
mento locutus filerai: “ pjtj, moritiis, Jicct alios quoque 

fiiios sttsccpeiB , SentBtonio néonti meo nlui Itibaas io honorci» 
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II, Se un testatore che ha più figli , instituiscff 
erede la sua moglie, e la prega di restituire quandu 
muore, l’eredità ai loro figli comuni, o ad uno di 
essi , che allora sarà rimasto in vita , o ai loro ni¬ 
poti , o ad uno di essi a sua scelta, o finalmente a 
uno della famiglia dì esso testatore, pure a sua 
scelta ; una sostituzione conceputa m questi termini, 
non lascia alla moglie una piena liberta d. scegliere 
chi riti le piace fra queste tre classi di sostituiti, 
cioè de' figli . de’ nipoti, e de* parenti. Ma quest, 
espressione chiama in primo luogo tutt i figli del 
testatore , i quali dovranno esser preferì» a tati i 
nipoti; in mancanza de’figli, la moglie potrà sce- 
sliere uno de’nipoti, e non potrà preferir loro 1 
collaterali , t quali potranno esser soltanto nominati 

in mancanza de-figli e de nipoti (i). 

IZ. Se due fratelli sostituiti l’uno all altro reci* 
nel caso che uno di essi morisse senza, 

SEir^ficesiào tra di lori, rin accordo, che la sosti- 
rorioae con ..arsa alcun affatlo; quaa.a convanaice 

... -• 

eogri.m^e m=a . ( & ) «t«os _«gnsto*. 

Quinto dì«n della ft» ono de’nijou, bi»SO» 

aeri» Eicgìudiua dsUa lesionila di »t«i 


iaUh, 
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drstTiìggerà il fedecoinmesso ; impen cclic^ essi hmnó 
tutto il dritto di liberard reciprocamfeiite ih questo 
peso, affine cfie ciascuno possegga l'eredità paterna 
senz'alcun vincolo ^ e che nessuno di essi abbia og> 
Casione di desiderare la morte del fratello * E 
ta ragione rende tale accomodamento cosi favorevo¬ 
le j che il solo motivo della minoi'icà di uno de^con- 
traenti non basta a risolverlo, quando non vi con¬ 
corra qualche lesione per le circostanze particohri 
del fatto (i) * 

*1* Se un terzo possessore di buona fede di un 
fondo soggetto al fedecommesso, avesse prescritto il 
suo possesso, con comprendervi il tempo già dccorsd 
contro 1 erede gravato ; r[ fedecommissario non può 
preEenderé di dedurre questo tempo, con allegare 
che la prescrizione non poteva decorrere contro 
Tede , in suo pregiudizio ; irr^perocchè T erede, co¬ 
me padroiie del fondo , doveva condursi in tnanrerà 
da interrompere la prescrizione; ed il fedecoiTimis- 
sario doveva dal canto suo esser vigilante per H 
prio interesse * Lo stesso dovrebbe dirsi di un dr tic# 
deir eredità, come di una servitù ec., iJ quale pet 

_ (O De fiJéìcommìsso a patre in te r te ^ fi at reni tnt'm vinV 
Aim datn . si altee vrìi^r litri —.i» ^ I-r» 111^4 IrtFJtfTÌ netta 


Aim datn . si aJtcc vestrum sme lita. ìnierposftà 
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non essere scaco reclamato dall erede , si trovasse 
prescritto (i}*' 

14. Se il legatario delf usufnuto df un fondo sog¬ 
getto al fedecommeS'O , dispone nel suo testamento 
della proprietà di questo fondo j in favore dì ims 
persona, la quale ignorando il fedecotnmLSSO , Io 
possiede per tutto il tempo necessarìó a prescrivere ^ 
questo possessore non può in appresso esser privato 
del possesso dair erede sostituito (2) . 

15, Se r erede o ii lef-tatio gravato di un fede- 
commesso 3 da doverlo restituire dopo la sua morte , 


fi) sì Kjnpof.iUs in haereJirace relf(f>a fu cric , tempiis » 

haerc^ fjtpcrirf ^inte restfrurqm hirrdjt^irs'm potuft, ìmpiatabi- 
riir eì cui rcsEÌtuta to jf» settat. trekilL ^ * j t 

Qucit'arucob, c g^tH due, che sicguono , vanirò inrc^ del¬ 
le sosJ'tLizf ni, 0 de'fcLÌeciJri^mesVE, die non sono stati pubblichiti 

a ttnoie delle oidìojnzr, cìit: sono st te create in fine della pre- 
pjirzione a questo titolo i nieoric se la so^ultuzione , p^r esempio, 
di un feudo 3Uta pubblIcatEi . il diiuo del sosnioito nniar- 

rebbe illeso cooiro qualunque compiatotc, e qualunque tcizo 

citata da Dnmsc in quesi’articolo , pada della sempb- 
e. .zion;, clic pub competere al fcdtìcommirrente, e che può es- 

set ptesciitta dal debitore : d tl 

dair erede ffiiiitt.iio o dal sosrtuHa , 

altit ^osiitiiiftj non si possono mai picscrivcrc, L, 3 i* } 

‘Ty p,L<* n,t 4 ^ 4 i a.-.,;;-.-. Gli EDITORI, 
fzì Sddio testamento rnamimisso, fu odi usu&ftua:i.is etat le- 
rc.^ is.ti, fide, fi^red.m t«.=toe 

eommidt, u.i e.m f.nd.m d..ent Luci. T.m ; Sei St.chus r«t»- 

menta suo tiiisdem fendi ptopiictatcm repor.bas s«s 
h&'edes Stiehi ex testamento ejus legaratiis nepoiibus cum J^^dum 
tradì,(erwnt. Qnsiiciun est Cum nepotes legauni ignoraverint co^- 
ditionem fund! suptascripti priore testamerto di.atn, & 
renlpote statuto possedetint , an cum futidum sibi_ adqu.sierint 
Rcjfondit secundum ea . quz proponerent»! Icgataiiùs s.bi adqoi- 
sisse, (, js /. de «s» & ér red, (e|itt. 

Dee falsi ìli qticsVaiDColo la jneiKim» nota, che psi £«««:. 
dente ( 


tr'-l 
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Incorre nella morte civile, o per Una condanna lìl 
Contumacia alla pena di morte, ò ad ahta pena) 
che porti seco la confiscà de*beni, questa morte ci¬ 
vile e questa conHsca non darebbero luogo alT aper^ 
tara del fedecommesso; imperocché prescindendo 
ancora, che il fedecommesso non intendevasi che 
della morte naturale, e che il fedecommessario 
tcva morire prima delTerede gravato; sempre vie 
il caso, che la condanna possa abolirsi per la grazia 
del sovrano, tal che l'erede essendo restituito nei 
dritti di cittadìnOi ricupererebbe i suoi beni j e po¬ 
trebbe fare nuòvi acquisti ; e perciò 1* erede sosti* 
tuito non potrà domandare il fedecommeSso* Per al¬ 
tro in un caso di questa natura, sarebbe giusto di 
provvedere alla indennità del fedecommesso, con lé 
opportune sicurezze da prendersi fra T erede fede- 
commissario, e quelle persone , in cui potere passas¬ 
sero i beni soggetti al fedecommessò (i)* 

Se r erede o il legatario gravato di un fede- 
commesso, nel caso che morisse senza figli, laScii 
figli allorché muore, i! fedecommesso non avrà al¬ 
cun effetto- £ quando ancora questi figli rinunzind 
alia successione paterna, il sostituito non vi avrà al¬ 
cun dritto, per non essersi venfieata la Condizioni 


et lì tesele ae¬ 
ra C5Sét 


fi) CorneJb FcJicJ marer iciipct hzr«, rogata 

jenortem suam , cura scripta corrdemna^- 
fisco, ^ omma bona mulicri* occupatenrut : dkebat FcIiJt, s 
•nte «se: hoc cnìm corstituiom «t. ScJ sì rotidym J.=. 

fidcicommiss, ^cl etiam ma 

/ ’ *'?“'*“* **' intwim 4 pctitione, l. tS J. 
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Jet feJecoTTimfsso , e perchè la mente del testa torà 
tion è stata di obbligare i figli ad accettare Teredi^ 
tà paterna j ma di lasciare al padre il libero oso 
de beni del fedecommesso > nel caso che vi fossero 

figli C0‘ 

Osscirvaziont sf* qutsi^ afficelo ^ 

AbbiaJno aggiunta questa ultima regola j non tan¬ 
to per il caso spiegato nell’articolo presente, quanto 
per le illazioni, che possono ricavarsene sulla ques¬ 
tione tanto frequente j e che i Francesi concepiscono 
in questi termini, ///i in condìtronc positi ccn^ 

ìemiur disposiii^c vogati ^ vale a dire, se i figli, 
che sopravvivendo al padre fanno cessare il dritto 
del sostituito, sieno essi stessi sostituiti. 

I dottori non sono concordi nel risolvere tale que* 
Ktionc. La maggior parte dicono, che i figli sono 
sostituiti 1 Altri poi , e tra questi il dottissimo Cu- 
jacio, sostengono il contrario, e citano per se la 
suddetta L, Filìmfamilias , con alcune àtrre leggi » 
ìen^a però spiegare le conseguenze che ne ricavano 
E siccome niuna dì queste leggi decìde la questione 
in termini precisi, ed all* incóntro essa è Cosi spesso 
agitata, si rende perciò indispensabile di esaminaf* 
la a fondo- Sembra dunque potersi sostinere contro 
il sentimento di coloro, che dicono che i figli sono 

fr) Cum erit logatils, fi** Ij'&frn decét^erU^ fijejcóin* 
missum restituere , cdndiiici defecìfesé vìdtbicutj si patri snì^cmxtfi- 
rint libctLi. ìHcc , an lizccfles cxittcììnt, t, 

T 14 5» ff, di Ux* T j, I C| 4# Vi /• ^ àd 

trlhlif . 




tìelle mtìU diretis e delle fedecoynmaarit, 
compresi nella sostituzione, che canto dalia Fi- 
ìiusfamiUas, quanto dalle altre , che fanno cessare d 
fe decommesso condizionale ii sme libera , ne! caso 
che vi sono figli, possa ricavarsi la conseguenza, 
che i figli non sieno compresi nella sostituzione. 
Questa conseguenza non tanto si fonda sulla ragione, 
che assegnano le suddette leggi di non essersi ven&- 
caca la condizione de! fedecommesso , mentre taluno 
potrebbe dire , che ciò interessa soltanto il JOStitui- 
to; ma si fonda principalmente nel vedersi, che 
niuna delie leggi , che parlano di questo caso , e 
che lo risolvono sempre in uria maniera, non a av¬ 
vertito di aggiungere , che non solo il fedecommes¬ 
so era nullo in riguardo al sostituito, ma ctie ess 
doveva passare ai figli, come compresi nella disposi¬ 
zione del testatore , e come chiamati al fedecotnr 
mess^>- Quest'aunta era così naturale e cosi 
cessarla , che dal vedersi che a ni un autore di qu ' 
ste leggi è caduto in mente di farla , si puO co 
chiudere, eh’essi non hanno mai creduto, che^^ 
sostituzione dovesse comprendere i figli- ^ 
biamo scelta U L. filitafamliaiy come 
cui a preferenza di tutte le altre , era pm natur-j^ 
e più necessario di fare quest aggiunta. In at ^ 
circostanza delia rinuncia de’ figli alla successi 
pstefif j obbligava io una rìianìera piu fgj 

agfmiìgerej che sebbene essi non fossero ere i 
padre , tuttavia avrebbero profittato del fedecotn 
mes'O . 

. Oltre a ^queste ragioni, ie quali, per altro se 

brano molto decisive, si puè aggiurtgere y'cbe 

do si esamini l’ inteaziòtie del tesutóiftir eh®. 

tuisca 
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tiiÌ5CS al suo erede o al suo legatario j in caso elio 
non VI siano figli, sembra elìsegli non abbia mai 
pensato dì chiamare i figli al fedecommessci ; mentre 
ss tale fossa stata Ja sua intenzione , egli avrebbe 
ri ima sostituiti i figli 5 e poi chi a Liuto T altro sosti' 
tuitOj rn marxaiua de* figli» In consegnem^a (quando 
egli altro non ha fatto, che disporre in favore Al 
un fedecommissario, nel caso che non vi fossero fi¬ 
gli , la sua intenzione è stata , che essendovi figli , 
il loro padre non sarebbe gravato del fedecommesso, 
ma potrebbe disporne in favore di uno de figli a 
Sua scelta , ed anche in favore di un estraneo- 
In proposito adunque di tale questione io credo 
di poter dir francamente, che coloro che T hanno 
fnessà in CJmpo , hanno formato un di una 

cosa , che sembra per Se stessa evidente ; e che if 
loro sentimento è contrario a tutte le regole; e que» 
SCO è il giudìzio, su di tale controversia, del soprac¬ 
citato Guiacìo {*). Il lettore avrà già osservato in 

(*) rJc^tientSbiu su|^^énorib.u5 conje^iuh , nc^Tcm èc perne- 
aarem C05 supc iti conJicronc csis is dJsposicEiinc, ex 1, Ci.S!- 
fiss Cuj^th j5- £ìnesEc car]gctfiife ricavate dalle paro¬ 

le del restaiTiento ìul quale Ctijacfo era st^to consiikatO , non mu¬ 
rano punto io stato principale della questione - 

Per rc'^ok, i %li che sono «clU contiì^ionc^ non sono mai nella 
disposizione, cundlfh dìs^f'rit. Vi sono pcrh alenine 

circostanze /livore'/oli , lo qLiaJl fanno presumere , che il tcs-atocc 
abbia voluto cliTamarli alla iosticuzione - Queste circostanze sono; 
quando il rescamie ha prefeuti ì mxisclii : quando vi c l’uso in 
quella di sostitiiìtc in questa forma : quando si tratta dì 

una casa illustre, perchè ai gr^n personaggi suole essere a cuore 
la conscrvaimne della loro famiglia . , ^ 

Cujatriiì nEliti deUM ntfi cctetruà che questi tre ca-, 

fi. Ma Dt*P> 9 uUa nel ant* 7, ne riporrà tre altii- Prlnm : se ai fi- 
fìfj c stato imposto il peso di assumere il nome e !e armi. See^ft^ 
3, ; se n testatore ha ptoibho T alienazione dc'hcni e le dctisrotii 
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418 Tjflls jùjtit. dirette e delle fedecommhtarìi. 
(jualchc altra parte di questo trattato delle le^gi, si* 
mili opinioni de’ dottori contrarie allo spirito delle 
i P noi facciamo qui questa t ifiéssione per ar* 
venire, che nella questione presente e nell’opinione 
dei surrilerrti dottori , si vede un esempio manifes* 
to delle difficoltà , eh' essi hanno fatto nascete nella 
materia delle sostituzioni, con eccitare questioni, e 


di qualuiuine qtiam. : se vi è tiddoppiamtnto di sudi. 

ciac ithtrii ^ ir hhifi Ui/trli . ^ 

I Hgli eonditìtne ^ cs^cfldo (‘hiamJtl allà sostt. 

tt'zionc rc’caiì stiddciti, 3«donf> dello stesso fav^.rc die J figlii 
pcTcliC mvìitàTì© le medesime ragtont, e le medesime congettmi 
dtlla volontà del testatore: fw/rfe/o ^«'^4 suAdetr* courM/f, I»- 

hirÌJ Invìtàiti in irli eAtibkt^ ccitiT*r c^m}rrihindt Itktrst in tn^nitàrns 

Si ceri^a se m necessario il etneotso dì molte di queste cuce* 
stanze? fuJscU mìln fttdd^tìA JS , ne ricerca molte per a 

J 3 SÌOne, che und ^rr tt tn'nm iwfrwf, tarU sAmt» vAlerf 
muStii JDumtuUtì i * JJ , 

che rrc basii una sola; nm, a Uh, 5 17 dice, cne 

ciò dipende dalle parole del tcsramcntOÉ ^ ^ 

I padri e le madii possono asscggertarc a fedecomiaesso i ben 
deMoro fig:i ptodid-i, a norn.a della L, /?/«r^ar?/. 
rUiì, ma sono ire condizioni. Fnssa i se 1 ! piodigo ha ^ 
sostituzione deve essere in favor loro . t bisogea laseia 

prodigo gli aitmemi. si d-ve esprimere la de^ 

icftiiuzìflfie r addii A e^dusd nteasitAtt^ke judien Sftì . auro 

va ia ffanch . . , . t* ' so?- 

Nell* questi-jne se la legitriro: <ie1 prodigo sfa egjJ!.1tn=nte so 
setta alla iOSiituaione, i dottori fanno questa dsstTrsionc. l J 

digo non pub domsndarc h legittima » petchc la legiC 5 ^ 

nolcanto gli alimenti^ ma 1 credtroti del prodigo possono doma 
dare la deduzione delta leoitrima per il loro pagameriio - 
de d^rtaf, fjtì-ir J cn^. 3 tei.* t9 nunts I J5. Ter afrio qtifata 1 ^ 

zionc sembia concraiia alla legge, la quale ordina di non , 
si prodigo J che r soli alirnenti ^ ed io oltre si dee » _ 

I cEcditori de’figli di fàmig’k dissipatori, non godono di _ 
favore^ perche lì loro denaro ha scivtto solo per * 

zj del pTodigó, Da im*altra parte in questa specie dt credm 
tempre concorsa molta usura; tal che porrebbe senza ingnisi 
farsi valere coficro questi cfcdimti la pera del S. C, Mactdoman ^ 
eh* e la perdita del credito. 

i.e sostlruzlonì per via di caritratto sofie» Fn uso iti , 

eyalmerte «’he J9 ‘mniiui^qd. 
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ton risolverle con altri princìpi, che qaei dectari 
daile leggi; prendendo poi le foro decisioni per nuo¬ 
vi priocipij da cui fanno nascere ^ e poi risolvono 
nella stessa maniera altre controversie. Ecco Come 
hanno imbaraxzata la materia delle sosEÌtUzionì, ia 
quale sebbene per se stessa sia molto difficile , pure 
può ridursi a principi ^ regole molto semplici , 
e che bastano per decidere tute’ i casi , che real-" 
mence accadono o che pO£sont> supporsi » Noi > cori' 
forme abbi am facto in ciute te altre materie $ ci sia¬ 
mo strettamente attaccati a questi princìpi ed a 
queste regole , procurando di corrtptendcrv! tutto 
quello ^ che può raccogl/ersf dalla riunione di tutte 
le leggi j degli usi del nostro paese * e delle massime 
dell’equità; senza neppure sopprimere i casi parti¬ 
colari che trovansi nelle leggi ? e che possono facili¬ 
tare rapplicazione delle regole* 

SEZIONE IV. C") 


Conii^ffaziofìf d^lla m^ierta py^^ùedeni^ - , 

SOMMARIO* 

S- Le sùnituzkni fedec^^^mìssarie mn pùssmù aver 
lu^go senza L instìtuzione delL erede * 

1. Per gravare /’ erede di una sùsiituziùne f iiso^ 
gna lasciargli pià di quei io, che gli assegna 


(i) Tutù la aeiroKfl fruente c stata aggiunta da de Joujf. 
Gli tDITOat* 
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4^0 ^ellc soitit. dirtfic c citile ftJccdmìnissarit, 

5. Se il scstiitiiio ricevei dal testaiore 0 dall' erede 
gravato . 

4. Per ricevere una soiiUuzicnc , bisogna esser nato 
cllcrchè se ?ie fa /’ apertura . 

5. Non ka luogo un fedecommesso fatto in un iesia» 
mesìto f eh* è nisllo per mancanza delle fortnahiàm» 
cessarle , 

Due Icgatarj si presumono sosiUuiii reciprocamente , 
quando il superstite fra di loro deve restituire il 
legato ad un terzo . 

•]. Se U proibizione di alienare importi fed.commesso. 

2^4 Efetto di questa proibizione, quando sono morte 
tutte le persone y in grazia delle quali essa e stata 
fatta , 

Se la proibizione di alienare perii seco quella d /- 
potecare e di dare in enfiteusi . 

!0. Efetto della proibizione di vendere a qualunque 
altra persona , che agli agnati . 

21. Della rinuncia a 4 la sosutuzicsne ^ 

11. Se una rÌ7.ancia senz alcuna riserva , faccia pre¬ 
sumere la rinuncia alia sosUiuzione , 

13. si presuma, che il fedecommìssario abbia ri¬ 
nunciato alla sostituzione, quando è intervenuto 
come testimonio alla vendita de^ beni soggetti al fc^ 
commesso . 

14. Se il consenso dato alla vendita de beni soggetta 
al fedecommesso , sia una rinuncia alia soiiituzione» 

15. Se questo cc^nsenso im-:orii una rinuncia anche al 
prezzo della vendita. 

16. Se un minore possa essere restituito in integrurn 
dalla rinuncia ad un fedecommesso reciproco % 
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vi può essere sostituiiotie senza l'instiui* 
zione del!’erede 5 perchè ii sostituirò essendo iinics^'' 
mente chi^^ruato per subentrare all’ instituito, e ui- 
dispensabile, che [’insticuzione dell’erede preceda 
la sostituzione (i). 

11 testatore ha la liberta di sostituire, quando 
i* instituito non acquista l’eredità, che in virtù 
della sola volontà di esso testatofe . Ma se 1 insti** 
tuito avesse un dritto ai beni , Che gli vengono las¬ 
ciati , anche indipenderiCemente dalla disposizione 
del testatore , questi non potrebbe sostituire valida** 
mente (i). 

Ancorché il gostitiiiro riceva l'eredità dalle 
mani dell’ erede gravato , è sempre vero, eh egli ri¬ 
ceve questo benefìcio dalU ^ Hberalirà del testatore e 
non da quella dell’erede. Quindi la questione tante 
Volte agitata , etn sKi^stihitus càpiàt a gravante vfl a 
gravato , è facilissima a risolversi . L crece gravato 
non restituisce l’eredità che forzatamente , 
conseguenza il Sostituirò riconosce il suo t^enehcio 
da colui, che ha ingiunta all’ereci^ gravato questa 
necessità di far passare ad esso la suGces>.;one (s) • 


(\) Tn primis iaitur scier.i)«m tst opds esse, ut 
[are in tésuLnro insrin.,r.r, e;uscue fidei 
hsrpditatcrn alii reStitnat: §. Tn priori'. 

(a) Si conditionibus qv.ibuSdam, ve. d.daiionibus , q- ^ ^ 

positionc hSoram, vel medùrn , v?1 aliud grav-ah-ten 

corum iura, qui ad ìncmotaram aaionem < 
bantur, imminuta esse videantvir : ipsa tondino ve ..a i ’ 
lia disposino’ moram vel quodeumque onus »nrrodarens, co v 

& ita rcs pcocedat , quasi nihil corurn testamento a itui . , 

L u Cód, de InojftcìBU Uìtar/t, 

U) Neptis, quae pgssessioncm p^ticrac, m 
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4ii Tacile sostiti, dirette e delle fcdecyrnmissane^ 

4. Per raccogliere una sostituzione , bisogna esser 
nato , in tempo che se ne fa T apertura : chi è nato 
dopo quest'apertura, non vi ha alcun dricro (i). 

5. Se il testamento, che contiene la sostituzione, 
è nullo per mancanza delle necessarie formalità , U 
sostituzione è nulla egualmente (2). 

6 . Si possono distinguere due specie di sostituzioni; 
le tacite, e l’espresse. L’espresse sono quelle, in 
cui il testatore dichiara in termini precisi, che vuo¬ 
le, che una persona sia sostituita a! suo erede. Le 
tacite sono quelle, in cui non vi è questa dichiara¬ 
zione precisa, ma tuttavia da diverse clausole del 
testamento si rileva, che la mente del testatore è 
stata di sostituire al suo erede. Per esempio, il te¬ 
statore ha detto; ìnstituisco eredi Sergio e Cajo, e 
voglio che r ultimo di essi che muore ^ restimìscn t 
beili a Tizio. Se si vuole prendere letteralmente que¬ 
sta espressione del testatore , sembra , che non siavi 
alcuna sostituzione reciproca fra Sergio e Caio; ma 
se si vuole esaminare la sua intenzione , è chiaro 
eh’ egli ha voluto fare una sostituzione reciproca fra 
di loro, perchè altrimenti è impossibile , che l’ulti¬ 
mo di essi , che viene a morire, possa restituire l 
beni a Tizio . E’ forza adunque supporre una sosti- 


terfe^am scìens, non deferaf, fìdcicommìssum , quod Avia ex a« 
lio tesramerto nepti debuit, in rcstituendis fìsco bonis non esse de- 
ducendum placuit, l. uff, de SylUn. 

(1) Utrum ira posvhumus parrem faciat, si natus sit, an er¬ 
si natiis non sit, quactitur ? Ego conimodius dici puro, si quf- 
dem natus non est, mìnime cam partem faccre, sed torum 

te pertincrc, qtjasi ab initio libi solido reliao, /. 7 /• 
debìtìs , 

( 2 ) ìmpcifcfto testamento legata , vcl fideicommissa iiD^c- 
tatoreiji viftdicare, invcrecttndum est, /, ij ff^ di h 
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ìuzione reciproca fra i due coeredi, ed essa chia¬ 
masi sostituzione tacita (i). 

7. La proibizione di alienare per se stessa non im¬ 
porta fedecommesso. Bisogna distinguere: o la proi¬ 
bizione di alienare è fatta in favore di un terzo o 
non Io è. In quest’ultimo caso non vi è sostituzio¬ 
ne; ma ne! primo caso è sostituito quel tale, in fa¬ 
vore del quale si è proibita l’alienazione (z). 

8. Quando colui, in grazia del qude si è proibi¬ 
ta l’alienazione, premuore all erede instituito, ces¬ 
sa la sostituzione (?) <• 


(I) Scia libeitis suis fundum legavit, fidciqtic eotum ita coni» 
misit; (idei autem vestrx, Vere, & Sapide, commitio , ne fundum 
vendatis, cumque qui ex vobis ultimus dece«erit , cunr mor.etuc 
lestituat Siitiphoro Liberto meo, & successori, & Batyllo, & Sa- 
nido, quos infra manumisi, quive ex h.s tunc supervn-cnt Qux- 
ìo cum nec in prima parte testamenti, qua fundum pratlegavic 
nos substituif, insecundatamenadiece.it vetbum, qui ul.rmus 
decesserit , \n pats «nius defunfti ad alte.um peu.netet ! Tauìus 
lespondit: testatricem videri in eo fide.comm.sso , de quo quieti. 
Z duos gradus subs.itutionis fecisse ; unum ut is, qu, ex duo- 
rus’pticr morietur, alteri rcstituetet : alterum ut noviss.mus hrs 
icstitucrct, quos nominatim postea cnumeravit, L 87 §. ^ de 

V'vi Seveius, (t Antonit»is lescripserunt ; _eos , qui in te- 
stamen o vetant quid alienati, nec causam expt.munt ptoptet 
mnm id (ieri velint , nisi invenitut persona, _c«)us lespeflu hoc a 
te amre dispositum est, nutlius edse moment.set,ptura , quasi nu. 
du t ptreceptum reliquerinr, quia talea, egem testamento non pos- 
tur diceie. Quod si libetis, aut posterrs aut l.bertrs aut hrere- 
Xs, aut aliis quibusdam petsonis consulentes, e,«smod. volunta. 

tem sicnifìrarcrt, eam servandam esse, L fil.usfamU.a! i. i<|. d. 

r.Zi, & t. Qui fiiìum, «e fiham habebat, testamen. 

/rnVfecit & ita de filia caverat, mando tibl non testati, donec 
ibeti libi’ sint ; ptonuntiavit impetatot, fideicommissum ex hac 
scriotura debeti, quasi per hoc, quod piohibuisset eam testai, pe. 
tiissft ut fratrem suum hztedem faceret.. Sic enim accpiendam 
-am sciìpturam, ac si haiedìtatem suam.iogasset eum lestrtuerc , 


Z 74. /T* àd trebellÌMnum.o . 

m Filiam suam hsredem scnpseiat, & ita caverat : veto 
sutcìn sdificium de nomine meo exite sed ad vetnas meos quos 
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4-4 mtit. e delie fedecommiisarìet 

La proibizione di vendere, fatta dai restarorg 
all'erede, comrrende anche quella d'ipotecare e di 
dare in enfiteusi (r), 

jo. La proibizione di vendere ad altra persona, 
che ad uno della farni^lia del testatore , non seni* 
pre imporra sostituzione, ma ciò dipende dalle cir¬ 
costanze, Molti testatori mercotio sìmili clausole nei 
lor.' r^stamenti , senza il cìiseprro di creare un fede* 
com:nes5D. Ou?sra ciaufola non impedisce ail’erede 
di poter disrotr^; liberamente della rosa Isscfar^g/i 
sotto taie condizione 1 dopo averla offèrta in vendi* 
ta a tuu'j parentj del testatore, se essi la ricusano, 
TK Non vi è dubbio cht i! sostihiifo può rinun¬ 
ciare al fedecommrsso, perchè ciascuno è padrone 
di rinunciare al proprio dritto. Tu fra la d f/ficai tà 
si riduce 3 vedere, se per la validità delia rinuncia 
sia necessario, eh essa si fàccia prirnfi o dopo che si 
è aperta la successione * Fa d'uopo distinguere due 
specie di riniincie: quelle che sono fatte prima del¬ 
la mene del testatore, non vi è dubbio che sieno 
nulle, perche le leg^t aborriscono qualunque eoo- 


Jiic testi*cr.trtto fìominiivì, perumfjc voto quifsìfwrfi , é<!funàà hz- 
'^ernsSj ar^ 3 ^ iint:tn iibcrutm , qd rernsiisit , ro- 
^Mtn fidcitummts5um pettinerte ì lespondit iieì t.im ^ qui ei vtfrnit 
supcrcsset, s^ecundum ca ; propciocrcfìrur viri?em partcffl per* 
L ^ il ^ ^ 

hoc fot alfcnaiTOf^eni inhibutiir, sive tcstltot 

contrahcnriLilu hoc admfseifr* fiOfanl 

^i ni^ndpiarum msnvnifsw^rrTcìM , pro 
usosfiufttis d;it3ort€^ro vcl hypofhccmn, vd 
mfniinc in’ oo^nT proliibcri : simillque mcJdo, & seivfftjrtJ 

«ledo 

,oIurt»s vel " cotist:ti;t;on.itii aiiftQtitas, fol icsWtoiM 

."i S’t™fÀ “r,“.;r;' ’f ■*»"“ 
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venzione fatta per la successione di una persona vi" 
vente (i)« Le rinuncia poi fatte dopo la morte del 
testatore , sono valide , ancorché non siesi aperta la 
sostituzione (i) • Anzi tali rinuncie fatte dopo la 
morte del testatore sono talmente lecite, che le leg¬ 
gi quando non vi è rinuncia espressa , si contentano 
della tat:ita ; e quando T intenzione del sostituito dì 
rinunciare al suo dritto sia ben manifesta , esse au¬ 
torizzano la rinuncia fatta in termini taciti , conia 
se fosse stata fatta in termini espressi (3) . 


(i) De quaestìone tali a ciEiariensi advocariofie interrogati su* 
jiìus: duabus, vel pltuibws pcrsonis spcs aliencc hsreditatìs fuerac 
ex cognationc* forte ad'cos devolvendo, padaque intcr eos inita 
sunt prò adventura haereditatc ; quibus specialitcr declarabatur si 
illc mortuus fuerir, & hzreditas ad eos pcrvenerit ccrtos ^odos 
in eadem hxreditatc obscrvari ; vel si forte ad quosdam ex his har- 
leditatis commodum pcrvenerit certas paftiones evenire, oc u ]- 
tabatur, si hujusmsdi pafta servati oporteret . ^ Faciebat autem his 
fluxstionem, quia adirne superstite eo, de oujus hacrcditaie sacra- 
bamr, hujusmodi paftio ptoccssÌL, & quìa non sunt ua conferà, 
quasi omnimodo hxredìrate ad eos pcrventura, se su ua us 
conditionibus composita sunt, si ilio mortuus foerit, ctsi ad hsre- 
ditatem vocentux hi, qui huiusmodi pailioncm fecerunt.• sed no- 
bis omnes hujuimodi paftiones odiosa: esse vrdentur. Se plen* 
tissimi, & peticulosi eveniils. Quase enim quodam vivente Jt 
ignorante de rebus ejus quidam paciscentes cooveniunt! Secuodum 
V’etcres itaque rc»ulas sancimus omnimodo bujusmodl pafta , qui 
centra bonos mo'res inica sunt, repelli , & nih.l ex his paftion.bus 

#bserTari /, ultìm. cod. de ^ . 

(2) De fideìcommisso a patre inter te, & frattem tuu • ^ 
sìm darò, si alter vestrum sìne liberis excessent vita interposta 
transaftio rata est,, cum ftatr.m concordia, remoto captando nvOr. 
tis altcrius voto improbabili, letinetur, /. ii cad» « 

rtocula cum magn* quantitatis fideicommissutn a fratte 
sibi debitum post mortem ejus rcstitutione cum haeredibus cam- 
pensare veliet, ex diverso autem allegatetut nunquam id a tratte 
quaiiidiu vixit desidetatum, cum vaiìis ex causis satpe in ratio- 
rem ftattis pecunias ratio Precute solvisset, divus Commodus 
cum supet so KCgoiio cognoscerct, con adml«t ^ompeRsationeia 






4X5 Deìh dirette e delie fedeeommissgrìe, 

II. La divisione fatta fra di loro da due eredi ^ 
sostituiti reciprocamente j noti supporle una rinuocia 
alia sostituzione^ a meno, che non siavi qualche 
clausala particolare da potersene dedurre la ri* 
nuncia . 

j?. LVassistenza che il sostituito presta in figura 
di testimonio^ ad un conti'atto di vendita de'beni 
soggetti al fedecommesso in favor suo , non si ri¬ 
guarda come una rinunci! al fedecommesso; ma ii 
ricercano circostanze di maggior peso, per presume* 
re ch’egli vi abbia rinunciato (0 • 

14, Quando il futuro chiamato presta if suo cou* 
senso per T alienazione del fondo soggetto al fede- 
commesso, questo consenso è una tacita rinuncia al 
suo dritto ; nè potrebbe molestare in un giudizio di 
evizione il compratore del fondo, perchè questi ha 
comprato in conseguenza del consenso dato da esso 
futuro chiamato (2), 


qnad «dte fratri fìcttìiCóliTmissum fiiisset rcmtssum, l* /- ^ 
frtìrstUnihut * .Ci* 

<)j Lncii Tiria irifcstara mofiens, a filiis stus fiilcKom- 
jnhsum alicfia servo rcHquìt ; posi; morftin fihi cfus, 

acmc|ue btredes cmn dìvidcrcnt h^jrcdhatem Tn;itrTE, di vjscnmf 
tijm domum, in i^ua dinsionc dominai je^vi fidcicommltsiin 
si testis adfiiit : tjujeto an fidcicomniÌMÌ persccutiorem 
libi pri seivum, co quoj interfuit divisioni, «mrsisst vidcstur. 
Modestinns rcs{>ondit. fideìcommissiim ipso amissnoi rton^cssc, 
quod nc rcpndisri quidem potcst , sed nCC pcr doli evrepc^oneen 
summovcri, nisi cvidcAtcc àppatoeri[ onicccTid? fidcioomTOissi csl- 
»» 'xn' fcHsse . /. 4. :i g-^ I ,, 

(s),Quo„„ .b omnibus, qui alieuatione foftì fidctcoo'n'Mi 
pctuionem ispirate Vendìtio cclebratur, aut quibusd»« 

vendentiDUS alii ronscnscrint, contraftiis auccoiitas nequaqu**" 
vtlli potcsr, I. ,t «rf. 

omnibus q«ib..s €ocicommissum rcliftum , ad distr»ftion<i» 
conscntientibus nmuni nctitwnem 5«feffut 

lift 4i ^ _ 







/ 

Fari. Il Lib. V, Tit. Ul Sez. lY. ^17 
15. La rinuncia al fedecommesso priva i! futaru 
chiamato, non solo del dritto sulla cosa soggetta al 
fedeeortimesso, ma ancora su! prezzo delta cosa me¬ 
desima . Ciò non ostante se il futuro chiamato non 
avesse fatto altro, che prestare il suo consenso all* 
vendita, egli avrebbe perduro il dritto sulla cosa, 
ma potrebbe ripeterne il prezzo dall'erede gravato 
del fedecommesso j perchè in questo caso si vedreb¬ 
be, ch’egli ha rinunciato al suo dritto in favere del 
compratore per la validità della sua compra, ma 
non in favore dell’erede per 1 acquisto del prezzo. 
Dal che ne viene, che se l’erede instituito avesse ven¬ 
duto il fondo cuM pa^o redÌT^endi, ed in virtù dì 
queito patto ricuperasse il fondo, egli non potrebbe 
far valere il consenso alla vendita del futuro chia¬ 
mato, per farlo contentare del solo prezzo. 

16. Se in una sostituzione reciproca fra due mi¬ 
nori , oppure fra un minore ed un maggiore, i due 
sostituiti avessero vicendevolmente rinuncia^ al lo¬ 
ro dritto; il minore non potrebbe farsi restituire r» 
iniegyum da questa rinuncia, la quale ha servito 
per meglio assicurargli la proprietà della sua poi- 
zioiie (i). 


r,i Et «on pottst eo casu rescindi tamcittim cireumveitBS sii, 
tcstLtionìs auailwm imetuatc dcbtHS, /, 


/ 




A N A L I S I 


SULLE LEGGI GIVfLi DELLO STATUTO 
VENETO. 


Relative legati ed ai fedeeoMmeesi• 



orrebbesi che il solo buon senso fosse là fegoìà 
più sicura per interpretare la volontà dei testatori * 
tacciando come barbaro rimasuglio di forense pedan¬ 
teria , il voler dare all’ espressioni testamentarie 
quel significato che dan loro i lurisperiti. Benché io 
senta in rut.ta l’estensione i danni infiniti elle han¬ 
no recato alf imporrantissima scienza del dritto i 
trattatisti 5 ed arrivi a pronunziar questo giudizio^ 
dopo averne studiato i migliori ; con tutto ciò sono 
evidentemente persuaso, che tra i pochis inii beiu 
che dobbiamo agli autori d’ opere di giurisprudenza j 
dovrassi falutare assai, quello d’avere determinato n 
significato dePe parole. Cosi vi si fossero essi pres* 
tati con quelf esattezza che avesse condotto ad nn#t 
vera precisione, che U loro opera porrebbe influire 
a formar facilmente quel codice i^nì^ersale di le$p 
cibili , di cui feci cenno nella prefazione del 
primo tomo . Questa digressione non sara 5U- j 

perflua , perchè conduce ad un gran risultato, cd ^ 
questo (che parrà stranissimo ad alcune teste, 


indubitabile )} 


non per questo cessa d’ essere 
CHE t>i Buona fede , ^^o^^ si farebbe mai una 
ne , quando j’ intendesse il •vero si unificato delle 
rote . ^ 


Premesso che nefF’ interpretaziorié de’ testarnenr? 
che rormano legati o fedecommissi, T espressioni de 
testatore debbonsi intendere nel significato legale , 
quando egli non abbia dichiararo in qual senso va- 


fi» 
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lesse che fossero incese, passiamo ad esaminare qua e 
sia la d È sposi tronfi delle nostre leg^i su questa mace* 
ria; onde colla loro scorta sì possano ghidicare tali 
qnistioni. Noi non separiamo tu due ntofi le leggi 

relative ai legati , e quelle che risguardano i fidt'cono* 
missi j poiché alcune di^j'posizmni del nostro statuto 
sono promìscue agli nni ed agli altri. 

Varie leggi, che si possono riferire al nostro jus 
pubblico interno, ordinano che i tìdeìcomoìissì siano 
notificati; leggi tanto salutari, che quàlora fossero 
osservate, si diminuirebbero almeno d un qn^rco !e 
quistìoni forensi e piu certi sarebbero i possedimenti 
delle famiglie* Ma queste leggio ^ danno del ben 
j>ubbiico, sono cadute ìq disuso* Qui per altro le ac¬ 
cenno , come quelle che onorano il legislatore. 

Al jus pubShco interno appartengono parimenti le 
che preselivono il pagamelo del 5 cento 
neriepati e ntrlf eredità / Qu^li siano le p^rr^one e- 
seatì da quest’aggravio , e quali le discipline perche 
non ne sia clefraiuiaio !1 pubblico erano, omettest di 
rferirle, nulla ciò imporcando al codice ^'vie. 

Per parlar con quell ordine che la natma del no¬ 
stro sraruro può Permeuerci nella 
compissi , conitnciarno dall esaminare le Lggi che 
rispuardano i testamenti degli ascendenti. 

Quando un padre lascia qualche cosa a! proprio 
fietio sostituendogli un'altra persona , questa non 

,=„z. ói,candenti. Quest, sorte d. «'■'ros'™» 

masi posizione ùi condizione z farore de discendenti 

del /gliuob beneficato. E siccome la pos,zio»e in 

condizL non è appoggiata che ad una 

che r ascendente non possa spogliare i pi opri dis 

colenti in confronto d'altra persona, 

tal presunzione si ammette la prova m comrar o 

COSI che, quando altrioienci da altre parole del tes- 

Llit fi lì iffirp abbia 


xrs;.:;rr.rpS:fr,:o^in.ta ..che .e, „„ 

che il figliuolo avesse discendenti non può aver luo 

go la ptesuftzione. Lib, 6 cap, » pag. VV 



4 ?o AnalìA sulle Leggi Civili 

Nel lidecommisso del padre , dell* avo o altri 
tendenti , sotto il nome di figliuoli o discendenti 
sono esclusi i naturali, quando non siano espressa» 
mente nominati. 

Neppure 1 legittimati per susseguente matrimonio 
Succedono ne’ fidecommissi , se non vi abbiano una 
vocazione espressa . Èssi però succedono egualmente 
che gli altri fratelli tanto nelle successioni intestate ^ 
che ne* testamenti paterni, ove non si forma fide* 
commisso (Legge 1^17 maggio correz. Bembo 
Pag-T 7?0 , ... 

Notisi inoltre una differenza tra i legittimati per 
susseguente matrimonio, ed i legittimati per rescrit¬ 
to del principe, che i primi , succedono egualmente 
che gli altri figliuoli, a riserva de’soli fidecommissij 
ove , Come dicemmo, debbono essere espressamente 
nominati ; i secondi all’ incontro, non compartecipano 
nella facoltà della famiglia a cui vengonoascritti, per 
alterare le disposizioni del defunto, quand’anche irt 
esse non siasi formato fidecommisso ( L. C. 14*^ 
29 marzo, pag. ii 6 t.) 

Quando il padre instituisce eredi 1 propri fi-; 
gliuoli, se uno di essi gli premuore lasciando figli 
o figlie, o altri discendenti per maschio, questi 
succedono in quella parte che avrebbe avuto il loro 
autore ( Lib. 6 cap. pag. 

Allo stesso principio appoggia anche la legge, ch 6 
prescrive che i figliuoli de’ figliuoli siano ammessi 
nelle successioni testamentarie per capi e non per 
estirpi, come si osserva nelle successioni intestate • 
( Lib. ^ cap. pag. 91. ) 

Qui cade in acconcio T osservare attentamente Ì(y 
spirito delle nostre leggi sempre diretto a favo¬ 
rire I agnazione ; il che rilevasi manifcstamence con¬ 
frontando la' seguente legge colle due prece¬ 
denti • 

Se un padre lascia qualche cosa ad uno de propri 
figliuoli maschi, con condizione che morendo senta. 
eredi gli succeda la sorella , se questa premorisse al 
ratei 0, beucbe ^ssa lasciasse figliuoli > questi non 





belìo Sidtuio Veneto . 

SuccaJoiio I e la roba si rende libera ne! figlio. (Lib* 
4 cap. IO pag, jrj.) 

Se un ascendente lascia al proprio figlioj nipóte o 
altro discendente della prole tutta o parte della sua 
eredità sotto la condizione che debba passate ne di* 
scendenti della prole secondo l" ordine ^ questà condi¬ 
zione imporra uno strettissimo fidecortimisso in tutta 
la discendenza del beneficato j verificandosi il caso 
per ciascuno degl'individui secondo la prossimità del 
grado ^ essendo chiamati tutti egualmente quando 
siano net medesimo grado; restando ognuno gravato 
a' ptopiì discendenti di erede in erede \ osservandosi 
una reciproca, a favor del superstite se tino di que* 
stì manca seft^a c?redi ; non divenendo libera la roba 
se non che neii'ultimo della discendenza al tempo 
deda di lui morte* Questo stesso si osserva anche 
dal fidecommisso lasciato da qualunque altra perso- 
na , dì^'enendo il fidecommlsso soggetto agli stessi 
vincoli nella discendenza della persona beneficata ^ 
(Lib. 4 cap* 7 pag. 54. ) . , „ t 

Osservasi Io stesso anche ne testamenti degli ai-- 
ili parenti , e perfino degli estranei (Legge mede' 
sima.) ^ ^ ^ 

Due importantissime , e che posson servire 
a determinare il significato delle parole de* testato' 
ri, sono quelle che prescrivono, che ue* legati la¬ 
sciati dal padre o dalla madre , o dagli ascendenti 
paterni o materni, sotto il nome di eredi^ si corti* 
prendano tutti i discendenti ; e che all' opposto ne' 
legati lasciati da altre persone sotto il medesimo no* 
me d'eredi non s’intendano che i soli Individui che 
vengono a. successione del defunto ► Quésta distin¬ 
zione , per chi saprà valersene, può essere, a mìo 
parere, una gran regola nelle quistioni fidecommis- 
sarie - Non per questo io già la considero coma as¬ 
sioma legale; ed il mio dubbio deriva dal riflet¬ 
tere, che le due leggi ove si determina il diverso 
significato della parola eredi , non concempìano fi* 
decommi sso veruno, Ecco 1’ oggetto dì queste leggi. 
Se un ascendente piterno 0 materno lascia uii lega* 
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to ad un suo discendente, e questo muore senza 
riscuoterlo , tutti i dì lui eredi ( nel qual caso si 
comprendono tutti ì suoi discendenti )hanno il dirit'** 
to di dimandaTe il pagamento del legato medesimo; 
diritto che vien loro tolto, se il primo benuScato o 
ha avuto il legato, o non avendolo avuto ne badiS' 
posto a favor d'altii. ib. 4 ctp* 5 pag. jj,) 

Air opposto se qualunque altra persona avrk la¬ 
sciato qualche cosa ad un’ altra, e questa non 1 'a’* 
vrà riscossa, o non ne avrà disposto , il diritto di 
dimandarla non si trasmette che nel di lei crede iV 


mediato, il quale se anch' egli mancasse a riscuoter¬ 
la , ne la perdere il diritto a* di lui eredi. (Lib* 4 
cap. 6 pag. 55 5 e lìb 6 cap. 4^ pag. 9^* ) 

Evvi un’ altra legge che stabiliice che se la per¬ 
sona beneficata non avra nè riscosso né disposto del* 
la roba lasciatal», passi il diritto di riscuoterla ne* 
di lei successore mteitaio ~ Questa legge non can¬ 
gia nulla alle precedenti; ed è fatta unicamente per 
dichiarare che nel caso della seconda , ove parla¬ 
si dei diritto da esercitarsi dall'erede , f'r>* étede 
s’iiuende il testamentario se vi è, o quello di in* 
tcitatù , in mancanza di questo. ( Lib. 6 cap. 47 

pag. 90. ) . , ., VI 

Per determinare il significato delle parole e de¬ 
gna di molta considerazione anche la legge che sta¬ 
bilisce , che nelle eredità 0 legati lasciati dal paure 
o dall'avo o da altro della prole, sotto il noine d f- 
redi succedano i soli maschi nelle cose stabili; non 
avendo le fetniTLÌne azione di succedere che nelle co¬ 
se mobili ; le quali femmine però , sotto lo sies^ 
nome di eredi succedono anche nelle cose stabili, 
quando non vi siano maschi : e ciò a differenza de 
testamenti formati dagli estranei, ne' quali sotto il 
rome d/ sredì sucred no promiscua mence nelle cose 
stabili eninbUi j maiichi eie femtniiict avvertendosi 
che per estrann s'intendono tutti quelli che non 
sono della prole ( Lib. 6 cap. jj pag. 5^. ) 

Per determinare il significato deile parole fre* 
quente è 1 uso della legge che stabi lisce che sotto la 
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paroU di masserizie, si comprendano tute? gli arre¬ 
di e mobili di cui si serviva per suo uso il testato- 
re , eccettuati o l’oro, l’argento, !e gemme, le 
pietre preziose, Tarmi, gli scudi , e gli elmi ( Lib. 
^ cap. 16 pag. 57.) 

Queste sono le poche leggi che noi abbiamo, rife* 
rìbili , se non assolutamente, almeno sotto qualche 
aspetto , alla formazione de* fidecommissi. 

Quando uri fondo è costituito fidecummisso, tre 
sono le maniere con cui può scìoghersi da que¬ 
sto vincolo: imo. col pagamento di dote: ado. colla 
vendita , se sia fondo vicino ad andare in rovina , 
che volgarmente denominasi fondo rovinoso: jzo, col¬ 
la permuta . 

Riguardo al modo di sciogliere il fidecommisso 
Qol pagamento di dote , bisogni osservare: imo, che 
non sono obbligati alla restituzione delle doti che i 
fidecommissi degli ascendenti , e ciò anche in man-^ 
canza de' mobili , stabili , e degli altri beni della 
famiglia dotata alienati dopo la constituzione della 
dote: 2do, che i fidecommissi formati da* collaterali 
non sono obbligati alle doti medesime; a riserva de’ 
fidecommissi formati da’ fratelli e dalle sorelle, 
quali sono soggetti alla stessa obbligazione come quel¬ 
li degli ascendenti; cosa eh’ è ben da notarsi, per¬ 
chè coir abuso della distinzione universalmente co¬ 
nosciuta nel foro, de’ fidecommissi formati dagli 
ascendenti, e di quelli che vengono instituiti da* 
collaterali, è invalso Terrore in molti di que’ causi¬ 
dici, che non conoscono la giurisprudenza che per 
pratica, che i fidecommissi formati da’ fratelli e 
dalle sorelle non siano soggetti alla restituzione del¬ 
le doti ; gzo. che nella T. F. i fidecommissi ascen¬ 
denti sì sciolgono non solo per la restituzione , come 
si fa in Venezia, ma anche per la costituzione del¬ 
le doti: 4to. che nella restituzione delle doti in man¬ 
canza d’altri beni, sono ©bbligati anche i beni dati 
a livello, quintello 0 censo, con questa condizione 
però, che la donna che li riceve in pagamento li 
dee ricevere cogli aggravi cui sono soggetti, cioè 

Tom. Fili E e 
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salva la loro natura di quintellq, livello o censo J i 
differenza de’ beni edccominissi che si assegnano m 
pagamento di dote, i qoal! nelFatco stesso che ven¬ 
gono assegnati si sciolgono dal vincolo fi4lt.Ci.mniissa- 

A questa prima maniera di sciogliere i km fi ile* 
commissi per restituzione di dote , si può riferire la 
legee già accennata in altro titolo che permette di 
obbligare le rendite de’ JìJecommissi ascendenti per 
durati sessanta all’ anno pel livello ^ 

figlie o altri discendenti che si fanno monache, 
qLl livello terminata la vita della ruonaca , si re 
stituisc- di nuovo al vincó'o del hdecnmmisso di 
cùr fu stralciato . ( Leg.i C. i6ao a; agosto pag. 

fidecommissi si sciolgono anche 
la quale, a dir vero, per parlar P'-orfameme non 
dovrebbesi chiamar con quesio nome, 
quello di surecgato. Allorché le cose a h 

decommisso som. u mente pregiudicate che mina 
ciano rovina, sì possono rendere o anche livellai 
media-T^ una terminazione del 
veditori dì comun . Affinchè poi la j ! 

valida deesi imo. riconoscere che il 
to ad uno stato dKrovina , e che lyrn . 

ripararvi che colla vendita , o co la l'^lUzPi • 
^do. si debbono far recedere e perche ognu^ 

m fossa concorrc-r/ì, non ^ Lk[ic^^ 

fondo che al maggior ofTìrente sul t M^jpntro 
incanto: k il fondo viene yenduro ■ il den^ 

che si ritfue o s'investe nc'pubblici depositi i _ 
ca , 0 in altro fondo che resta sostituito al lon . 

venduto, e soggetto al msdtsimofidecommisso; co» 

pure allo stesso"vincolo resta obbligato il livello ,j 
Jiuo che si ri‘'cuote, quando, invece .-h, 

fondo si concede a livell- • ( L. C. isi^ 4 settem 

*45-) . . , .^-n. 

in T.F. occorrendo tali surrcguii si ricorre a r t 
presentanti. (i«j7 13 maggio pa?. aSiS t. ) 

In questa legge evvi un'altra disposizione che 
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Vello statuto l^eneio. 

guarda il ius pubblicò thce^rno , in cui si obbliga 5 
iiotai a dar in nota al magistrato mede'sii^o prò-» 
veditori di comun , le case assoggettare a fidecom- 
rriisso, onde, il magistrato possa invigilare, perchè 
""‘siano preservate. Questa parte si importante e per 
la polizia ^ e per mantenere T esecuzione della vo¬ 
lontà de’ testatori, e per assicurare le dècime che 
si riscuotono sulle cose medesime , giace inosser¬ 
vata. 

Per impedire che non siano rovinàte le case o le 
campagne soggette a fidecommisso, come pur trop¬ 
po si vede fare d’ alcuni , che demoliscono le pri¬ 
me , e spiantano gli alberi delle seconde , essendo 
perfino un erede fidecotiimissario giunto a tale di 
levare la terra fertile della propria campagna, 
trasportandola negli altrui campi , in odio de' suc¬ 
cessori al dì lui fidecommisso; si sono ingiùnte mol¬ 
te pene agli eredi fìciecommissarj che abusassero in 
tal guisa del loto titolo ; e si è stabilito inoltre che 
se alcuno denunzierà da principio la demolizione dì 
qualche casa, e ne farà constare la prova al giudi¬ 
ce, otterrà in prernio della" sua denunzia il benefi¬ 
cio della casa medesima ,.durante la vita del denun*' 
ziato, il quale si rende indegno di più averla dopo 
averne tentato la distruzione. ( L, C. 19 mag¬ 
gio , pag, 286 t. ) ^ ^ 

Qui avvertasi , che una volta si vendevano 1 n- 
decommissi , anche per pagare i debiti pubbli¬ 
ci , ma dopo la legge ^ ^9 marzo pag. 147» 

epoca eh* è necessàrio ricordarsi > si sequestrano so¬ 
lamente le rendite, finché siano pagati i debiti me- 

clesimi, . . V t 

II terzo modo di sciogliere i fidecornmissl e la 
permuta, la quale si dee ottenere dal serenissimo 
maggior coi - de’voci; nè qu='‘^ta mai si concede, se 
non , rhe premesse le prove ch’essa ridonda in utili- 
lità del fidecommisso . ( L. C» 16^7 19 maggio pag. 

Esaminate le leggi che direttamente o indiretta- 
menté risguardano h materia fidecommissaria, res* 

E e 2 ^ 
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tan era da accennare dee I^ES* appartengóno 
particolarmente ai legati . 

r. (Itjando viene lasciato qualche legato ad un fra¬ 
tello , benché iì testatore sia un ascendente, il be¬ 
nefizio è del solo fratello nominato , né vi patsono | 

aver parte gli altri fra tei i , sebbene vivano seco luf 
in fraterna compagnia. ( Lib. 3 ^‘’P- ^ 

Dovrebbe dirsi lo stesso se gli venisse lasciata un e* 
le.iicà. 

z. Se un testatore lascia un podere ad un legata¬ 
rio , con condizione che lo paghi , ma ad un prezzo 
minore del vero vaUre , e su questo podere si vo- 
Jesse esercitare la prela^.lone da chi ne ha il diritto, 

U prelazione si dovrà esercitare col ragguaglio del 
vero prezza del fondo; e T importare del di piu di 
ciò che esiEeva il testatore , resterà a benefizio del 
iecatario (Lib. 4 cap. 14 p 3 g. 5^. ) 

Finisco questo titolo coll'additar compendiosamen' 
te alcune mie viste sulla materia de fi .leeoni missi : 
esse sono sviluppate più a lungo in una disse! tazio' 
re che forse un giorno renderò pubblica . I.e astog; 
gètto al giudizio di que’pochi leggitori che avvezzi 
ad aver tra le mani i gran pabblicisti, s’abbitt.’sss- 
ro a caso in quest’articolo: chi sa che non servm 
loro a scoprire maggiori verità'' Quelii che stuo'.^ 
no la mia analisi unicamente per conoscare^l^ 
tre 1 < 3 &SÌ civili, possono trala.sciare di leggerle; g* 
costoro non farebbero che sbadagliarvi .sopra. 

Fu ar^ornento dì ^ran disciìSìiosi^; tra. i 
se i fidecommìss} siano lUìli o dannosi Dopo esser 
sì ben bene disputato I i più ilfiiiTìinati cotivengoi'*^^ 

che i fijeeommissi n’Ocìvi , , non possn 

no esser otilf ch^ in alcuni governi - Ed anche r' 
t reti a U quisiione a questi termini , vi sono uomi^ 
di gran sen*o che lì ^orrebbefo piwcricti ovunque^ 

Le ragioni eh’ essi adducino ipt sembrano con vìncen^ 

ti, e questa qiiistiòne, complicatiSsìma pei tauri 
porti dì €i!Ì è isuscettfbne, provo ancor io la ^ ^ 
piacenza d' averla esaminata sotto nuove 
zioni j che forse influiranno all'ultimo sviluppo de "" 
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U verità; ÌI perchè, sotra tale aspetto, non sarà 
Senza vantaggio ilegna del pubblico ia Jiiseitaziooe 
che ora sto prepararteli, Ma frattanto, qiiaiidVanehe 
s! vogliano preservare i Edecommissi ^ chi potrà non 
approvare le nitstire che proponf*o? 

I, Li tritare quantità de beni che si posrono 

soggettare a .questa titolo, l troppo ricchi posseclf* 
menti accumulati in una sola famiglia, e talvolta ^rt 
una sola testa; U rallentamento de'miglioramenti 
dell'agricoltiira , la quale s" aumenta costantemente 
in ragione diretta della divisione de'terreni ; la di* 
minuzione del commercio, il qua^e tanto è minore 
quanto decresce la garantia de'contraenti, provano 
la necessità di questa misura* 

n. La uotificaziofì-e per identità de^ beni de fidccom^ 
missi * La mala fede nelle vendite ; T impossibilità 
di far cómpre sicure; T irlcerrei^.za de’possedimenti ; 
le liti frequenti suirìdeuLità de'fondi, Jasciaiio farse 
dubbio ad approvarla ? » 

IlL Vretcrìvere a trenta fafmoie , ai 

piu, fuori delle quali mn jiaheiio l'tmiiinire f decorna 
missi. Il solo vedere che L maa^Tof parte delle cau¬ 
se che s'agitano nel f^ro si riducono ad fnrerpreta- 
te r oscura, incerta^ o strana volontà de'lestarotì 
fidecommittentì 1 dimostra evidentemente 1’ unllrà 
di questa legge* Ma mi si dira , esser impossibile il 

comprendere tiitre le combifiazioni in cosi po>.be 
mole, molto più. che il pik delle njùlie sonò shtgoU^ 
rissime le disposizioni de testatori * L' oggetto delie 
leggi civili che permettono la libertà di restate non 
può mai essere di favorire le disposizioui stravagan* 
ti e bizzarre : le ragionevoli poi possono restrìvner- 
$\ a piccolissimo numero. Il codice Friderkiano ne 
porge la prova nella complicatissima materia delle 
successioni intestate * 
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titolo IV- 

DdU ircbellianicd t 


C/hiamasi trebellianica il quarto, che le leggi asse- 
gn^no air erede gravato del fedecommesso universa¬ 
le deir eredità, o di una porzione di essa, nel che 
consiste la differenza fra la trebellianica e la falcidia; 
mentre la falcidia riguarda solo i legati ed i fede' 
commessi particolari di alcune cose. 

La sua denominazione viene dal nome di Tre* 
bellio Massimo,, uno de’consoli di quell’ anno » 
cui fu fatto un senatuS'ConsuIto, per ordinare, che 
r erede gravato di restituire l’eredità , sarebbe esen* 
te da tutti i debiti e pesi ereditar] , i quali passe* 

I rebbero al fedecommissario insieme coi beni. Sicco’^ 
me però gli eredi , che non profittavano punto , 
profittavano molto poco di una successione , eh era¬ 
no obbligati a restituire, ricusavano di accettarla* 
fu ordinato con un altro S. C. , che l’erede gravato 
del fedecammesso, potesse ritenerne per se la quarta 
parte. Ma a cagione di alcuni inconvenienti, 
dotti da questo secondo S. C., e de* quali è inutile 
di qui far parola , Giustiniano confuse amendue 
S. C., con dare al primo anche la forza del secon¬ 
do , in quelle cose che dovevano essere in osservan¬ 
za in virtù di amendue. Quindi si è conervato il 

nome di trebellianica alla quarta, che si prende sul 
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fedecommesso dell’eredità* Ma siccome questa quar¬ 
ta partecipa della natura della falcidia, e nasce da 
uri medesimo principio di equità, o per dir meglio,^ 
siccome la trebellianica non è che una specie di faN 
cidia ; raffiiitcà di questi due quarti, ha iudotce le 
leggi a confonderle, e a dare ancora il nome di 
falcidia alfa trebellianica, come può vedersi nella 
r 19, e nella L. 6 Cod^ ad S, €, Tfet^lL E 
siccome per queste ragioni quasi tutte le regole del¬ 
la falcìdia convengono alla Erebellìanica ì perciò e 
necessario dì unire le regole, che sono state spiega-^ 
té nel titolo della falcidia , a quelle j» che saranno 
spiegate in questo tìrolo, in cui ci ristringeremo a 
parlare delle sole regole particolari, che sono prò-' 
prie della trebellianica p Le regofe poi della falcidia 
che non hanno alcun rapporto colla crebellJanica , so¬ 
no in così picciolo numero, e così distinte, che per 
ravvisarle basta il leggerle, senza che qui siavi bi¬ 
sogno di farvi alcuna osservazione- 

in questo luogo non parleremo della doppia quar¬ 
ta , la quale couipete ar figli gravati di un fedecom- 
messo, per non ripetere quanto abbiam detto sa 
tale particolare , nelf articolo XVI della sezione 
prima delle sostituzioni dirette e delie fedecommis' 
sarie* 

Finaldiente ii lettore non <?ee nmaren. sorpresa 
dì trovare in questo ti:oto pochi artico);, perchè ab¬ 
bia m dovuto restringerci alle regole comprese nel 
titolo rriedesimo. E tutte le altre regole, che pos¬ 
sono dar luogo a qualche-disputa , e che ne libri del 
dritto romano ingrossano il titolo di questa materia, 
e sono state da noi spiegate nel titolo della falcidiai,, 
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oppure negli altri tìtoli ài questa V libro | ciisciiné 
al suo luogo (i ) * 

SEZIONE I- 


tosiritjQ della trel^ellhfyicM , ed hi eòe esid 

conshla « 

S O M M A R I O • I 

j* toefinizìcne delia trehllianica . 

2* Essa ha luogo anche per un erede ^ che^ non è insti* 
iHÌio in tuita f eredità * 

3, 1/ icitaiùre può assegnare all^ ered^ una certa por^ 
zicne ^ in iseee della trehllianica^ 

1,11^3 trebeìfianìca t il q^ar^o deirereJitiT 
deve rimanere all'erede, che' ha il peso di resticur" 
re i beni ad on’alrra^ persona (1). 

1, Quando Terede gravato di un fedecom messo c 
stato instittiito in una sola porzione , ch'egli ha ìob- 
bligo dì restituire ad nn afcro, avrà la trebelliant" 
ca, cioè il quarto della porzione assegnatagti - Eo 


fO Un £c1?o gravato de! fcaccommesso, puh detrarre li 
Jcgitnina t U q«aua titbeniamca * Qntfsta doppia d ed licione 
c fondata nel dmto ina nel dritto canorJro ^ cd essa 

luogo anche in favore de* nipoti, quando fanno le reti del 

padre c rappieiEnt^no il piijno ^lado . A Tenni interpicEÌ estendono 
doppia deduzione anche In benefìcio degli ascendenti > 
tale dottrina ha i ceniraddìttorf . , , j- 

ut a quì rogatili h^reditstem rcsdcuerc , pcrinde rp 

€Éfet quartam partem rctincfc, atnue e^£ Ic^e falcidia cX 

«tire» eoficcdunr, j. ; fu,U. h*„i. 


i 
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aee dirsi ne! caso, che vi fossero molti erede 
obbligati a restituire tutte le loro porzioni, o sol 
tanto alcuni di essi, che avessero sulla ^W 

ne quest’obbligo; mentre ciascun erede gravato 

la trebellianica sulla sua porzione (i). 

3. Ancorché il quarto, che deve rimanere all e- 
xede sia una quota dell’eredità, la quale da Iuo,o 
ad una divisione di beni fra 1 erede insti ui ° 
fadecommissario; tuttavia il testatore 
all’erede un tondo o anche una ^ : 

in vece di questa quarta. In questo caso 1 etede^^I^ 
Inrchè restituisce al fedecom miss ano u 
sione , ritiene per se questo fondo particolare , e 
tuct' i pesi ereditari rimangono a carico dell erede 
fedecommissario ; quando che se l’erede P-ndesse il 
nnarto den’eredità, dovrebbe farsi fra esso ed H fe- 
Icommissario una divisione proporzionata 

e de’ pesi (a) • 


o, natem qv«qub & <3^ f».. r^uiucnda m- 

Wtis testiiiitìone diximus, *' ® " (yc ptacepU, qu« q"®’'' 

s; quis ffO ro|t.. sii resumcró lllv- 

«ntinci («luti ftndo scnstnj.c-JriuHo ritmino 

rcditarcm, togacas cssct icbquam ha:- 

fict, periodi! ac q”’ ^ f,, <; ip,„cst, qvod altero caso, id est 
ledit.tem , .Uqua ic resdroitor h=eteditas, m =o- 

ciin, ^ aftiones ttansferunmt . Et res, qu* 

JidLim ex sioe allo oocte hterediuno ®P^'* 

jÈmancnt n^teaem, - ■ Ahcio 'fcio casa , id est, 

fcmancnt » quasi ex legato q ^ w^es restttucre bà^teditatem 

ciim quarta pane retenH rogms ttarsfe- 

& res.ituit: sciaducrur a,aior.ca, ° ff^maticut ap«d h=etc- 

lum ad fidcicommuwnum, P'” ^ dcdtìftt »« F*«P'* ■ 
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Votila trebelUanìca 


SEZIONE II. 

^{lU cansf che tolgono o diminuiitono U 
trebdiianica . 

SOMMARIO. 


*• II testatore può proibire la irebcUianica, 

** ^ erede y che restituisce ‘volontariamente tuii’i ée» 
nt senza ritenere la trtbelUanica , la perde, 

3. La trebellianica non compete che al primo erede 
gra'vato . 

4. Se i frutti percepiti dall' erede si deducane nella 
porzione della trebellianica, 

5 . I frutti percepiti dal figlio non sì d^duf:%m ■ 

Pena dsil erede gravato y ehe non ha /a/jfo 
tario , 

c 

i*Oe il testatore ha proibita espressamente la tre* 
beilianica > Terede ha Ja libertà di non accettare 
medita, o di ripudiarla dopo averla accettata: ina 
se I accetta , de/e risiicoire il fedecommessoi senza 
ritenere cos'alcuna (i). 


nareairarem rogatus $k ^ in <iua maTÌma pars h^rcdi*. 
rnm di^lik tran^fcitirtEUJ' aitfoi^es: ^ 

TT h^rcdm,. .n sibi 

«nlif^L ÌrfC£(^ciiìatft gf ai Juabus piun^usvc de- 

5 '»r™ 

«imam pirtctn l«feJhlr vd etwm ma*, 

lestiwtrc, idem JehU « rogaru, «c al^usm Lsrcd;rjtcm 

«d T^ihii. 1. 1 c 'Jì ì ^ 

(.J Kiibiu h'i.,,:; ime- 
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j. Quando 1 ’ ereia che poteva ricenera la trebel- 
Jianica, ha restituita T eredita, senza fare aicuna 
deduzione, non ha più dritto di domandarla; im¬ 
perocché si presume, ch’egli abbia ciò fatto per a- 
dempire più fedelmente ia volontà del testatore; a 

meno, che non concorressero circostanze, le qualt 

dimostrino che per «juakhe errore di fatto o per 
qualche altro motivo, questa presunzione non e 

ba aver luogo (0* , , ... 

5. Se l’erede fedecom mi ssari o di tutta l eredita 
o di una porzione dì essa, deve in appresso resti¬ 
tuire i beni ad un altro fedecommissatio , egli con 
potrà dedurre una seconda trebellianiea, ancorché 
abbia dovuto pagarla al primo erede; imperocché ia 
trebellianiea compete al so[a erede immediato del 

diutem, “t'" /’ óo ^re¬ 
si vero exprcssim tvstatocis sEOtCndatn. A'.v. 

imcrc fakidiara 3 nccessafìnni csC vait c 

I e» 1 S, tiVfv , sb hujnsmodì 

_ Aoc ìì partte ''‘''“''‘l’ prsdtiimus ) substitu* 

imtifutionc^ loLLim vero fieli C Uoaracììii d. 5* in 

_ V. l’srt. ultuno. r = proibizione dell» T^oboUuni. 

V, 0 alruni >'?S= • >bbÌ3 proibula , 

ci, sembra che il issta »,« itlitnai in tua hj- 

perchè fl'uso ha autotÌ7.zata questa 

t. 5 + „temone è inutile. Quando 1 erede 

pio,baione, ed nsgdt i ^ 1 p,oibjjione tacitai ma quando si 
aost, tutto e un fighn, ^inibizione espressa • V.d- Tt- 

tistta d! un estraneo Lj pioibiaione della tiebel- 

Jiafiica può essere tìntane 

('o SI totam lueredirarem .rogatus "f.: 

& sine deduaione .f "^^^'^^wirfidticommissi causa hoc 

s/“.ir;r';s.'S‘ » r r„r 

"v'in«■ siali». 


b,.. 
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testatore,' e deve solo eccettuarsi i! caso, in cui il 
testatore abbia riserbaca la trebellianica anche al! e- 
tede fedecommissario (1)4 
4. Se il fedecoiìimes o non deve restituirsi < ci)0 
qualche tempo dopo la morte del restatore, i frutti 
goduti dall’erede instituito, prima dell’apertura <iel 
fedecommesso , debbono essere imputati sulla trebel¬ 
lianica (2). Ma ! frutti percepiti dalTerede dopo 
r apertura del fedecommesso, di cui si è ritardata 
la restituzione per la sola indolenza del sostituito^ 
non debbono essere imputati (j). 


(i) Nuf^qtjam Icgatarnis vel fidcirommissnviu»; , Hcet ex Tre»* 
Bclliano senatus-cofisulto rcstitnitur ci hzrcditis, utitur Icgìs falci- 
diz beneficio, /. 47 i. ? f. nd Ur. fdlc, 

Ncfatius srribit; si horres rogatus restituere r<»ram hzredifatem 
nOn deduca falcidia , rogato & ipsi Cut) alii rcstituat; non uti- 
fluc debcrc eum detrahcrc fideicommissario secondo qnarram ; ni- 
si liberalitatcm tantum gd priorem Cdcicommissarium hzres toIuic 
pcrtincre, L 1 19 ff. 4Ì stnéic. trenti l. 

Qui fidcicommissam hzreditatem ex Trcbelliano, rum susperti 
diccretur, tetam icccpit, si ipsc quoque rogatus s!t alii restifuc* 
ic, totaiH resntucre ro^etur : 5 c erft io lue quoque rcstin:rione 
Trcbelliano lorus. Quartam enirn falcidia jurc fiJciccmnrssarius 
letincre non potuit; ree ad rem pe^Inct, quod , risi pricr ut a* 
dirctur hzrediras , desiderasset , fidcicorwmissum sccnnJo loco da¬ 
tura intcrcidjsset. Cum enim scrTiCl adita est hzredirai, omnis dc- 
fan£li voluntas rara rcnstiroitur . Non est fontrarium quod legata 
extera non ultra dodxantcìn prestar, Aliud est enini , ex persona 
hzredis conveniri : aliud proprio nomine defunS^i prccibus astrin* 
gì, /. 5 5 ^ I e9d. 

Notisi però che quando il primo erede non ha presa la trebcl»*' 
jianica , 1 erede federemmissario può pretenderla, L, io Cod. di 
li^, fAlc.y Ca>»yolds llù, 5 tafj. 7 . 

TreheU^ Jn quartam imputanrur, /. iZ r /'• Sendt^ 

W''«oniniis!Ì redenrfm frnftus , & «sur® «jnas debi- 
tores hstediurii cun, tessisset dies solvcnint , itcìn merce- 

tur p.erccptz , portioni quadrantis imputan»» 


Cj) Si hzres post multo 
4d«icommissiim ait; 4sdufta 


m temporis restituat cum presenti dtc 
quarta rcstituct, Fruebus cnim, 
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, La regola spiegata nell’ articolo precedente , 
circa ali’imputazione all’erede de’frutti sulla sua 
quarta, riguarda solo un erede -^-^7 
figli o gli altri discendenti; imperocc. e 
goduto da’figli, prima f" 

messo ordinato dal loro padre, ^ a .a ^ g. 
da qualunque altro ascendente, e un acquis 
gli Ldesili, che non diminuisce il ^oro^uuo n 
l’eredità, che hanno l’obbligo d. restituire ta 
se il fedecommesso sia in favore '-0jig , q7n_ 

to se sia in favore de loro nipoti, o «i' "''ranno 
cendente. Ed oltre a quest’ usufrutto , es 

r intera quarta sopra tutta I eredita , qu ^ 

c. r-Hinato che 1’ usufrutto sareb- 
ra il testatore avesse ordinato t 

be dedotto (i) • 

• „r,n Ìuaicìo defunai percepii 

percepii sunt, neoligeniia X-one vd in diem logaius 

videntur. Alia causa est , si sub ’ f^icidiam , si lantum 

fucrit. rune enim qued 

fuetit, t|uanium quattam f 4 jo.jicio lestanus peiceptl vi- 

qui medio tempove percepii sunt , ex j 

dentut, l. aa ?• a f,'ridia S l’a”- 9 

V. fan. ,6 della se*. 4 ^^^aesimo titolo, 

le sostiruaioni > e 1 3"- „‘ter vel mater rtlio suo, fib® «;'■* 
(,) Jubemns, 4'?°“°' > ' „is „„ibus hztedibus rnstuutis, 

vel filiabus, ci? 2 quis ve ^ auf quemdàm rogaveilt 

invicern seu ""IP’’*;''" ««■■rb nortioaem hrered.catis suas super- 
qui pnot sme libens ^ omnibus modis letenta quarta 

Stiri scu superstitibus icstuu • , : per imputationara 

prò auaorlrnre Trcbclliani sed de ìpsis re- 

jedifuum C licet hoc testator rogav ^ in tetinenda Icgis 

bus hareditariis, dodrans resnmatur. , fili» 

falcidia portisne obtinere n'^Xift'um est ) bxredibus logavcrit , 
seu filia institutis ( supra d.ftu 9 proneptibus 

cos easvc nepotibus vel ^ 6 C ai Senti. Trehell. 

suis, ac deinceps restituere L,’; simo obWigatì a 

Peraltro il testatole può ordina , ,ojo ja deduziOr 

dedurre l’usuftutto, subitoche p»> ttcbcIli»BÌ':» si h» E«r 

he della ttcbellianica; Cujttin Ctni. 35 . 
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Della trelsllianica . 


6. Siccome la trebellianica è il quarto deii’etatiì* 
, perciò l'ereJe che pretende ritenere questo quat^ 
to, dee far costare la quantità de' beni, affine di 
potersi regolare ciò che dee restituire, e ciò che 
dee ritenere; nè ciò può eseguirsi, che coU’invsnta- 
r'o ('enerale dì tuttVi beni ereditari. L’erede adun¬ 
que ha un doppio motivo di fare l’inventario, cicè 
per r iiiteresse proprio, affine di msttere in salvo il 
suo dritto per la trebellianica , e regolarne la quo* 
la; e per T interesse del sostituito, acciò questi pos¬ 
sa conoscere, che gii è stato restituito tutto fedel¬ 
mente, conforme abbiain detto nell’ articolo XX 
delta sezione 1 del titolo delle sostituzioni. In con¬ 
seguenza l’erede, che avendo il peso del fedecom* 
messo di tutta l’eredità, o di una parte di e sa, 
mancasse di fare l'inventario* sarebbe con tutta giu¬ 
stizia privato della trebellianica, a meno ch’egli 
non sì trovasse in un caso che lo dispensasse da 
questa cautela ; oppure che per qualche circostanza 
particolare potesse essere esente dalla pena , che gli 
sarebbe dovuta, se avesse mancato di fare i’inven' 
lario per un principio di dolo o di colpa (i)- 

Osservazione su quesf articslo. 

Molti dottori sostengono, che l’erede gravato d 
an fedecommusso non possa esser privato della tre¬ 
bellianica, ancorché non abbia fatto l’ inv^entàrio * 



y. f tejH creati tu 

dirette c fedecQinml^iailc « 
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I>a lofo ragione principale si è » che la privizion® 
della trebellianica essendo una pena, questa non può 
imporsi airerede, senza una legge positiva che U 
stabilisca. Ed ancorché sia vero , che le leggi pri¬ 
vano l’erede della. falcidia sopra i legati , quando 
egli non ha fatto l’inventario; nondimeno questa 
pena non può estendersi all' erede gravato dei fede- 
commesso di tutta 1’ eredità, o di una porzione dì 
essa, perchè le leggi penali non ammettono esten¬ 
sione fuori del caso espresso. Altri dottori poi sos¬ 
tengono, che r inventario è di una positiva necessi¬ 
tà , affine di far costare T intera restituzione del fé- 
decommesso; ed aggiungono, che tutte le leggi sul¬ 
la falcidia sono comuni alla trebellianica , perchè es¬ 
se confondono questi due quarti, conforme abbiamo 
notato nella preparazione a questo titolo; che in ol¬ 
tre concorrono le medesime ragioni per render ne¬ 
cessario r inventario tanto nella falcìdia , quanto nel¬ 
la trebellianica ; e che per questa ragione Giustinia¬ 
no nella novella I cap. I. in cui ordina U privazio¬ 
ne della falcidia per “O" l’inventano, 

obbliga l’erede a pagare non solo i legati, ma an¬ 
cora il fedecommesso, non retìnehit fakidtàm , sed 
tomplebh legiUym , & fiddeommhsams ; it che pe¬ 
rò da’dottori del sentimento contrario si limita ai 
fedecommessi particolari, e ciò con molta ragiónes 
Tale questione è stata decisa differentemente in 
diversi tribunali dì Europa; e lo stesso è seguito in 
alcuni parlamenti di Francia, con essersi poste in 
pratica alcune modificazioni ; imperocché vi sono al¬ 
cuni casi, in cui la mancanza dell’ inventario non 
renderebbe giusta la privazione della trebellianica, 
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come, per esempio, se l’erede instìtuito dovesse re^ 
stituire all’erede sostituito l’eredita nel momento 
-medesimo dell’adizione, il che accadeva frequente- 
mente ne’ tempi antichi di Roma ; ed m questo u- 
so non vi sarebbe bisogno d’inventario , perche 1^ 
rede fedecommissario non dovrebbe far altro, che 
ricevere dall’erede inscituito la dichiarazione di tut¬ 
ti gli effetti ereditar) , e mettersene in possesso. Ed 
ancorché questo caso sia poco naturale, tuttavia non. 
è impossibile ad accadere; imperocché suppongasi, 
che un testatore volendo lasciare 1 e.edita ad un 
suo parente, che per allora trovasi assente in lonta¬ 
ni paesi, faccia un testamento, in cui instituisca c- 
rede un suo amico, con imporgli 1’obbligo di co- 
Ter restituire l’eredità al parente, subito che ques- 
ti ritorna: intanto sopravvive il testatore molto te 

.0 dopo il suo testamento, ed in questo intervalli 

il suo parente ritorna nei paese e si uova presen e 
alla morte del testatore medesimo, in ^quest 
r erede instituito non avrebbe bisogno m 
ventarlo, affine di non perdere la trebellianica , pe * 
chè è evidente che nelle proposte circostanza 
Tentarlo sarebbe inutile. Vi possono ancora e^er. 

altri casi, in cui non sarebbe giusto di 

tede della rrebellianica , per non essersi fatto 

ventarlo: corre se si trattasse di un minore, ^ 

5UO tnrore avesse mancato di farlo ; oppure se i 
statore fosse morto in tempo di peste , e cosi m un 
tempo, in cui .non si può pensare agl’ inventar], 
se in tutti questi casi ed in altri consimili T erede 
fedecommissario pretende, che non gli sia stata re-’ 
scituita tutta Teredità, egli ha dritto di procedere 

alle 
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alle prove della quantità e del valore de' beni ^ ed 
iti Francia vi è 1’ uso dt esaminare a qtres:’op;getto i 
testimoni informati, uniti a quelli della pubblica fama . 

Siamo stati in dubbio se dovevasi ancora eccettua¬ 
re il caso di un erede , il quale essendo figlio del 
testatore , fossa gravato del fedecommesso in favore 
de’propri figli: e se, a cagion d'esampio, il fede- 
commesso fosse insticuito in favore, di uno de figli 
dell’ erede , e concorressero circostanze tali per pre¬ 
sumere , che quest' erede potesse avere qualche pre¬ 
dilezione per gli altri figli , in pregiudizio del fede¬ 
commesso. Il motivo del nostro dubbio è stato^,^ che 
da una parte il padre poteva pregiudicare^ all’inte¬ 
resse del fedecommissario, e non restituire lutt'ì 
beni , affine di poter beneficare gli altri ngli : e da 
un’altra parte il padre di questo fedecommissarfo, 
dovendo ritenere scora tutfi beni del testatore fa 
cua leHÌrtìma e Is trebdli^nica, secondo h nota iat- 
ta air articolo XVI della sezione I . la trebellianìc» 
è considerata , come una porzione della sua leg.tti- 
nta. auindi sarebbe stata una durezza d. privarne 
il padre, perchè non ha fatto l’inventare. Ma se 
l’erede gravato dei fedecommesso fosse un estraneo 
o pur andre un collaterale, sembrerebbe giusto, che 
la mancanza dell iaventario lo privasse_della Irebel. 
lianica, nella stessa maniera, dre Io priverebbe del- 
U falcidia. E quando ancora si voglia supporre, che 
GiLiniano in questa novella abbia voluto parlare 
della sola falcidia , sembra che non sia necessaria 
una legge positiva, per obbligare l’erede gravato a 
piustificare col mezzo dell’ inventano di aver resti¬ 
tuito tutto fedelmente ; mentre questo dovere del- 
Tew. E f 
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l’erede nasce dal dritto naturale, ed in conseguen- 
2a è troppo ragionevole, che questa sua omissione 
soggiaccia a qualche pena , nè può imporglisi una 
pena più mite, che di privailo dà un beneficio, il 
quale consistendo in una porzione d^lT eredità, non 
può aver luogo, se non si dimostra a che ascenda 
quest’ eredità j ed un metodo contrario tenderebbe a 
favorire le furtive occultazioni rie’ beni ereditar] . 

Per tutte queste considerazioni abbiam creduto di 
concepire l’articolo, in questi termini, i quali tendo¬ 
no a conciliare il sei.so letterale delle leggi civili 
coi principi dell’equità naturale, che debbe forrna- 
TQ lo spirito delle leggi medesime (i) . 


O) Enrica :ont. 2 l:b. s ejustt. sostifnc chc il ciiferro dell* in¬ 
ventario non priva sempre della trcbcllianira . Pere^tìn de fideicom. 
arric, ] nun». 7 sostiene i! contrario. Chi vuole vedere le ragioni 
ed i rispettivi seguaci di r^uesre due diverse opinioni, potrà cori* 
suJtare i due autori quj citati . 

vi sono più casi, in cui la trcùcliianica non l:a luogo. 

Primo : rc’fedccommessi particolari, L. 22 $. uh.]}, ad S. C. TrebelL 
Secondo: il legatario universale non può detrarre la quarta, 
perchè affine di godere delia quarta , fa d’uopo essere crede a 
titolo d’instituzfone , d\Eb. Ug. 22. 

Terz^oi la trebcllianica non ha luogo nelle insrituzioni. per p'i* 
di contratto, perche in questo caso l’obbligo delle restituzioaf 
dipende dall’acccttazione del contratto, c dalle leggi, chc s’im¬ 
pongono i contraenti: Peregrin. de fìdeUomm. artlc. J num, . 

Quarto: la trcbeliianìca non ha luogo, quando T crede sostitui¬ 
to accetta la successione , perchè ri c stato costretto di ì giudice, 
Z. 4 e 14 ad S. C. rrebell, 

Quinto: se Tcredc ha voluto far perdere il fcdecommcsso L0 
59 ff. ad leg. falctd. 

Se Tcrcdc se n’è renduto indegno; L, s & L 12 

non ha luogo ne’ fcdecomrr.essi ad pìas causas • Questa 
egea e fuori di ogni dubbio ne’paesi, che si regolano col dritta 
civile: Guìdopapa DeoU, i 8 g. 

Ottavo, non ha luogo quando Teredc non è stato instifuito, che 
°condizione 5 perchè in questi casi n-on si ha pe^ 

■ <, ' può linunciaie a questa quarta, iti 

giudizio de suo, creduoti/i, ,, Pm. 
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ANALISI ec. 

Su questo titolo non vi sono leggi l'enete . 
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T I f O L O Ilf. 

Ì>f//a Falcidia , 


Jeln f li / leggé 

dell’ . Z ’ ai tre quarti 

el asae eredttario, tal che l’erede abbia almeno 

S ^Ch"' --- ‘J^-nuita dai 

'egat. Ch.amas. falddU dal nome di Falcidio, tri- 

buno della plebe, che la instituì. 

Tinrerp!^ ^ g'usfa, e favorisce egualmente 

l^^nteresse de’testatori, degli eredi e de’legatari. 

ni 5 perchè sulla credulità di avere più be* 

effettivamente hanno, può accadere 
nbM l’eredità in legati, e così 

tosto^ * rinunziate all’eredità, piut- 

teres ^ J ' fegati Con questa detrazione. L’in-s 

tiesse degl, eredi è evidente; ed anche i legatari vi 

minuvì° ' soffrire piuttosto una di- 

giacchè'^i'fd-^ 4 °"^° fegati, che la perdita intera} 
6e quest’effetto produrreb- 

po!i"ionS "dè’IeTtatorf' 

Provincie fha • beni sono situaci nelle 

in riguardo • scritto} imoeroccbè 

"0 r-vinei.. han- 

lano ciò, che deve'rim'"’’ 

quello di cui Duò eredi legittimi, e 

legati dipende di’dfersi 'i'''”'”” 

«o 1 rispettivi statuti 
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SEZIONE I- 

Dell' uso della falcidia , rd in che essa 
comi si d • 

SOMMARIO. 

1. I legati non possono eccedete i ite quarti dell e^e* 

dità . 

2. Tuli' i debiti ed anche la porzione dell' erede sì 

pacano prima de' legati . 

Come pure le spese del funerale . 

U erede semplice non ha dritto alla falcidia • 

5. V erede ab intestato 'vi ha dritto . 

6 . Tutte le c(isposizioni causa mortis sono soggette al'* 
la falcidia » 

7. La falcidia cade sui beni esistenti in tempo della 
morte del testatore . 

?, V apprezzamento de^ beni si regola sul loro ualorCp 
in tempo di questa morte • 

9. Le perdite de' beni vanno a conto dell' erede sem¬ 
plice . 

jo. Di fetenza fra r erede- semplice e benìficìario . 

11, V apprezzamento fatto dal testatore non riguarda 
la falcìdia . 

12. V apprezzamento dee farsi colT intervento di iut* 
ti i legatari , 

15. Cautela per la falcìdia ^ in riguardo ai beni in*' 
certi . 

14. La diminuzione de* pesi j ed i nuovi fondi dimi* 
nuiscono la falcidia^ 
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